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Teodora  era  fiata  elpofta  * nel  corfo  della  Tua 
An.1055.  vita  , a tante  rivoluzioni  diverfe  . 
Ced.  u.  pettinata  da  principio  all1  impero  , 
791.792.  dil’cacciata  quindi  dal  palazzo  , og- 
Z011.  to.  getto  e vittima  della  gelosia  delta  Tua 
Jt'  P“S-  forella  1 fcherno  perpetuo  .dei  di  lei 
las  Psg.  capricci , efiliata  , Religiofa  , Impera-^ 
3*2.  Mal  trice  , gettata  di  nuovo  dopo  tre  meli 
vui£.  p.  nell’ olcurità  della  vita  privata  , ella 
32 H./oe/.  (oppravvi  veva  at  fuoi  persecutori  , e 
Herman,  regnava  iòpra  le  loro  ceneri . Or  che 
ttntran.  fi  poteva  fperare  da  una  donna  piò 
Chron.  che  fé  fi  a gena  ria  , e che  non  aveva 
tiorm.  Ideiti  per  Miniftri  fé  nor*  quattro  eu- 
nuchi ? Pur  ella  regnò  gìorioCamèn- 
te  ; le  agitazioni  della  fortuna  non 
> avevano  pregiudicato  al  di  lei  fpiriroj 
e quefii  eunuchi , dei  quali  efla  igno- 
rava ta  malvagità  diretti  dalla  di  lei 
vigilanza , e tenuti  in  freno  dalla  di 
lei  esitanza  non  ofarono  durante 
ja  di  lei  vita  far  ufo  fenon  delta  lo- 
ro abilità  . E1  vero  per.  altro  , che  la 
brevità  del  di  lei  regno  non  gli  ob- 
bligò a violentare  lungamente  fe  fieli]. 
Principio  La  prima  fua  cura  *fu  quella  di 
d-l  di  lei  prevenire  le  turbolenze  * Miceforo  , 
,e°uo  * che  il  morto  Imperatore  aveva  fatto 
chiamare  per  porgli  ta  Corona  (;''Pra 
la  te  Ita  , fu  arredato  i n Teftaìonica  , 
e tra f portato  nella  Lidia  per  edere 
quivi  rinchwfojn  un  mona  fiero  , e 
tutti  i di  lui  partigiani  furono  fpoglia- 
'•  “ jÉfr  dei  loro  beni»  e relegati  • liacco 

Com- 
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Cornano  , figlio  di  quell’  Emanuele  Teodora 
ehe  folto  il  regno  di  Ballilo  11  li  eia  ■ ss 
di  (tinto  col  iuo  valore  , Comandante 
allora  delle  truppe  dell’  Alia  , fu  ri- 
chiamato ; e la  Prefettura  dell  Orien- 
te fu  conferita  a Teodoro  , uno^  dei 
quattro  Confidenti , con  ordine  d op- 
porli alle  incurfioni  dei  Turchi . Cor- 
reva fra  quelli  Barbari  un  opinione 
particolare,  fondata  l'opra  non  fo  qua* 
oracolo  , che  la  loro  potenza  doveva 
èfTer  diftrutta  da  un’  armata  limile  a 
quella  che  Aleffandro  aveva  condotta? 
contro'  i Perfìani  . Sulla  fede  di  que- 
lla predizione,  Menomato  aveva  fatto*  . 
pattare  nell’  Alia  1*  efercito  della  Ma* 
cedonia  , folto  il  comando  di  Nice- 
foro  Brienne  ; ma  quello,  avendo  fa- 
puta  la  morte  dell’  Imperatore,  ricon- 
dufle  le  truppe  .in  Crifopoli  . Teodo-  ( * 
ra  , per  punirlo  d’ efièr  tornato  (en2J 
ord  ine  della  Corte  , confifcò  i di  lui 
beni  , lo  eiìliò  , e rimandò  le  truppe 
ntP  paefe  civ  effe  avevano  abbandona- 


to . • -- , 

Non  ff  vidde  giammai  Principe  più  DI  tei*  . 
•attento  nell*  adempire  le  funzioni  deila- 
Sovranità  . Lr  Imperatrice  dava  ogni 
giorno  udienza  , rifpondeva  agli  Ara* 
bafei  atori , nominava  i Miniftri  , ara1.  • 
min  sfil  ava  giuttizia,  udiva  da  fe  fletta* 
pareri  , e decideva  tutti  gli  affari  pub- 
blici e particolari.  Il  di  lei  regno  fa 
tranquillo  : i di  lei  fuddici  ubbidivano 

A 4 con 


Dio 


" 8 STORIA 

Teodora  ccngioja;  e r impero  fembrava  efTer  dl- 
Ab.  105 5.  venuto  una  iota  famiglia  . Queft’  umo- 
re fra  il  Principe  ed  i fucMiti  teneva 
in  foggezione  le  nazioni  ftraniere , le 
quali  non  davano  turbarne  il  ripoTo.. 
JLa  natura  medeiima  pareva  che  ril'pet. 
tafìè  una  così  felice  intelligenza  : la 
terra  profondeva  i (uoi  frutti  ; e niua 
accidente  interrompeva  • la  pubblica 
profpentà . Enrico  , Imperatore  dell' 
Alemagna  , Febbene  favorì  He  i Nor- 
manni, e fi  riguardale  come  Signore 
Sovrano  di  tutta  l’ Italia , ufava  qual- 
che riguardo  per  V impero  Greco  „ 

# Aveva  egli  inviato  in  Coftaminopofv 
il  Vefccvo  di  Novara  , il  quale,  in- 
tirizzato a Monomaco,  trovò  Copra  il 
Trono  Teodora  , da  cui  ottenne  la 
conferma  dell’  alleanza  fra  i due  fiati; 
e fu  accompagnato  > al  Fuo  ritorno  , 
da  una  Depurazione  dell'  Imperatrice 
al  Principe  Alemanno.  I Normanni  r 
foli  nemici  dell’ impero,  continuavano 
le  loro  conquide  nell’  Italia  ; Umfre- 
do  battè  i Greci  predo  Oria  j e Ro- 
berto riporrò  un’altra  vittoria  vicino 
a Taranto,  e prefe  Otranto  . 

An.i 05^.  Teodora,  in  età  di  Settanta  Tei  an* 
Di  )ei  ni  , d’ un  Fano  e vigorofo  tempera- 
morte . mento  , fi  lufingava  d’  una  .lunga  vita. 
Non  vi -era  cofa  , che  le  faceffe  ac. 
corgere  d’ efTer  vecchia.-  ella  reggeva 
_ a tutte  le  fatiche  del  governo  ; ed  i 
Monaci  compiacenti  le  promettevano 
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fecoli  di  vita  . I Miniftri  però  , che  Teodora 
la  vedevano  da  vicino  , e che  giudi.  An.1056* 
cavano  dai  frequenti  ecceffi  di  colica 
inteftinale  da  lei  (offerti  che  non  do. 
velie  vivere  per  lungo  tempo  , deli- 
berarono fra  .loro  fopra  la  lceltad’ un 
SuccefTore  capace  di  manrenere  V im.  . 
pero  nello  fiato  di  pace  e di  tranquil- 
lità y di  cui  il  raedefìmo  gufava  le 
dolcezze  , e crederono  d’ averlo  tro- 
vato in  Michele  Stratiotico  . Queft1 
era  un  vecchio  guerriero,  cognico  per 
il  fuo  antico  valore  e per  la  fua  pro- 
bità , ma  di  poco  fpiriro  , già  cadèn- 
te , e proprio  a lafciarfì  governare  ; 
difetto  certamente  , che  gli  fervi  dr 
merito  preffo  i Miniftri,  i quali  prò** 

• lattarono  d’ un  momento  di  raalatria 
per  perl'uadere  all’  Imperatrice  d1  af- 
ibciarlo  all1  impero.  Ella  vi  confenri; 
e dopo  averlo  obbligato  a giurare  di 
nulla  fare  riguardo  agli  affari  pubbli- 
ci fèrvzu  il  confìglio  dei  Miniftri  , lo  * 
cinfe  da  fe  ltefTa  del  diadema.  Que- 
fta  Principefta  non  fop  ravvi  (Te  fe  noti 
per  pochi  giorni  , effendo  morta  nel 
dì  22  d’Agofto,  dopo  un  regno  d’ ai? 
anno , e quafì  nove  meli . 

Stratiotico  non  fi  famigliava  a Teo-  Governo 
dora  fuorché  nell’età;  o che  le  fati- 
che  della  guerra  ayenero  indebolito  5 trat.io— 
il  di  lui  fpirito  , o che  il  governo  tico. 
civile  diffrrifle  afTolutamente  dal  mi-  Cedn. 
litare , ei  non  moftrò  Copra  il  Trono  *D*  7^2* 
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Teodora  non  incapacità.  Sembrava,  che  avef- 
An  xo$<i  fe  cangiato  perfonaggio  con  Teodora: 
Zon.t.  \\  vecchiaja  della  Principeffa  era  fia- 
p ,6*2.  ta  (ottenuta  da  un  carattere  virile  ; 
AUnajJ.p. quella  di  fctrattotico  fem brava  la  de- 
118.1  zy  crepìtezz,ft  d'una  debole  e caprìcciofa 
p/1^1  .donna.  Schiavo  dei  Mini  fòri  che  Teo- 
dora fapeva  governare , eì  non  penfa- 
va  fe  n n a loro  voglia  ; ed  i Mini- 
Ari  , divenuti  i padroni davano  un 
campo  al  loro  tirannico  fpirito  , pro- 
fondendo i favori  ai  loro  partigiani  , 
ed  opprimendo  il  merito  che  non  fa- 
peva  abbaflarfi  a vili  adulazioni  . 
Mentr’  elfi  difponevano  delle  dignità 
e delle  magittrature  , V Imperatore 
penfava  à far  ripulire  il  Pretorio  , a 
pubblicare  regolamenti  fopra  la  moda 
delle  acconciature , ed  ad  altre  picco- 
* lezze  che  gli  tirarono  , addotto  le  de- 
rifioni  del  popolo.  Toh’ egli  ai  Sena- 
tori il  maneggio  del  denaro  del  Fifco 
per  confidarlo  a femplici  Commiffar}; 
e per  renderli  affezionati  il  Senato  ed 
il  popolo,  non  nlparmiaya  né  grazie, 
né  proYneffe  ; ma  poco  giudizioso  nei 
diftribuire  i i’uoi  benefìzi  , non  con- 
fultava  nel  conferirgli  nè  1’ abilità,  nè 
i fervìzj . - ^ 

P ‘belilo-  Fin  dai  primi  giorni  del  fao  regno, 

Teolio  ^ di  (prezzo  , eh’  ei  fi  concitò , gli  fe. 
^eoio-  ce  jtlporgere  un  Fi  vale  . Teodofio  , 

fratello  cugino  di  Monomaco  che  lì 
appettava  di  (decedergli  , non  aveva 

ofato  - 
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ofato  deputare  1’  impero  a Teodora  Tecdot* 
foftenuta  dai  Tuoi  dritti  e dalle,  fue  An,i°s6. 
virù  .*  ma  l’incapacità  del  di  lei  fuc- 
ceffore  incoraggiava  i ambizione;  tal- 
ché niuno  11  credeva  indegno  d]  un 
Trono  occupato  da  Stratiotico  . Teo-  . 
dolio  radunò  i Tuoi  amici  ed  i Tuoi, 
domeftici , ai  quali  li  aggiunfero  tutti 
quelli  (piriti  turbolenti  , che  non  e(- 
fendo  capaci  di  produrre  rivoluzioni  , 
fé  ne  compiacciono.  Seguito  da  que. 
fta  truppa,  egli  ufcì,  una  fera,  dalla- 
fua  cafa  , attraversò  la  città  , e s’in- 
camminò al  palazzo  , arrecando  per 
iftrada  quanti  incontrava  , ed  efcla- 
mando  che  gli  fi  faceva  un’  inglufiizia 
nel  roglierghfi  una  Corona  che  gli 
apparteneva  per  dritto  ereditario.  Nel 
fuo  paffaggio  v gettò  in  terra  le  porte 
delle  prigioni  e liberò  i carcerati  y 
dai  quali  fperava  un  gran  foccorfo  . 

Alia  prima  notizia  di  tal  fecHzirne  r 
gli  eunuchi  del  palazzo  avevano  fatto' 
prendere  le  armi  ai  Varanguefì,  ed  a 
tutta  la  guardia  : vi  acoorfern  i falda- 
ri  di  marina,  che  montavano  la  fiotta? 

Imperiale  ; e tutti  infìeme,  formato- 
no  un  corpo  -confiderabìle  . Quindi 
Teodofìo  , non  avendo  ofato  ven:re- 
alle  mani  con  una  truppa  più  nume- 
rofa  e più  agguerrita  della  fui , fi  al- 
lontanò dal  palazzo  , e fi  ritirò  nella 
Metropolitana  , colla  fperanzu  di  tro- 
varvi il  Patriarca  ed  il  Clero  di:pofti 
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a riceverlo  , lo  che  non  avrebbe  cer* 

■ tannente  mancato  di  chiamarvi  una 
moltitudine  di  popolo  a proclamarlo 
Imperatore  . Ei  però  s’  ingannò  : le 
porte  della  Chiefa  gli  furono  chiufe  ; 
ed  in  vece  di  vederli  fottenuto  dal 
popolo  , quelli  medefimi  , che  lo  fe- 
guivano  , all’  udire  che  un’intera  ar- 
mata era  in. procinto  d’ attaccargli , fi 
diedero  alla  fuga  . Teodofio  , abban- 
donato da  tutti  , fi  proftrò  in  terra  , 
infieme  col  fuo  figlio,  davanti  la  por- 
ta delia  Chiefa  , chiedendo  grazia  ; e 
fu  quivi  arredato  . Una  così  folle  e 
mal  concertata  intraprèfa  doveva  ave- 
re un.  fine  funefto  ,•  ed  egli  fu  fortu- 
nato d’ effere  foltanto  efiliato  in  Per- 
g.mo  . I di  lui  principali  partigia-  ** 
ni  furono  trattati  nell»  (tetta  ma- 
niera . • 

Quatta  clemenza  non  era  fe  non 
un  effetto  di  debolezza.  L’Imperato- 
re non  ricompenfava  i fervizj  meglio 
di  quello  che  puniva  gli  attentati  . 
Citacalone,  quel  guerriero  che  aveva 
fegnalato  il  iuo  valore  in  tante  occa- 
fìonì  , guarito  dalle  ferite  che  aveva 
•ricevute  nella  battaglia  contro  i Pat- 
zinacefi  , era  tornato  in  Coftantino- 
poli  ; e Monomaco  , per  ricompen- 
farlo  di  tante  gloriofe  azioni  , -gli  ave- 
va conferita  la  dignità  di  Duca  d’  An- 
tiochia . Strado  tic  o , prendendo  alcuni 
«attivi  pretetti,  lo  richiamò  per  porre 
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nel  di  lui  luogo  un  cerio  Mfchele, fuo  Michele 
congiunto,  a cui  fece  prendere  il  nò-  V1- 
me  d’  Urano  , ad  oggetto  di  far  ere*  An'l°57* 
dere  , eh'  ei  fo(Te  della  famiglia  di 
quel  Niceforo  Urano  didimo  per  la 
Tua  nobiltà  , e per  i fervizj  predati 
l'otto  il  regno  di  Bulgarottone.  Vi  era, 
erme  ho  già  detto,  il  Coftume,  che 
all’ avvicinarli  della  feda  di  Palqua  , 
l’ Imperatore  gratificaflfe  i primari  Uf- 
fiziali  del  palazzo  , e dell1  impero  . 

Tutti  i Generali  fi  portarono, nel  gior- 
no confueto  , nella  fala  dedinata  a 
queda  cerimonia,  avendo  Ifacco  Com- 
meno , e Catacalone  alla  loro  teda  . 

Le  liberalità  praticate  dall'  Imperatore, 
pochi  giorni  prima , verfo  alcuni  cit- 
tadini d1  un’ordine  e d'un  merito  in- 
feriore non  davano  loro  luogo  di  du- 
bitate, che  non  dovettero  efil  riceve, 
re  prove  luminofe  della  di  lui  gene- 
rofità  , L’  Imperatore  conferì  per 
qualche  tempo  con  Commeno  e con 
Catacalone  , efaltando  la  loro  fedeltà 
e valore,  e lodando  foprartutto  Cata- 
calone , che  fenza  l’ajuto  della  nafei. 
ta  e delle  protezioni  , fi  era  ingran- 
dito per  il  (olo  fuo  merito  . Trattò 
onorevolmente  anche  gli  altri  Gene- 
rali; ma  quede  belle  parole  fervirono 
in  vecé  dell1  ufnta  didribuzione  ; Il 
Principe  ricusò  fin  di  lòttofcrivere  le 
fuppiighe  , che  gli  furono  prefentate; 

Com- 
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Wìclwie  Comneno  , è Catacalone*  chiedevano 
Vl*  il  titolo  di  Poedres  , e fu  loro  nega- 
An,,°5 7-  ro  . Sì  ritirarono  ambidue  carichi  •L*’ 
elogi-  ; ma  affai  Malcontenti  di  gueftr 
&1  uforio  onore . Perfuafi  che  1*  Irope^ 
ratore  poneffe  in  pratica  la  lezione 
dettata  dai  (noi  Miniftri  , fecero  un 
nuovo  tentativo  preffo. di  Leone  Stra- 
bofpondilo  y principal  Confidente  dei 
Principe.  Comneno,  che  parlò,  tifan- 
do quel  rifpetro  che  i vai  orofi  milita- 
ri fanno  contraffare  per  incerefie  men*. 
*re  hanno  !o  fdegno  nel  cirore  rap- 
prefeirà  al  fiero  Minifiro  , che  il 
Principe  era  troppo  giufto  per  cre- 
derli , che  dopo  aver  beneficati  ed 
onorati  i cittadini  nutriti  all1  ombra  r 
e che  non-  avevano  mai  sfodrata  1* 
tfpada  , nè  veduto  il  nemico  , voleffe- 
falciare  fenza  rlcompenfa  uomini,  che 
fin  dalla  loro  infanzia  avevano  rinun* 
ziato  al  proprio  npofo  per  procurarlo- 
agl^  altri  , e fagrificata  mille  volte  1» 
propria  vita  per  porre  al  coperto* 
quella  del  loro  Prtócipey  e dei  di  lui 
fudditi.  Lo  pregb- inseguito  a porta*-" 
re  all’  Imperatore  le.  umili  rimo,; 

queig 


ftranze  , ed  ad  a 


potente  eredito  , di  cui  1 impero  ri» 
pentiva  gli  effetti  . Il  Miniftro  ,f  p‘£* 
incauto  dello  fteffo  Imperatore  , in 
vece  d’afcoltargli  con  civiltà,  rifpofe- 
k)fo  con  ua’inlultante  alterigia  , fde- 
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gnandofi  primieramente  conno  Com- 
neno  , e trattandolo  cene  un  fedi- 
ziofo  , e come  un  uemo  lenz’  abilità 
e fenza  coraggio  . Rivolto  in  feguito 
a Catacalone  , il  di  cui  valore  dove- 
va renderglielo  ri fpetcabile  : E voi 
( gli  ditte  ) che  altro  avete  fatto  in 
Antiochia  fuorché  porre  a contribuzio- 
ne fili  abitanti  del  paefe  , ed  abufare 
della  vojìr  autorità  per  [aliare  la  vo- 
Jìva  cupidigia  ? Catacalone  , forprefo 
all’udire  tali  rimproveri  che  non  me- 
ritava, non  rifpol'e  fe  non  con  Sguar- 
di di  fdegno-,  e ficcome  gli  altri  Uf- 
ficiali alzavano  la  voce  per  giuftifìcarlo, 
così  Leone  impofe  loro  il  lilen- 
2Ì0  , e gli  licenziò  tutti  con  dilprez- 
2°.  . i.  r * ■ 

Brtenne  non  partecipò  di  queft’ 
affronto  ,*  ei  faceva  allora  i fuoi  pre- 
parativi per  pattare  nella  Gappadocia. 
Un  Turco  di  boTTa  effrazione  , ma 
gran  guerriero,  chiamato  Samuch  che 
aveva  accompagnato  Thogrul  nelle  di 
lui  feorrerie  , rimafto  nell’  Armenia 
con  un  corpo  volante  di  tre  inila  uo- 
mini , defolava  continuamente  le  pro- 
vine!?* vicine.  Per  arreftare  le.  di  lui 
deviazioni  , 1’  Imperatore  aveva  ri- 
chiamato trienne  dall’  efìlio  , e gli 
aveva  conferito  il  comando  delle  trup- 
pe Macedoni' che  fervi  vano  nell’ Alia, 
ed  un’autorità  attoluta  d’agire  fecon- 
do le  occafiojai  » Ma  quefìo  Principe, 


Mìchefc 

VI. 

Au.  1057. 


Brierme 
nella 
Cappa- 
docia  • 
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Michele  malaccorto  fin  nei  Cuoi  favori  , non 
Vi.  gli  aveva  fatta  grazia  fe  non  per  me- 
An.iC5?  tà  , avendogli  negata  la  reftituzione 
dei  di  lui  beni  ; ed  alla  domanda  che 
gliene  fece  Brienne  , aveva  rifpofto 
con  un  volga r proverbio  Che  non  fi 
paga  un  artefice  f*  non  quando  et  ha 
• finito  il  lavoro  . Brienne  ti  era  quindi 
mirato  men  foddisfatto  del  benefizio, 
che  irritato  dal  rifiuto  . 

Àvven-  H.rvè,  chiamato  Francopalo,  quel 
ture  del  vaioroio  Normanno  che  aveva  cosi 
no^er-"  ^en  ^erv,cc>  1’  impero  nella  Sicilia  'tor- 
ve. to  Maniaces  , non  fu  meglio  trattato. 
CfJp.794.Avendo  ei  chiefto  il  titolo  di  Maeftro 
795*79^  della  Milizia,  gli  fu  rifpofto  con  ‘dè- 
rifioni  . Piccato  d1  un  tal  difprezzo 
ma  mal  infornano  delle  difpofìzioni 
degli  altri  Uffizioli , non  pensò  fe  non 
alla  tua  pedonai  vendetta.  Chiefe  la? 

, permiffione  per  alcuni  giorni  di  paf- 
fare  nell’Armenia*,  dove  aveva  uno 
ftabilimento  . Avendo  comunicato  il 
fuo  di  legno  ad  alcuni  Francefi  quivi 
acquartierati , ne  fedulTe  tre-cento  , e 
pat’sò  con  effi  nel  Baafparacan , dove 
• lì  unì  con  Samuch.  per  far  la  guerra 
all’  impero  ; ma  la  buona  intelligenza 
non  durò  lungamente  fra  i Norman* 
ni  t ed  i Turchi  . Hervè  % effendoft 
avveduto  che  Samuch  aveva  malvagi 
difegnt  , fenza  dimoftrare  diffidenza  r 
avvertì  i (uoi  compatriota  a ilare  in 
guardia  * ed  a non  lafciare  giammai 

- le  lo. 
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le  loro  armi  anche  per  dormire  . La  Michele 
di  lui  precauzione  non  fu  inutile.  Un  vi. 
giorno,  nell’ora  del  pranzo  , i Tur-  ^n-K'S7» 
chi  prefero  le  armi,  ed~afTalirono  im- 
provvifamente  i Francefì  : ma  aven- 
dogli trovati  in  iftato  di  difenderli  , 
fi  vHdero  in  neceliità  di  combattere; 
e quantunque  molto  fuperiori  in  nu- 
mero, furono  tagliati  in  pezzi.  Her- 
vè  coniglia  va  i Tuoi  foldati  a ritirarti 
nel  loro  campo:  ma  elfi  non  vollero 
dargli  orecchio  ; e fidando  nell’ ami., 
cizia  dell’  Emir  di  Chiese  di  cui  fi 
credevano  ficuri , rifolverono  d’entra- 
re nella  città  chiamata  oggi  Aklat  e 
pofta  (opra  il  Iago  di  Van  , di  ripo- 
farfi  quivi  della  fatica  (offerta,  di  go- 
dere  dei  fru-ti  della  vittòria.  Invano 
Hervè  rapprefentò  lqro  , che  non  vi 
eia  cofa  meno  (ìcura  dell’  amicìzia  di 
un  Principe  barbaro,  il  quale  avrebbe 
creduto  di  fare  un  (agri  fi  zio  grato  a 
Dio  , trucidando  i Cnltiani  : non  po- 
tè indurgli  a cangiar  penderò  ; e gli 
feguì  nella  città  , avvertendogli  al- 
meno a non  levarli  mai  le  armi  di 
mano  . Elfi  però,  non  facendo  alcun 
conto  di  quell’ avvilo,  entrati  che  vi 
furono  , ad  altro  non  penfarono  che 
a bagnarli,  a divertirli,  a giuocare  , • 
ed  a dormire.  L’  Emir  Apolafar  , in 
cui  avevano  tanta  fiducia,  dì  concer- 
to coi  Turchi  , fpedì  fegretamente  un 
ordine  a tutti  gli  abitanti , che  dava- 


tS  * STORTA 

Michele  no  alloggio  ai  Franeefi  , d’ arrecargli 
VJ*  mentre  i medefimi  dormivano  ; e dT 
Aiwo57-  ucci>jirgji  qualora  non  fode  loro  riu- 
fcico  dT incatenargli  . l/ordine  fu  efe- 
guito:  i Greci  furono  parte  trucidati, 
parte  incatenati-  r ad  ecceziqne  di  al- 
cuni pochi  che  fi  falvarone  , l’aitando1 
dall’alto  delle  mura  della  città  ; ed 
Herve  , prefo  , fu  rrnchiufo  in  uir 
ofcutfo  carcere  . L1  Kmir  , facendoli 
un  merito  di  tal  perfidia  predo  l’ Im- 
peratore , gti  fpedi  un  corriere  per 
partecipargli  d’  aver  egli  disfatti  i ri- 
belli , e dr avere  il  loro  Capo  nelhr 
catene . 

Con  giu-  Frattanto  gli  Uffizi  a li'  influitati  v eU 

^*  2 fendo  ufeiri  col  cuore  pieno  di  rabbia,;  1 
7PÉ.797.  ^ portarono  nella  Metropolitana,  in-  i 
Zo»./.;/.coraggendofi>  i’ui\  i altro  , cd  impe. 
p*  2,0*  gnandofi  reciprocamente  con  giuramen- 
ti i pili  terribili  a vendicarli  d’  un  in** 
dolente  Minillro  , e d5  un  quanto  in- 
gìufio  altrettanto  imbecille  Principe 
Cnmealone  fu  di  parere  che  fi  ado- 
eiafle  B rienne  alla  loro  imprefa  ; i£ 
truppe  , Macedoni , alle  quali, egli  co- 
mandava , potevano  edere  d'  un  grafia 
fioccorfo  Btienne  aecorfe  al  primo 
avvito  ; e pieno  degli  fteflr  fentimenri? 
entrò  con  ardore  nella  congiura  . Sr 
trattava  di  lcegliere  un  Jmpera rore  \ 
e tutti  fidarono  gli  occhj  fopra  Cita- 
zione , u -mo  , per  la  iua  qualità  per1 
il  fuo  valore  pernia  fua  elperienza  , ( 

il  più 


Digitized  by  Google 


DEL  BASSO  iMP.  L.JyXXIX.  r9 
11  più  capace' di  portar  la  Corona  . Michele 
Allora  queft'  anima  generofa  , rifpon-  ve- 
dendo: „ Io  vi  ringrazio  ( diffe  ) dell1  An*t057 
onore  che  volete  conferirmi  , e di 
ri  cui  mi  crederei  degno,  Te  la  natu- 
,,  ra.  mi  avelie  dato  il  Tuo  fuffragio  , * 

„ come  voi  mi  date  il  voftro  . La  V 

nafcita  fenza  talenti  non  è degna 
,,  del  Trono;  ma  è efia  neceflaria  ai 
„ talenti:  lì  richiede  un  nobile  per  co- 
,,  mandare,  a nobili.  Una  virtù  ifola* 

„ ra  non  impone  rifpetco  ai  popoli  » 

„ Per  tenergli  in  freno  , è ueceflaci'o, 

,,  che  quelli  vedano  nel  loro  Sovrano 
,,  una  lunga  ferie  d1  antenati . Voi  mi 
„ nominate  Imperatore  ; ed  io  no- 
,,  mino  1 lacco  Comneno  , il  quale 
„ accoppia  al  merito  perfonafce  'quel-  **  * 

,,  lo  dei  Tuoi  avi  „ , Tutn  allora 
giurarono  fedeltà  a Comneno  , e fi 
promi  fero  collantemente  un.  fegreto 
inviolabile  fin  al  momento  dell’ elocu- 
zione . In  feguito  fi  fepararono  ; ed 
andati  , ciafcuno  in  particolare  a ”< 
prender  congedo  dall’  Imperatore,  fot- 
tennero  facilmente  da  quefto*  Principe,, 
il  quale  altro  non  bramava  .che  d’  al- 
lontanargli. . 

Brienne  , impegnato  in  fcr.  giura.  trienne 
mento  eh’  era  rifoluto  d’  adempire  , preio  ed 
andò  a .raggiungere  le  fue  truppe  nell’  acciec;w 
Alia.  Avendo  V Imperatore  inviato  ,t0* 
per  offervare  i di  mi  andamenti , Gio- 
vanni Opfaras  , Cotto  il  titolo  di  Te- 
lone- 
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Michele  foriere  deir  armata  incaricato  di  pa- 
Vi.  gare  .le  truppe,  Brienne,  giunto  nella 
A11.1057.  Cappadocia  , ordinò  che  fi  pagalTero 
i loldati  ad  un  prezzo  più  alto  di 
quello  eh'  era  fiato  ordinato  dalla 
Corte  . Opfaraa  oppofe  agli  ordini  di 
Brienne  la  tariffi  dell' Imperatore;  ma 
il  generale  gl’  unpofe  fìlenzio,  e gli 
comandò  d'  ubbidire  . Avendo  que/ìo 
xicufiuo  di  farlo  r ei  lo  maltrattò  con 
pugni  , lo  gettò  in  terra  , e lo  ftra- 
ìlei  nò  per  la  barba  e per  i capelli  fin- 
lìdia  lua  tenda  , dove  lo  fece  incate- 
nare . Preie  quindi  la  calìa  •;  e fece- 
egli  fteffo  la  diftribuzione-  a fuo  gra- 
do . Il  Patrizio  Licanthe  , Governato»- 
re  delia  Licaonìa  e della  Pilìdia  , 

• che  'ascampava-  quivi  vicino  . con 
un  gran  corpo  di  truppe  r avendo  Ca- 
puta la  violenza  fatta  ad  Gfparaa  , 
entrato  in  folpetto  di  qualche  difegno 
di  ribellione  , andò  Improvvilamente 
ad  attaccare  Brienne  , lo  arrefiò  , e 
lo  pòfe  nelle  mani  d’Opfaras  che  li- 
berò  dalle  carene  . Opiàras  fece  ca- 
vare gli  occhi  al  fuo  prigioniero  ; e lo 
inviò  all’  imperatore informandolo  di 
I faceti  ciò  eh’  era  accaduto . • 

Corriti eno  j)  trattamento  fatto  a Brienne  , in 
m?tVVm-vece  Soffocare  la  congiura,  ne  ac. 
peratorc  celerò  gli  effetti  . I principali  Uffi- 
dalie  ziah  , che  afpettavano  nelle  loro  terre 
truppe  nell’  orjente  [\  tempo  di  dichiararli  , 
Oriente,  Caputo  che  Brienne  era  nelle- 

mani  1 
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ariani  dei  Miniftri,  non  dubitarono  eh’  ei  Michele 
nella  tortura  non  avelie- (coperti  i (uoi  Vi. 
complici.,  i quali  in  confeguenza  fa*An-<357 
rebbero  Itati  arreftati  prima  d’avere 
il  tempo  di  difenderli  ; quindi  fi  por- 
tarono tutti  in  Caliamone  nella  Pa- 
tagonia , dove  foggiornava  Comneno. 

Giunti  di  nette  , lo.  (vegliarono  ; e 
quantunque  egli  avelie  loro  rappre- 
fentato  che  non  era  ancor  tempo  di 
dichiararli  , e che  la  loro  precipita- 
zione farebbe  riufcita  funefìa  , efiì  _ lo 
condulfero,  di  lui  malgrado,'  nel  pia- 
no di  Gunaria  , prelfo  della  città  , 

-dove  fecero  chiamare  i fojdati  delle 
vicinanze . Effendoli  ben  prelto  pro- 
mulgata la  notizia  di  quello  movi- 
mento , tutte  le  truppe  dei  paefi  all’ 

•intorno  accorferolpeditaraente,  ciafcu- 
no  affrettandoli  a legnatane  il  proprio 
-zelo  ; e nel  dì  8 di  Giugno  del  057. 
Comneno  fu  proclamato  Imperatore  . 

Comneno  li  accampò  in  quello  pia.  Prudcn- 
-no  con  tutte  le  lue  truppe  , rilòluto  te  con- 
d’alpettare  gli  altri  congiurati.  Men-  Catala- 
ne però  lì  maravigliava  della  tardala  ione  . 
di  CatacalòOe , Capo  e primo  motore  CeJ,  p. 
dell'imprelà , e cercava  di  penetrarne  7 
la  cagione  , fu  avvilato  che  il  mede- 
fimo  aveva  cangiato  penliefo  che  • 
malgrado  il  luo  giuramento  , fi  era  ....  , 
dato  a Srr.atiotico  ; e che  radunava 
le  lòldatelche  per  andare  ad  attaccare 
i congiurati  r Comneno  , temeva  un 

tal 
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» tal  nemico  : onde  quella  notizia  lo 
pofe  in  una  fomma  inquietudine  ; pure 
conolcendo  la  colfanza  di  Carnea  Ione, 
e non  olando  crederlo  capace  d’una 
tanta  perfidia.,  rim  afe  nel  Ilio  campo, 
allettando  la  conferma  dell1  avvifo 
ìuddecto  . Catacalone  non  aveva  can- 
giato penderò  ;*rna  un1  imprudenza  da 
elfo  commefia  lo  teneva  in  una  gran 
perplelfirà  Nel  partire  da  Coftanti- 
nopoli  , incontrò  un  Corriere  dell* 
Imperatore  che  incaricò  d’una  lettera 
per  Nfcéta  Silinice  , Soprantendence 
Generale  delle  polle  dell1  impero, e fuo 
^articolar  amico, nella  qual  egli  fcriveva 
nei  feguenti  termini  : Mio  caro  fra - 
fello , fapete  come  fumo  fiati  trattati 
dal  vofiro  Padrone  . Giacché  egli  ci 
ha  licenziati , noi  partiamo  ; ma  per 
jarci  tornare  gli  bi fogneranno  truppa 
migliori  delle  . nojlre  . Ei  penfava  a 
non  efporli  ad  alcun  pericolo  per  tal 
millanteria,  immaginandoli  cheCom- 
neno  avrebbe  immediatamentè  la  ri- 
bellione, e che  quando  la  lettera  fa- 
rebbe giunta  in  Coliantinopoli  , la 
guerra  folle  già  incominciata  . Aven* 
do  però  veduto  in  feguito  , che  Ccm- 
neno  non  faceva  alcun  movimento  , 
incominciò  a dubitare  che  i congiu- 
rati ave  fiero  abbandonata  la  loro  in- 
. craprefa  , e che  reliafiè  egli  fol# 
elpolto  alla  vendetta  del  Principe  , 
il  quale  poteva  efiere  informato  dei 

iuo 
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fuo  diiegnoo  dalla  lettera  intercettata , Michel* 
«-dal  tradimento  medefimo  del  fuo  ViA 
amico  attaccato  dal  proprio  interefle  An-,0S7 
alla  Corte  . Con  tal’  idea  penfava  a ' 
porfi  in  idato  di  difenderli  .*  ma  non 
aveva  truppe  ;-e  la  fua  feorta  non 
badava  per  incominciare  la  guerra  . 
L’Oriente  era  guarnito  di  faldati  : 
ma  egli  non  lapeva  fe  avrebbe  potuto 
tirargli  al  fuo  partito;  oltre  di  ciò, 
temeva  due  Coorti  di  Franchi  , ed 
una  di  Ruffi  accampate  quivi  vicino, 
le  quali , al  primo*  fafpetto  della  ri- 
bellione , avrebbero  potuto  arredarlo 
e condurlo  all’  Imperatore  . Quede 
rifìeflioni  lo  tenevano  irrifoluto  ; e # 
ja  di  lui  dilazione  faceva  che  Corane- 
no  ne  temette  il  pentimento  , Final- 
mente Catacalone,  efìendofi  determi- 
nato a fpiegare  la  bandiera  , d di- 
chiarò primieramente  eòi  fuoi  con- 
giunti , coi  Tuoi  vattalli  , coi  fuoi 
domedici  ; e formò  un  corpo  di 
mille  uomini.  Per  radunare  forco  le 
lue  infegne  tutte  le  truppe  del  paefe,  ' ' 
contraffece  una  lettera  dell’  Impera- 
tore, in  cui  gli  fi  ordinava  di  riunire 
ì Franchi,  i Rufìì,  le  guarnigioni  di 
Colono  e Chaldia  , e di  marciare 
contro  Samuch  ; in  confeguenza  ei 
affegnò  loro  Nicopoli  per  luogo  della 
loro  riunione  . Efìendofi  portato  in 
queda  città  dove  tutti  fi  erano  radu- 
niti» gli  fece  ufeire  , allo  fpuntardel 

6Ìor- 
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Michele  giorno  feguente,come  per  farne  la  rivi 
VI.  fla;  ed  avendo  innalzata  una  teiid; 
An.1057.  in  qualche  diftanza  dalla  piazza  .11 
cui  elfi  erano  ichierati  in  ordine  d 
battaglia,  fi  fece  chiamare  iOó.nan 
danti  di  ciafcun  coi'po  . Dopo  avet 
loro  efpolto  il  (uo  di  legno  :•  ledete 
( loro  dilfe  ) qual  rifoluùone  volete 
prendere  ; bi fogna  0 m rire  in  quejìo 
momento  , 0 giurarmi  fedeltà  . Le 
l'pade  nude  , di  elfi  avevano  lotto  gli 
occhi,  non  perrr.ifero  che  deliberaf- 
fero  j quindi  tutti  giurarono , e fecero 
giurarei  loro  foldati  . . Catacalone 
fpedì  allora  immediatamente  un  cor- 
rjere  a Comneno  ; e fi  pofe  in  mar- 
cia , alla  tefta  di  tutte  le  truppe  dell’ 
Armenia  Minore. 

tfomneno  - Quella  felice  notizia  riafficurò 
s’ impa-  Comneno  , il  quale  radunò  tutti  i, 

d^Nicev  con^lul'ati  » 1111  Pir  campa. 

Ced.'Cp?' gnb  1 afpettò  Catacalone  , la  di  cui! 
79?.  «So.  armata  crefcevà  giornalmente  , pren- 
801  L on  dendo  egli  per  iitrada , parte  di  buon 
*•  J1,  P grado  parte  a forza , tutti  i guerrieri 
del  paefe  . Comneno  v,  liberato  dall’ 
inquietudine,  pofe  nelle  mani  diGio- 
^ vanni , luo  tratello  , la  (ua  iti  glie  , 

i tuoi  tefori  ; e gli  fpedì  nel  calte) lo 
_ • di  Pemolifle  , Copra  le  fponde  del 
fiume  Hnlys  . Stabilì  quindi  contri- 
buzioni in  tutte  le  ptovincie  dell’ 
Afia;  ed  avendo  pafiato  il  hangar 
con  tutto  il  luo  efercito , marciò  ver- 

io 
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fo  Nicea  , piazza  , che  poteva  fer-  Michele- 
vii*  gli  d’  afilo  nel  cafo  di  qualche  di-  vi 
("grazia  . Alla  notizia  del  di  lui  avvi- Au,io59* 
cinamento  , la  guarnigione  ne  fu  at- 
tenta : i foldati  , inquieti  della  forte 
• delle  loro  mogli  e dei  loro  figli- , fi 
s ritirarono  nelle  loro  famiglie  ; e gli 
1 Uffiziali,  portandoli  prefTo  dell’  Ina- 
li peratore  , io  informarono  dei  progreffi 
li  dei  ribelli  , dei  quali  efagerarono  le 
jj  forze . Stratiotico  radunò  alcune  par- 
li- lite  di  truppe:  proccurò  di  renderfele 
n.  affezionate  per  mezzo  delle  fue  libe- 
ri ralità  ; e pofe  alla  loro  tefta  1"  eunuco 
oi  Teodiro  , a cui  diede  per  Luogote. 
ut  nente  Arpone.  cognato  di  Comneno 
^ ma  di  lui  nemico  . Quelli  due  Ge- 
nerali pattarono  in  Crifopoli;  e mar- 
ciando verfo  Nicomedia  , fecero 
rompere  il  ponte  del  Sangar  per  to- 
gliere a Comneno  la  maniera  di  ri- 
tirarli : dopo  dì  che  , fi  accamparono 
a piè  del  monte  Sofone , fra  il  lago 
e la  montagna.  Frattanto  Comneno, 
informato  dei  loro  movimenti , fi  av- 
vicinò a Nicea  ; ed  avendola  trovata 
aperta  le  ne  impadronì  , Vvi  lafciò  i 
,]jf  fuoi  bagagli  ed  una  guarnigione  , ed 
ìji  -andò  ad  accamparfi  una  mezza  legaD 
* al  Settentrione  della  città . d’^idcs  ' 

)ntrj  Le  due  armate  erano  ancora  lon-  CeiLpsg. 
j(|j  tane  dieci  leghe  . Pure  i foreggiaiori  *o2.Soj.. 
, dell’ una  parte  e dall*  altra  s’ incon-2*” 
ini  cavano  nelle  loro  «correrie  ; e rico-^’^. 
j Su  dell  Imp-T'ìQ,  B no-  p.  it& 
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Michele  nofeendo  , ciafeuno  nel  corpo  conrra* 
Vi.  rio  i congiunti  e gli  amici  , in  vece 
An  1057.  combattere  , entravano  in  confe- 
renza . Quelli  dell’  Imperatore  efor- 
tavano  gli  altri  a non  fagrificare  la 
loro  fortuna  e la  loro  vita  ad  .un  ri- 
belle , che  ben  preflo  v vittima  egli 
JleJJo  della  Jua  audacia  , gli  .avrebbe 
lajciati  fpoglìati  dei  loro  beni  , ed 
efpojli  a tutti  i rigori  d'  un  gafìigo 
legittimo . J lòldati  di  Comneno  con- 
lìgliavano , dal  canto  loro  , gl’impe- 
riali ad  abbandonare  le  infegne  d' un 
vecchio  imbecille  , che  non  era  Impe- 
ratore fe  non  di  nofne , fchidvo  degli 
eunuchi , tiranno  dtiproprj  Capitani, 
dei  quali  non  ricomperava  i Jervizj 
fe  non  con  dtfprezzi  , ton  in/ulti  , < 
.con  dif grazie,  foggiungendo . , che  fa- 
rebbe fiata  per  . loro  co  fa  onorevole 
fervire  Comneno  , perfonaggio  riguar- 
devole non  meno  per  le  virtù  che  per 
la  nafeita.  , ed  adorato  da  tutto  i' 
Oriente  , che  gii  lo  riconofceva  per 
. fuo  padrone  . Si  feparavano  .però 
lenza  perfuaderlì  . I ^Generali  dell’ 
uno  e dell’altro  partito,  informati  di 
quefte  militari  conferenze  , vi  (pedi- 
vano  i loro  .Ufficiali  j più  abili , ed  i 
più  capaci  di  maneggiare  gli  fpirìti  . 
Finalmente  Comneno  , vedendo  che 
' nulla  vi  guadagnava  , a motivo  che 
o nella  maggior  parte  degli,  uomini  il 
timore  prevale  alla  fperanza , eruppe 
: - un 
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un  taj  commercio  , e proibì  ai  fuoi  Michele 
foraggiatori  d*  allontanarfi  dal  campo,  vi 
Teodoro  y immaginando  eh’ ei  fi  ri- An. 1057 
conolcefle  debole  , e che  diffidaffe 
delle  fue  truppe  , volle  combattere  , 
lebbene  gli  altri  Capitani  fofiero  di 
fentimento  diverfo  . Gl1  Imperiali  an- 
darono od  accamparli  in  Ferrea  , non 
lontana  dal  nemico  più  di  tre  quarti 
di  lega  . Eflendo  così  i due  eferciti 
Nuno  a villa  del!  altro  ; chiefero 
ugualmente  la  battaglia  ; ed  i Ge- 
nerali non  la  defideravano  meno  . 
Nell’uno,  e nell’altro  partito  ritro- 
vavano molte  truppe  Macedoni  , eh' 
erano  le  migliori  milizie  delle  due 
armate  .*  ma  in  quella  di  Comneno  , 
quefte  erano  truppe  veterane  ; ed  in 
quella  di  Teodoro  , milizie  di  nuova  x. 

leva  . Comneno  diede  il  comando 
della  fua  ala  finiftra  a Catacalone  : 
quello  della  deftra  , a Romano  Scierò; 
ed  egli  fi  pofe  alla  tefta  del  centro  „ 
Teodoro  oppofe  a Catacalone  Balìlio 
Tarchaniote  , il  più  nobile  ed  il  più 
efperimentato  Capitano  Macedone  ; 
ed  incaricò  del  comando  dell'  ala  fini* 
lira  Aronne  , che  fece  foftenere  da 
Licante  , e da  un  valorofo  Norman- 
no, chiamato  Radulf'o  , decorato  del 
tìtolo  di  Patrizio  . La  battaglia  fu 
dpta  in  un  luogo  , chiamato  Jlàes  , 
cioè  , Y inferno  , Aronne  difordinò 
l'ala  delira  dei  nemici  , gVinfegul  /v 
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Michele  fin  loro  camP°  » c icce  P«’igian!i&- 
Vi . ro  Romano  Sclero  . Comneno  , fpa^  * 
An. .«P57. ventato j,  penfava  già  a ritirarli  ia 
Hicea  , allorché  Catacalone,  rove- 
sciando gli  Squadroni  che  gli  erano  a. 
fronte  . gV  infegu)  pertinacemente  fin 
nel  loro  campo  , di  cui  Jorzò  l’in- 
grefTo  , trucidando  quanti  gli  fi  fe- 
cero incontro , e ridacendo  in  pezzi 
eil  abbattendo  Le  tende  . La  diftru- 
zione  dal.  campo  Imperiale  fituap 
jfopra  un^  collina , eflendo  fiata  ve^ 
^Kxta  dai  due  ecciti , ravvivò  il  va- 
lore di  Comneno  , ed  abbattè  .quell.» 
dei  nemici , che  fi  diedero  a fuggire 
con  gran  perdita  delle  loro  truppe  f 
fpecialmente  Macedoni  , i migliori 
. Capitani  delle  quali  fi  fecero  uccide 
re  nel  luogo  medefimo;  ed  un  gran 
.pumei-o  di  prigionieri  rimafe  nelle 
mani  dei  ribelli  • In  mezzo  a quefta 
.feonfìtta  , il  Normanno  Radulfo , .ftra- 
~ feinato  da  fuggitivi , fie  ne  liberava 
.talvolta,  per . volgeri!  contro  il  ne- 
mteo  ‘ che  criticava  con  un  indicjbil 
valore.  Quefto,  ardendo  di  defiderio 
di  ricomprare  il  fuo  onore  coll  a v 
^uffarfi  con  qualche  Uffiziale  diftia- 
lo,  vidde  Botoniate,  e corfe  a bri- 
glia fciolta  verjfo  di  lui  , gridando  : 
Ti  arrefl*  : io  Sono  ^ulfo  ; e te 
sfido  a combattere.  Botomate  fi  volle 
immediatamente  verfo  di  lui  ; e con 
un  corpo  di  fpiabla  gli  divife  io  feudo 
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i»  due.  -Raduìfo  gliene  (caricò  un  Mlch.Ic 
altro  fopra  la  teda , ma  effondo  il  vi 
di  lui  elmo  perfetto,  il  colpo  altro 
non  fece  che  indolenzire  ii  braccio  dello 
fletto  Raduìfo  , il  quale  , efiendogli 
caduta  la  fpada  di  mano  , fu  facto 
immediatamente  prigioniero  . Non 
peri  ifl  quella  battaglia  del  partito 
di  Comneno  fe  non  un  piccnlo  nu* 
mero  di  foldati  % ed  un  Ufficiali  , 

Leoue  Antioco . 

Lr  Imperatore  , atterrito  da  qaeftaTlmori  ài 
disfata  y aveva  perduta  ogni  fperan-  Stratìo- 
za , ed  era  pronto  a rinunziare  , alT  *ic.0, 
impero  r le  i di  lui  Miniftri- , più  per 
incerefle  e per  timore  che  per  affetto  2^‘zeJr 
alla  di  lei  perfona  , non  ne  avef-  rli.pdé 
fero  calmati  i timori  con  gene- 
rofi  dilcorfi  fuggeriti  loro  dalla  pro.w^**^ 
ptia  timidezza  . PresV'egU  adunque  il 
partito  di  dimoftrare  un  franco  conte* 
gno  r e lufingandofi  tfelTer  al  coper- 
lo  (intanto  che  avelie  in  favore  il 
popolo  di  Coftantinopoli  , eiaurì  ì 
£uoi  tefori  nel  far  loro  liberalità  . 

Frattanto  Comnemo  ufcl  da  Nic#a , 
ed  entrò  in  Nicomedia  ferrzr1  avervi 
incontrata  refidenza  . A cìafcun  paffo 
ch'egli  faceva,  i timori  del  vecchio 
imperatore  fi  raddoppiavano . Final- 
mente Stratiotico,non  potendo  rende- 
re alle  lue  inquietudini  deputò  a 
Comneno  Coftantino  Lichudes , Leo- 
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Michele  ne  Alopo  , e Michele  Pfello  , fidan-  < 
yi  do  molto  nell’ eloquenza  di  quelli  tre 
An,iC57-  per(bnaggj  , fpecialmente  in  quella  i 
di  Pfello  , riguardato  come  il  piti 
gran  filofofo  del  fuo  {ecolo  . Etti  e- 
rano  incaricati  di  dire  a Comneno  9 
che  f*  Imperatore  confentiva  ad  adot-  , 
tarlo  , a nominarlo  Cefare  , ed  ad 
accordare  un  perdono  generale  per 
cfTo , e per  tutti  i di  lui  feguaci  sen- 
za eccezione  . Quelle  propofizioni 
fatte  in  prefenza  dell’armata  eccita- 
rono una  voce  univerfale  ; fi  efclamò 
da  per  tutto , che  non  fi  farebbe  fof- 
ferto  , che  Comneno  fotte  fpogliato 
' della  toga  Imperiale,  di  cui  era  égli 
. ’ftato  riveftito  per  le  mani  di.  tanti 
valorofì  . Ettendofi  però  i foldati  ri- 
■v  *•  tirati  nelle  loro  tende  , Comneno 
chiamò  a parte  i Deputati  , e loro' 
ditte  , che  fé  gli  promettevano  di 
rendere  a lf  im per.! tore  un  fede  1 conto 
dei  ftioi  lenti  menti,  egli  -avrebbe  loro  _ 
aperto  il  fondo  del  cuoce  * EiTì  gli 
giurarono  di  nulla  alterare  ; e Omneno 
continuò  nei  feguentt  tentimi  La 
„ toga  di  Cefare  ufi  bada  ; e depòr- 
„ rò  l’altra  fenza  %difpiacere  : ma 

„ voglio  , che  l’Imperatore  s’impe- 
,,  gni  con  giuramento  a quattro  co- 
,,  fe  , cioè  , a non  far  pattar  mai 
„ la  Corona  fopra  la  tetta  d’  un  àl- 
tro  , a nulla  togliere  a quelli  che 
«.  io  avfò  ricompenlati  dei  loro  fer- 

»vl- 


DEL  BASSO  IMP.  LXX1X. 
,,  vUj  » a farmi  partecipare 
)» 


i» 

n 

i> 

» 


»> 


»» 


» 

9» 

1> 


11 

, a tarmi  partecipare  della  Michele 
fovr-anità  col  lalciarmi  difporre  v 1 
degl’impieghi  fubaTternt  e di  qual- 4 n‘l°57* 
che  grado  di  militare  , e finalmen- 
te , e quell’  è lr  articolo  il  pia 
effenzrale  y a disfarli  del  fuo, .Pri- 
mo Miniftror  nemico  mortale  mio  v 
e dei  miei  Sotto  quefte  quattro 
condizioni  , io  gli  prometto  di  ri- 
entrare  itV  Coflantinopoli  con  uno* 
fpirito  di  pace  e di  fommiflTone  ; 
e ficcome  una  tal  riconciliazione 
nr  rr  è di  piacere  del  mio  efercito  t 
ì7  così  io  vi  congegnerò,  in  pre'fenza. 
dei  miei  faldati  , una  lettera  con- 
tenente una  dura  e fiera  ri fppfta  t 
com’effì  la  defidei'ano' , ed:  in  fe- 
>r  greto  un'  altra  che  cont  irà  t 
,v  miei  veri-fentimentr  . „ Tutto  fu 
efeguito  fecondo  il  concertato  . Stra- 
tìotico  rimandò  gli  fielli  'Deputati 
cr-nr  nna  lettera  , nella  quale  accor- 
dava a Comneno  tutte  le  domande  , 
(oggiungendo  anche  dvaverlo  dichia- 
rato Cefare  , 'è  di  volerlo  afTociare 
immediatamente  all’impero  / ma  che 
certe  ragioni  P obbligavano  a differì- 
re  per  qualche  tempo.  '«...«lo 

Comneno  li  avvicinava  al  Bosforo,  ne 
ed  era  già  vicino  a Rees  , allorché  oppone 
gli  giunte  la  rifpofta  dfll*  Imperiò- àli’acco» 
re  , di  cui  tutto  il  Configlio  di  guer-  m“j*7 
ra  fu  faddisfatto  , La  difgrazia  di  lTU 
Leone  Strabofpondilo  ricolmava  di 
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Michel»  8*°Ì?  tutt*  cuori  i e tutti  trailo  di 
vr  fentimento  di  deporre  le  armi  , pur. 
A»#joS7- chè  l’imperatore  avette  cangiata  la 
Tua  lettera  in  un  Diploma  autentico 
corròbboraco  dal  figlilo  Imperiale . Il 
folo  Catacalone  non  approvava  un 
tal  accomodamento  ; e voleva  affolu- 
tamente  , che  il  vecchio  Imperatore 
rinunziafie  al  Trono»  „ Non  vi  fie- 
n te  voi  impegnati  ( loro  diceva  } 
w coi  più  fagrofanti  giui*amenti  a pii 
„ non  rìconofcere  Strariotico  per 
„ voftro  Sovrano  ? Volete  adunque 
w rendervi  rei  di  fpergiuro  ? Se  ab» 
„ bandonate  le  armi  , ben  pretta 
„ il  veleno  ci  feioglierà  dalla  prò, 
„ metta  fatta  a Comneno  f e d fa- 
>y  ranno  cavati  gli  occhj.  3 tutti  , 

„ ,,  Non  fv  può  far  la  pace,  fe  il  di- 

,,  fcepolo  di  SttMbofpoadilo  non  de- 
• r „ pone  un  diadema  che  porta  eoa 
,,  tanta  vergogna  „ . Si  dice  anche  * 
che  i Deputati  avefiero  tradita  la  lo 
ro  comroiffione  .•  che  fottero  fiati  i 
primi  ad  eccitare  fcgretamenre  Cata. 
calone  ad  opporli  alla  conchiufione 
del  loro  trattato  ; e che.,  il  Filofofo 
Pfello  fi  fotte  predato  di  buon  grada 
ad  una  tal  perfìdia  * Il  porto  eh’  egli 
occupò  infeguito  pretto  di  Comneno 
conferma  la  voce  allora  fparfa  ; e 
molte  persone  degne  di  fede,  ed  in- 
>'  -i . formatìttìme  delle  particolarità  di  que» 
it’ intrigo  atticurano,  che  Psello  ave^ 

va 
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va  protefbto  a Comneno  con  giura-  Michele 
mento  eh'  egli  era  amato  , e de  fide- 
rato  da  tutta  Cofla  ntìnopoli  , e che  ”n*,0?5j 
appena  che  vi  fofie  apparfo  , avreb- 
be veduto  cadere  immediatamente  il 
fantafraa  dell1  Imperatore,  e tutto  il 
popolo  tendergli  le  braccia  , e cor- 
rergli incontro  con  voti  di  gioja  . 

I folpetti  di  Catacalone  erano  Doppie*» 
troppo  ben  fondati  . Stratiotico  , men-  star„50ti 
tre  trattava  con  Comneno  prendeva  co Riveli- 
le fue  mifure  per  ftringere  ì legami  t ai» uti. 
della  fua  propria  potenza  , e per  al.  ie* 
lontanare  per  Tempre  quello  lieflo  , 
a cui  prometteva  l’impero  . Dopo 
aver  difpolii  gli  animi  dei  principali 
Senatori  con  una  profusene  di  favori 
e di  liberalità  gli  aveva  convocati 
nel  palazzo,  ed  aveva  fatto  loro  giu- 
rare con  imprecazioni  orribili  , che 
mai  non  avrebbero  riconofciuto  Com- 
neno per  Imperatore,  del  che  aveva 
tefo  uri  atto  e lo  aveva  facto  fotte- 
Icrivere  da  tutti.  Comneno  era  anco- 
ra lontano  ; ma  quando  fi  leppe  eh1 
ei  fi  avvicinava , e che  doveva  dor- 
mire , nella  notte  feguente  , nel  pa- 
lazzo di  Damatrys , quelli  che  fi  era- 
no impegnati  con  una  così  confide- 
rai» proceda  ad  altro  non  penfarono 
che  a . farfene  afiolvere  . Quindi 
fi  refero  , tulio  (puntar  del  giorno, 
nella  chiefa  di  Santa  Sofìa  , e chi  a. 
marono  ad  alta  voce  il  Patriarca  per 
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Michele  confultarlo  , dicendo  , Che  fi  trattava 
Vf.  dell'  affare  il  più  importante  ; quello 

An.u>s7-  era  d’effere  aflòluti  del  loro  giura- 
mento . Cerulario  defiderava  almeno 
quanto  elfi  una  rivoluzione  ,•  ma  quell’ 
accorto  Prelato  , attefa  l’ incertezza 
dell*  efito , volle  far  vedere  d’  eflerne 
flato  sforzato  , e rapprefenrò  affai 
accortamente  il  fuo  perfonaggio  . 
Al  rumore  , fece  chiudere  tutte  le 
porte  del  fuo  palazzzo , ed  inviò  due 
dei  Cuoi  nipoti  per  domandare  ciò 
che  fi  voleva  da  e fio  . In  quello  in- 
tervallo , la  truppa  dei  fediziolì  ogni 
momento  crelceva  , accorrendovi  in 
folla  tutti  i malcontenti , e tutti  quel- 
li che  avevano  motivo  di  lamentarli 
del*  Minierò  , i quali  erano  inoltiftt- 
mi  . I nipoti  del  Patriarca  furono 
«rrefiati  ; e fi  minacciò  di  ftrango- 
largli  , fe  non  foflfe  andato  egli  fteE- 
fo  . Vi  andò  finalmente  ; e per  dare 
una  forma  più  autentica  alla  Tua  pre. 
tefa  médiazione  , fi  era  riveftito  de- 
gli abiti  Pontificali  . Fu  egli  condot- 
to (opra  una  fedia  collocata  alla  delira 
v del  Santuario  , e quivi  pregato  ad 
andare  a parlare  all’  Imperatore  , ed 
a chiedere  l’atto  di  protetta  che  do-  ( 
veva  efiere  annullato , e che  avrebbe 
potuto  rendergli  rei  di  (pergiuro  , s 
elfi  aveffero  proclamato  Comneno  , 
o fargli  infallibilmente  morire.  , fe 
aveftero  ricufato  di  farlo.  Il  Patriar- 
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ca  finte  da  principio  d’ effere  ('degnato  .Mich«i« 
per  la  loro  manigra  di  procedere  come  vi. 
à’una  violènza  fagrilega.*  ma  quindi  fi  Au.*  057- 
raddolcì  ; e non  afcoltando  , diceva 
egli  , fé  non  vIa  Tua  tenerezza  pa 
florale  , promife  d’ appagargli . Stratìoti. 

Quefta  condefcendenza  del  Patriar-  co 
ca  fece  cedere  lo  fcrupulo.del  giura- trt™iz4a* 
mento  . Si  credè  di  potere  agire  pre- 
ventivamente  come  fe  la  protetta  895 -Zon 
fotte’ già  annullata  ; e più  non  fe  ne  71* 
fece  parola.  Commeno  fu  proclama-  P‘fs. 
to  Augufto  ; e furono  dichiarati  ri- 
belli quelli  che  avèttero  negato  di  ri- 
conofcerlo  *.  Dopo  qualche  difficoltà , 
Cerulario  preltò  la  mano  a tal  deci- 
fione  ; e la  fece  pronunziare  ad  alta 
voce  da  Stefano  , Decano  di  Santa 
Sofia  , e di  Teodoro  , Patriarca  d’ 
Antiochia  che  fi  trovava  prefente  . 

Spedì  quindi  immediatamente  un  Cor- 
riere a Comneno  per  affrettarlo  a 
portarfi  in  Coftantinopoli  e per 
chiedergli  preventivamente  la  ricom- 
pen(a  del  fuo  zelo  . Inviò  nel  me- 
defimo  tempo  molti  Vefcovi  a Scra- 
tiorico  per  avvertirlo  ad  ufcire  dal 
palazzo  , e a dar  luogo  al  di-*  lui 
fucceffore  . Avendo  Stratiotico  do-  .r->. 
mandato  loro  ciò  che  il  Patriarca 
gli  dava  in  vece  dell’  impero  : Il 
regno  del  Cielo  , etti  gli  rifpofero  . “ 

Il  cambio  era  vantaggiofo  , fe  il 
Patriarca  ne  foffe  flato  il  padrone  . - 

B 6 JBifo«  ** 
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Micliele  Bifognò  contentarfi  di  quefta  denfio- 
VI  ne  ; ^talché  il  Principe  detronizzato 
Au.1057.  fi  ritirì)  nella  cafa , che  aveva  abi- 
tato prima  d’ effe  re  Imperatore  . Ei 
non  n’  era  (tato  lontano  per  più  di 
tredeci  meli  , e nove  giorni  ; e dopo 
efiervi  tornato , vi  viffe  per  altri  due 
anni . Ufcì  dal  palazzo  , nell' ultimo 
giorno  d’ Agofto  ; e Catacalone  vi 
andò,  nel  primo  di  Settembre  affai 
per  tempo,  a prenderne  poffeffo  per 
Comneno  , il  quale  vi  giunte  la  fe- 
ra. Nel  giorno  feguente,  il  nuovo 
Imperatore  fi  portò  in  gran  pompa 
* in  Santa  Sofìa  , dove  il  Patriarca  lo 
incoronò , dichiarandolo  Imperatore 
dei  Romani  : i Sovrani  di  Collanti- 
nopoli  continuavano  a prendere  un 
tal  gloriofo  titolo , ed  i Greci , mal- 
grado il  loro  avvilimento  , non  celia- 
vano di  qualificarli  del  nome  di  Ro- 
mani fin  alla  totale  di  finizione  del  lo- 
\ ro  impero:  le  antiche  provincie  del- 
Avveni-  la  Macedonia  e della  Tracia  fi  chia- 
menti  dì.  mano  ancora  Romelia  ; ed  una  parte 
verfi.  jejp  Afia  Turca,  il  paefe  di  Roum. 

pVotoh  Neì  rre  anni  nei  qualì  re6naron° 
ChrJu  Teodora  e Stratiottco,  i Normanni 

£ur.  Co.  fi  erano  ingranditi  nell’ Italia:  la  de. 
ra.Mor.  b0]e2iZq  ^ e le  turbolenze  dell’  impero 
Pagi,  a Qrec0  ne  ]a(ciavano  loro  la  libertà  .• 
Cianrt.  h gelofia  dei  Papi,  che  fufeitavano 
Stor.ai  continuamente  ai  medefimi  nuovi  ofta- 
Jtfip.  i’  coli  , non  poteva  arrecargli  ; e la 
* w naor, 
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morte  d’ Umfredo  , in  vece  di  nuo- Michele 
cere  ai  loro  progrefli  , contribuì  ad  Vi 
affrettargli.  Queft’ebbe  per  fucceflo-  An.1057. 
re  il  tuo  fratello  Roberto  Guifcardo, 
primogenito  del  facondo  ramo  della 
famiglia  di  Tancredi,  guerriero  an- 
che più  attivo  , che  accoppiava  ad 
un  eroico  valore  la  più  prefonda  po- 
litica ; talché  , nominato  tutore  di 
Abailardo  figlio  e legitimo  erede  d’ 
Umfredo  , fi  era  impadronito  dei  di 
lui  flati . Le  poche  truppe  Greche 
fpari'e  nel  paefe  non  lo  incontravano 
fe  non  per  efferne  battute  ; e quali 
rutta  la  Calabria  lo  riconcfcea  per  luo 
padrone.  Nell’Oriente,  il  giogo  dei 
Mufulmani  fi  andava  Tempre  più  ag- 
gravando (opra  i Criftiani;  il  Calif- 
fo dell’  Egitto,  padrone  allora  della 
Siria,  fece  chiudere  il  Santo  Sepol- 
cro , e ne  proibì  loro  1’  acceffo  . 

Quell’  era  il  pellegrinaggio  il  più  ce- 
lebre dell’ Unu  erfo  ; talché  tutta  la 
Criftianità  ne  fu  afflitta  „ Trecento 
Criffiani  , flabiliti  in  Gerufalemme , 
ne  ulcirono  per  andare  a trovarli  un  - 
afilo  nell’  Occidente  ; ed  i quadri  j 
che  quefli  fecero  delle  barbarie  dei 
Mufulmani  , infiammarono  gli  animi 
e fparfero  i primi  femi  delle  Cro- 
ci^6 • . . , # comneni 

Uopo  l’effinzione  dei  figli  mafchj  impera- 
c!i  Bafilio  il  Macedone,  lo  feettro  di  t°re- 
Coflantinopoli  era  (tato  lo  scherno  di 
v \ Zae  ’ ’ * 
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Michele  Zoe  ^ la  quale  lo  prefentava  , come 

An.iot,  un  .°  di  nozze  » ad  uomini  fenza 
mento , ma  arditi  quanto  baftava  pet 

ilpofarla  ; e Teodora  , febbene  più 
favia  , non  era  fiata  più  felice  nella 
fce Ita  del  fuo  fucceflore  . Qui  inco- 
mincia  una  nuova  dinaftia,  la  quale, 
dopo  un  interrompimento  di  venti 

anni  , occupò  per  più  d’ un  lecolo  il  

Trono  dell’  impero  Orienta#? . I Com- 
neni  , tanto  cogniti  nell3  Occidente 
per  la  ftoria  delle  Crociate  , forma- 
no un’  epoca  molto  celebre;  e queft’ 
è il  luogo  di  dar  notizia  della  loro 
origine  . Elfi  la  facevano  rifalire  liti 
i alla  fondazione  dell’  impero  Greco  , 

e fi  annoveravano  tra  le  famiglie  no- 
, • bili  che  avevano  feguito  Colhntino, 

allorché  abbandonò  1’  Italia  ,*  quell* 
era  una  vanità  comune  a tutee  le  ca- 
le illuftri  , delle  quali  s’ignorava  1.’ 

1 origine  .•  Il  primo  Oomneno  , di  cui 

1 la  fioria  faccia  un’  onorevole  menzio- 

ne , è quell’  Emmanuele  , che  fi  le- 
gnalo lotto  il  regno  di  Bafilio  It 
• nella  guerra  contro  Bardas  Sclero  : 

ma  non  egli  fu  certamente' il  primo 
; della  lua  famiglia,  che  pervenifle  al- 

le dignità  ; attelo  che  era  già  Pre- 
fetto dell’Oriente  , allorché  lalvò  la  - 
■ ' città  di  Nicea  . Emmanuele  lafciò 
due  fìglj  in  tenera  età  , Ifacco  e Gio- 
vanni , che  prima  di  mirire  , ‘ rac- 
comandò all  imperator  Bafilio  , Que- 

fio 

1 . • 
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fto  Principe  , dandoli  tutto  il  penfie.  Michele 
ro  della  loro  educazione , gli  fece  al-  Vi 
levare  nel  monaftero  di  Studo  per  ATi,1° '&• 
far  loro  per  tempo  prendere  af- 
fetto alla  virtù:  e gli  providde  d’ec. 
celienti  maeftri  , che'  gli  formarono 
a tutti  gli  efercizj  convenienti  alla  ; 
loro  nafcita  . Gli  pofe  quindi  nel-  * 
la  lua  paggeria  , ch’era  la  Icuola 
de’  giovani  nobili  , e da  cui  gli  uni 
pacavano  agl’  impieghi  civili  , gli 
* altri  ai  gradi  militari . Quando  .i  due 
fratelli  furono  in  età  di  prender  mo- 
glie , fcelfe  ad  elfi  donne  di  qualità 
corrifpondenti  alla  loro  nobiltà  , ed 
alla  loro  virtù  : fece  fpofare  ad  I Tac- 
co ^Caterina  , . figlia  primogenita  di 
Samuele,  Re  dei  Bulgari  -,  ed  a Gio- 
vanni , Anna  , figlia  d’  Alelfio  Cha  v 
ron  , Catapan  dell’  Italia  , e d’  una 
madre  nata  daH’illuftre  cafa  dei  Da- 
1 a fieni  , Quella  ebbe  dal  fuo  maHto 
cinque  figli  , cioè  , Emanuele  , Ifac- 
co  , Alelfio  , Adriano,  e Niceforo \ 
e tre  figlie,  Maria,  Èudocia  , e Teo- 
dora . Tutti  quelli  figli  fopravviflero  al 
loro  padre.*  1’ unp  d’ elfi  fu  Impera- 
tore ; egli  altri  occuparono  le  prime  di- 
gnità dell’  impero , i mafchj  da  le  ftelfi  r 
e le  femmine  nella  perfona  dei  loro  ma- 
riti . La  perfetta  unione , che  regnò 
fempre  fra  i due  fratelli,  contribuì  anco- 
ra al  loro  credito  , ed  alla  loro  potenza; 
quella  confi  Ile  va  , dall1  una  parte,  in* 
v un 
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lfacco  un  tenero  affetto  fenz’  alterigia  ; dalli* 
iin  *058. altra,  in  una  deferenza  fenzagelofia  . 
rn.intta  Coraneno  , dandole  naturalmente 
cTel  nuo-  fiera  , difguftò  da  principio  una  parte 
VQ  linpe-  deir  impero  ; fu  difapprovato  eh’  ei 
ratore.  fi  faceffe  rapprefentare  fopra  le  ino. 
Sc£zeSl 'nete  con  una  fpada  in  mano  , come 
ito8. Zon,  fe  doveffe  unicamente  ad  efla  la  Co- 
/.  11.  p - rona  . Ciò  non  ottante  , ricompensò 
1681 269,  rutfi  coloro  che  lo  avevano  fervito 
Cly™*  nella  ribellione  / ma  gfi  rimandò, 
fij./ie/.  nelle,  loro  terre,  per  timore  che  fpi- 
pcg  iBn.  fifi  così  torbolenti  non  eccitafiero 
qualche  difordine  , maltrattando  gli 
altri  che  non  fi  erano  dichiarati 
del  loro  partito . Divife  quindi  la  di- 
gnità di  Curopalata  fr3  il  fuo  fratel- 
Jo,  e Catacalone ^ nominò,  in  oltre» 
il  primo  , Comandante- Generale  del* 

Je  truppe  della  fui  cafa  , eh  era  lo 
fteflb  che  Gran-Domeflico  ; ed  3vren- 
do'  fatto  tornare  U fua  .moglie  da 
Pemoliffe  , le  conferì  il  titolo  d’ 
.Augufta  .r  Per  dimottrar  gratitudine 
al  Pairiarca  , a cui  per  altro  n?n 
doveva  quanto  ei  (apponeva  , «abili 
i di  lui  nipoti  nelle  prime  Magiftra- 
ture  . Fece  anche  più  * fin  allora  gl 
Imperatori  fi  erano  rifervati  la  no- 
mina delle  due  più  grandi  dignità 
netta  Chiefa  di  Coftanrinopoli  dopo 
il  Patriarca  , cioè,  quelle  di  Grand- 
economo  e di  Cuftode  del  ^ Teforo 
li  Santa-Softa  $ egli  ne  cede  la  col- 
lazione 
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lazione  al  Patriarca  , dicendo  che  1 lacco 
toccava  alla  Ghiefa  a fcegliere  i fuoi  An*  c^- 
Miniftri  . Quello  Principe  trovò  il 
Teforo  Imperiale  efaurito  , e fuori 
di  fiato  di  fopplire  alle  fpefe  delle 
guerre  , Tempre  formidabili  riguardo 
ai  Barbari  che  circondavano  l’impe- 
ro . 1 fuccefiori  di  Bafilio  Bulgarot- 
tone  avevano  diffipati  i capitali  , eh’ 
egji  aveva  ammaflati  , co»ì  nelle  fol- 
li loro  fpefe  , come  in  fondazioni 
di  Monafieri  ,*  come  ancora  in  mal 
eollocate  liberalità  . Ifacco  fi  propo- 
ne d1  apporre  riparo  a tali  perdite  .* 
ma  non  usò  alcun  riguardò  ; e per 
medicare  i mali  dello  Stato  , gli  a* 
prl  nuove  ferite.  Dichiarò  nulle  mol- 
te difpofizioni  dei  Tuoi  predeceflbri  ; 
e rivocando  le  loro  donazion  , riac- 
quifiò  le  terre  alienale  mercè  le  loro 
iberalaà  > fen^a  rifparmiare  nè  il  po- 
polo , nè  il  Senato  , nè  gli  fiefli 
Militari  . Siccome  però  non  aveva 
riguardo  a fe  fteffo  , e riftrtngeva  le 
fpefe  della  propria  cafa  , cesi  fi  (of- 
frivano con  pazienza  cali  cangiamenti. 

Gl\  Ecclefiaftici  però  non  gli  perdo- 
narono d’  aver  egli  pofto  mano  fopra 
i loro  beni  : tutto  il  fupertìùo  , che 
fu  da  efiò  tolto  alle  Chiefe  , fi  ri-  " . | 

guardò  come  un  facrilegio  ; i Mona- 
ci fpecialmente  gli  fecero  un  delitto 
irremifibile  , cosi  in  quefta  come 

Rei!'  altra  vita  « d’  avere  ofato  calco- 
lare 
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ifacco  '«I1 2 le  loro  rendite  , valutare  -•  ciò 
Ani  1058.  éhe.  loro  badava  per  vivere  unifo?- 
mi mente  alla  loro  profefiìone  , ban- 
dire dal  chioUro  iUaflb  e la  mollez- 
za fecola  re  , e liberare  i vicini 
dalle  liti  , eh  e(ii  loro  difettavano 
wojnuam’nte  per  invaderne  1 beni  * 
clamori  ^rono.cosi  grandi 
ed  1 Monackieppero  cosi  ben  difen- 
deriT  , che  la  riforma  per  allora  ri- 
male imperierà  . Si  ricliiefie  per 
eleguirJa  tutta  ia  coffcmza-  d’  un 
Jun&P  regno  , e tutte  le  molle  dell’- 
natoli  tu  . Non  fi  potrebbe  dire  con- 
tuttocio  che  I fiacco  fofie-  avaro 
nel  tempo  medefimo  , in  cui  eoi, 
nempiva  il  Teforo  , ver  (ava  Copra- 
Je  Cduefie  povere  , e (opra  i mona- 
Iterr  indigeno  una  parte  del  Juner- 

,0ri  i e la  dì  lui  carità  li 
eje.i  <e.vij  fin  fiopr^  le, famiglie  . Hi 
p .^  non-  volata  r'ch?‘li  poteifì  dire 
chpi  membri  delia  Chiefia  Crifiiana 
ayelTerQ  fatta  tra  dii  uni  fpecie  di 
di  vi  bone  , cioè  r gli  uni  di  predica- 
Elll!o,  „ reJg  Clnli  . « Sii  altri  di  .farla.  ! 
morte  di  r ^oa.  Pa.l*é  » che  d Patriarca  fi  fof. 
Wìchele  le  p°ho  impegnato  per  gl’  interelft 
Cerula*  delle  Chicle  % e dei  monafieri  : ei 
i'°  . P-nfava  ^ non  ai  Cuoi  propri  . 

fiocco.  ch,^endo  continuamente  ali’  Impera- 
Zon.txi  J.onr  nuove  grazie  per  fe  p e per  i 
r.i69  luoi  ; e prorompendo  anche  in  rim- 
?7°»  proveii  ti  in  minacce. 9 quando  ne 

aveva 
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aveva  qualche  rifiuto  . Ei  portò  la  ifaci-o 
fua  audacia  così  oltre  , che  arrivò  An  iojj*. 
un  giorno  a dire  all’  Imperatore  me- 
defimo:  Vi  ho  data  la  Corona , c/k- 
prò  togliervcla  . Affettando  d’  egua- 
gliarli in  tutto  al  Principe  , prefe  la 
ftivalecta  di  fcarlatto  rifervata  alla 
M^eftà  Imperiale  , lotto  il  pretefto 
che  i Patriarchi  F aveffero  altre  vol- 
te portata  , fin  col  dire;  C/i*  fe  fi 
doveva  fare  qualche  dijlinzione  fra  il 
Sacerdozio  e P-impero  , quejìa  era 
fewpre  in  vantaggio  del  Sacerdozio  . | 

L’Imperatore  ? fianco  di  tante  info- 
ienti millanterie  , rifolvè  di  liberar- 
cene ; ma  non  ofava  di  fare  arrefta-  ' ■» 

re  il  Prelato  nel  di  lui  palazzo  di 
Santa- Sofia  per  timore  di  non  irrita- 
re il  popolo-  Afpettò  adunque  la  fe.  "V, 
fta  degli  Arcangeli , nel'  mefe  di  Lii-  . ’ 
gito  , quando  il  Patriarci  andana  a 
celebrare  fuori  dell  * città  ; e To  fece 
allo-a  prudere  , e condurre  , inlL’- 
me  coi  di'  lui  nipoti  , nell'  ì fola  di 
Proconnefe  . Avendo  in  feguito  fatta 
approvare  la  di  lui  depofizione  dai 
Metropolitani  che  fi  trovavano  in 
Coffa ntìnopoli  , gli  fece  dire  per  lo--  « 

ro  bocca  , che  fe  non  rinunzia  va  da 
fe  fteffo  al  Patriarcato,  avrebbe  (of- 
fertala vergogna  d’ eflerne  depoffo 
in  un  Concilio;  in  fatti  Pfello  aveva 
preparato  un  lungo  difeorfo  , in  cui  _ 

il  vero  mefcolato*  col  fallo  formava 

• *■  Mrt  * 


. ^Egitfzed  Googlc . 


44  $ T O R l A 

Ifacco  un  corpo  di  deiirto  (ufficiente  pet 
A-n.1059.  rovinarlo  . Cerulario  non  fi  lafciò  at- 
terrire da  tali  minacce  ; e la  di  lui 
coftanz*  imbarazzava  molto  P Impe- 
ratore, allorché  una  malattia  liberò  que» 
fio  Principe  da  un  così  incomodo  Prela- 
to. La  morte  de  ^Patriarca  lo;  riconciliò 
boli'  Imperatore:  il  Principe  lo  pianfe, 
lo  che  gir  era  più  facile  eha  (offrir- 
lo e lo  fece  leppellire  onorevol- 
mente . Il  popolo  , che  fi  compiace* 
di  vader  miracoli  , ne  oflervò  uno 
nella  figura  che  prefe  la  mano  dr 
Cerulario  , allorché  egli  morì  ; (col- 
orava, diceva!*,  eh’ e (fa  deffe  ancora 
Collanti-  -a  benedizione  . 
no  Lì.  Goffontmo  Lichudes  fu  eletto  , itr 
chude*  di  lui  vece  , col  voto  dei  Metropo-- 
c«atrjar-  iicanj  ^ del  Clero,  e del  popolo  . Ga- 
llammo era  un  antico  Miniftro,  che- 
ai*/ e va  rifparmiati  molti  errori  a Mo- 
no maco  , e che  quarto  Principe  ave- 
va  allontanato  dal  minrtfero  a moti- 
vo della  di  lui  fermezza  . Per  ma- 
(cherargli  la  di  lui  difgrazia  , ei  lo 
aveva-  nominato  ■ Proedre  , Protove- 
ftiario  , Economo  di  Mungane  , e 
Confervarore  dei  privilegi , eh’  ei  ave. 
va  accordati  in-  gran  numero  a que- 
llo celebre  monaitero'  nel  fondarlo  . 
Comneno  , che  fi  proponeva  di  ri- 
durre tutte  le  cafe  religiofe  al  dritto» 

* comune  t .aveva  più1  volte  follecitato 
Licbudc*  a porgli  nelle  mani  i titoli 

di 
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li  tali  efenzioni  : ma  non  aveva  mai  ifacco 
potuto  vincere  la  di  lui  refidenza  #Au .105*. 
rrnde  e:r-edè  d’ averne  trovata  Pocca- 
ìotie  . Quando  Lichudes  fi  fpogliò 
ii  tutte  .le  fce  dignità  fecolari  per 
sfTere  riverito  di  quella  di  Patriarca , 
'•Imperatore  lo  fece  andare  a palaz- 
zo ; ed  avendolo  chiamato  in  difpar- 
:-e  ; Eccovi  ( gli  di  (Te  ) eletto  r\pfìro 
Padre  Spirituale.  Il  voflro  merito  mi 
perfuade  che  fi  fia  fatta  un'  ottima 
[celta  \ ma  vi  avverto  don  dolore  , che 
vi  fi  .rimproverano  alcune  coje  , le 
/raii  non  pofjono  ejjere  pofie  in  chiaro 
f e non  in  un  Sinodo  , e che  fono  di 
tal  natura  che  non  vi  è permejjo  dC 
entrare  nell]  eferfizio  di  tali  funzioni , 
fen"za  effervene  preventivamente  giujli- 
ficato  . Prendetemi  per  voflro  difenfo _ 
re  t-  confidatemi  quei  titoli  , che  vi 
chiedo  da  tanto  tempo  indietro  ‘ .e  vi 
dò  parola  di  rifparmiarvi  una  dijcuf-  • 
fone  molto  pericolofa  , quando  aneli 
ejja  non  ridondale  in  voflro  rojjore  m 
Lichudes . che  aveva  rinunziato  alle 
altre  (ue  dignità  , vedendo  di  trovar- 
fi  in  ri  (chi  0 d’  efler  ridotto  a nulla  v- 
( giacche  quando  vi  s1  interefla  il  So- 
vrano è in  pericolo  la  .itefia  inno- 
cenza ) Pacnfìcò  i Tuoi  Monaci'  ad 
un  così  forte  intefefie  e fn  in  feguito 
contagiato  fenza  veruna  difficoltà  . G 
Le  azioni  politiche  di  Comneoo  deg/7* 
furono  interrotte  dalle  (correrie  degli  Ungali  -t 
Ungati , e dei  Patzinarefi , i quali  , Py 

alciti  1 
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Ifacco  ufcìti  dalle  loro  forelte  , devallavano 
iui.icjp.  le  frontiere  dell1  impero  . ‘Quello 
, Monarca  parti  alla  iella  delie  trup- 
j^Jo'pe,  e s1  innokrò  fin  a Triadize,  do- 
Zon  t.W.  ve  gli  Ungali  mandarono  a chiederd 
j p.  270  , la  pace  , eh’  ei  loro  accordò  . I Pat- 
binaceli  fecero  lo  fletto,  ad  accezio- 
‘fi/na.  ’tìe  d’ uno  dei  loro  Capitani,  chiama- 
Corniti . to  Saltò,  troppo  fiero  per  abbattati! 

> a tal  femmittone  . Quello  Barbaro  , 
92m  che  aveva  più  prefunzione  che  forze, 
accampato  fopra  uno  Icoglio  feofeefo, 
fi  credè  talmente  invincibile  , che 
osò  feendere  nel  piano  per  venire 
alle  mani  coll1  Imperatore  : ma  balle 
un  diliaccamento  dell’  armata  Impe- 
riale per  porlo  in  rotta  ; ei  fi  lalvò, 
ed  il  di- lui  ritiro  fu  forzato  , e di- 
flrutto  . L’ Imperatore  andò  allora 
ad  accamparli  al  piè  del  monte 
Lobize;  e lehbbene  ciò  fotte  accaduto 
nei  dì  24  Settembre , una  violenta 
pioggia  , ed  una  neve  inafpectata  io 
-quellafìagione  fece  perire  un  gran 
numero  d'  uomini  , e di  cavai, 
li  . Quindi  l1  inondazione  dei  fiu- 
mi lot  tenne  per  più  giorni  come 
attediato  nel  campo  ; ed  un  freddo 
' . Wecelfivo  , accoppiato  alla  mancanz3 
- dei  viveri . minacciava  di  diftrugger- 
ne  affatto  l1  efercito allorché , tffeu- 
do  diminuita  ma  non  del  tutto  ceffa- 
- ^ ta  la  pioggia  , ei  fi  pofe  in  marcia 
per  tornarnarfene  in  Colìantinopoli  . 
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Effendofi  per  iftrada  petto  #1  coper-  ifacco 
to  lotto  un  grand1  albera^^finfìeme  An.1059. 
con  alcuni  prima rj  Ufficia , per  ri- 
pofarfi  un  memento  , udLalle  1 palle 
•uno  lìrepjto  iVche  1’  obbligò  ad  allon- 
tanarfi  lubito  per  qualche  pafTo  ; ed 
immediatamente  l’albero  gli  cadde  ai 
-piedi  ^ Atterrito  dal  pencolo  a cui 
era  fiato  elpofio  , ringraziò  Dio  , « 
premile  di  fabbricare  una  Chiela  (ot- 
to il  ncrae  di  £anta  Tech  , offendo 
quello  il  giorno  in  cui  i Greci  cele- 
bravano la  memoria  di  quella  Santa , 
lo  che  non  differì  d’  eleguire  nel  pa-  • 
lazzo  di  fìlaquernes.  ^ • = , , Giovanni 

La  notizia  d’  una  ribellione  dell’  fratello 
Oriente  aveva  affrettato  il  di  lui  j-hd’lfacco 
torno  f ma  effendofì  trovata  falla,  ei  [!cu  J * 
pàfsò  nell’ Afta  a divertirli  nella  cac  Scy.p^ 
eia  ^ e fìccome  svi  fi  abbandonava  810,811  ' 

.con.  troppo  ardore  , così  fu  attaccato  Zon-t.W». 
do  una  pleuritide*  che  in  tre  giorni  ffJ1*?** 
lo  riduffe  agli  eftremi  della  vita.  3/4. 
■Effendolì  fatto  tralportare  nel  palai-  Bryen.  I 
zo  ,r  credè  di^mancarli  il  tempo  di  * P 
fceglierfi  un  fuccelfore:  egli  non  ave-  1 ^ 
va  avuto  le.  non  un  figlio  , -chiamato  , J0. uu- 
Lmmanuele  , allora  già  morto  ; e cara  « 
niun  altro  era  più  proprio  del  fuo/fl£ 
fratello  a foftenere  lo  l’plendore  del-  1 00* 
la  Maeftà  imperiale . Dolce  , benefì-  * * . 

co  , la&oriolo  , verfatiffimo  negli  af- 
fari ; collante  nel  bene  -,  non  meno 
pronto  nel  ricoropenfare  che  lento 

nel 
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Hacco  nel  punire  , era  quello  defìderato  da 
An.i©$9,  tutto  T impero  . Seduto  pretto  il  letio 
del  fuo  fratello  , ei  ne  divideva 
i dolori  , allorché  Ifacco  , ltrin- 
gendoli  la  roano  t „ Mio  caro 
„ fratello  ditte  ) , io  mi  fento 
vicino  a fepararmi  da  voi  , 
' e quefta  perdita  mi  è infinicamen- 
„ te  più  fenfibile  di  quella  della-Co- 
„ rana  • L’  unica  con  Colazione  , che 
,,  fono  capace  di  ricevere , è quella  di 
„ lafciarvt  nel  podo  , a cui  Dio  mi 
w aveva  inalzato . Il  mio  affetto  per 
„ i miei  fudditi  m’  infpira  un  tal 
>»  peniìero  ; efll  già  vi  amano  come 
- „ il  loro  padre  , Regnante  , o fra- 
„ tello  , prima  che  iomuoja.  Sape- 
,,  te  quante  mani  preparano  a 
^ prendere  quello  diadema  , allorché 
,,  etto  mi  caderà  dalla  iella  : io.  ve 
„ lo  dò  ; e voi  lo  porterete  con  o* 
„ nore  ; e ripararete  i miei  errori 
„ li  voftro  regno  farà  la  ficurezza 
„ della  nollra  famiglia  , e la  prò- 
„ fperità  dell’impero.  „ A tali  pa- 
role , Giovanni  , diftruggendofì  in 
lagrime  , fupplìcò  il  lue  fratello  a 
aon  abbandonare  le  dignità.  , in  cui 
3 la  Divina  Providenza  lo  aveva  col- 
locato , prima  che  quefta  lo  aveffe 
chiamai  a fe  ,•  e proccurò  d’ incorag- 
girlo  con  felici  fperanze  « Final  men- 
te , vedendolo  determinato  a* /rinun* 

. aiate  all’  Impero  , gli  dichiarò  con 
-,  . fer- 
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fermezza  , eh'  egli  non  lo  avrebbe  iraCco 
accettato  ; e che  lì  larebbe  piuttcltoAn.  ìej;. 
eSpofto  a tutte  le  conseguenze  d’  un 
dominio  Straniero  . Invano  la  di  lui 
moglie  , più  ambiziofa  d’  elfo  , la 
{congiurò  per  amor  Suo  e per  il  pe- 
ricolo in  cui  ei  avrebbe  precipitato 
Se  lieflo  ed  i Suoi  fìglj  , che  tareb- 
bero  fiati  infelici  vittime  della  -diffi- 
denza d’  un  Succeffore  : Giovanni  re„ 
fifìè  ai  di  lei  tofpiri  , alle  lagrime  , 
ed  ai  rimproveri  , dimoltranooSi  an- 
che più  grande  per  il  rifiuto  d1  una 
Corona  , che  abbaglia  gli  occhi  al- 
lorché fi,  vede  Sopra  un'  altra  (cita  , 
di  quello  che  lo  era  Sfato  i]  Suo  fra- 
tello per  iL-coraggio  di  deporla  , do- 
po averne  elperimentate  le  Spine. 

ISacco  aveva  un  nipote, figlio  del-  Jfacco 
la  fua  Sorella  , chiamato  Teodoro  a 
Doceano  $ ed  una  figlia  già  in  età  tino  Du- 
ci’ effere  maritata  , a cui  1’  impero  cas  . 
poteva  Servire  di  dote . Oltre  di  ciò, 
non  doveva  egli  imbarazzarsi  nel  tro- 
var congiunti  , che  naScono  ltmpre 
iti  folla  intorno  al  centro  delle  gra- 
zie ; ma  fu  Sordo  alle  dolci  infìnua-' 
zioni  della  natura  , e fiSsò  gli.  occhj 
fopra  Cofiantino  Ducas  . Quefio 
guerriero  , uno  dei  principali  Paiti- 
giani  nella  di  lui  ribellione  contro 
h'tratiotico,  lo  aveva  aiutato  coi  luoi  « 
beni  ; e collo  zelo  , che  aveva  lem. 
pre  dimoftrato  nel  fervido  , lo  ave- 
degl'  lmp.Tm.5O'  C va 


Digitized  t 


48  ~ STORIA 

l fa  eco  nel  punire  , era  quefto  defìderato  da 
An.io$s.  tutto  T impero  . Seduto  pretto  i!  4etto 
del  fuo  . fratello  , ei  ne  divideva 
i dolori  , allorché  Ifacco  , lirin- 
gendoli  la  mano  t Mio  caro 
w fratello  ditte  ) , io  mi  Cento 
*♦*  vicino  a fepararmi  da  voi  t , 
' e quefta  perdita  mi  è infinicarnen - 
„ te  più  fenfibile  di  quella  della* Co- 
„ rana  • L’  unica  confolazione  , che 
„ fono  capace  di  ricevere , è quella  di 
,,  lafciarvi  nel  pollo  , a cui  Dio  mi 
„ aveva  inalzato . 11  mio  affetto  per 
,,  t mieLfudditi  m’infpira  un  tal 
„ penfiero  ; elfi  già  vi  amano  come 
- M il  loro  padre ,«  Regnante  , o fra- 
,,  tello  , prima  che  iomuoja.  Sape- 
,,  te  quante -mani  'fi  preparano  a 
prendere  quefto  diadema , allorché 
. „ elfo  mi  caderà  dalla  tefta  : io.  ve 
„ lo  dò;  e voi  lo  porterete  con  o* 

„ nore  ; e ripararete  i miei  errori  i 
„ li  voftro  regno  farà  la  ficurezza 
„ della  noli  r a famiglia  , e la  pro*> 

„ fperità  dell’impero.,  „ A tali  pa- 
r ..  role  , Giovanni  , diftruggendofi  in 
lagrime  , fupplicò  il  fuc. fratello  a 
ìon  abbar, donare  le  dignità  , in  cui 
la  Divina  Providenza  lo  aveva  col- 
locato , prima  che  quefta  lo  a vette 
' chiamato  a fe  ; e proccurò  d’iocorag- 
girlo  con  felici  fperanze  • Finalmen- 
te , vedendolo  determinato  i /rinun- 
ciare all’  Imp^ro  . gli  dichiarò  con 

fet~ 
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fermezza  , eh’  egli  non  lo  avrebbe  ifacco 
accettato  ; e che  fi  farebbe  piuttcltoAn.  1*51 . 
efpofìo  a rune  ie  conlèguenze  d’  up 
dominio  ftraniero  . Invano  la  di  lui 
moglie  , più  ambiziofa  d*  elfo  , la 
icongiurò  per  amor  luo  e per  il  pe- 
ricolo in  cui  ei  avrebbe  precipitato 
ie  ftefto  ed  i Tuoi  figlj  , che  ireb- 
bero fiati  infelici  vittime  della  diffi- 
denza d’  un  fucceffore  : Giovanni  re, 
fifìè  ai  di  lei  tofpiri  , alle  lagrime  , 
ed  ai  rimproveri  , dimoltranaofi  an- 
che più  grande  per  il  rifiuto  d1  una 
Corona  , che  abbaglia  gli  occhj  al- 
lorché fi  vede  l’opra  un'  altra  teifta  , 
eli  quello  che  lo  era  fiato  il  luo  fra- 
tello per  il  coraggio  di  deporla  , do- 
po averne  elperimentate  le  (pine . 

Ifacco  aveva  un  nipote,  figlio  del-  Bacco 
la  fua  forella  , chiamato  Teodoro  (j^  a 
Doceano  ; ed  una  figlia  già  in  età  tìnt/ou- 
d’  effere  maritata  , a cui  1-  impero  cas  . 
poteva  fervire  di  dote . Oltre  di  ciò, 
non  doveva  egli  imbarazzarli  nel  tro- 
var congiunti  -,  che  nalcono  ltmpre 
iti  folla  intorno  al  centro  delle  gra- 
zie ,*  ma  fu  fordo  alle  dolci  inlinua-' 
zioni  della  natura  , e fifsò  gli.  occhj 
fopra  Coliantino  Ducas  . Quello 
guerriero  , uno  dei  principali  Pa»  ti- 
giar»i  nella  di  lui  ribellione  contro 
istratiorico , lo  aveva  ajurato  coi  luoi 
beni  ; e collo  zelo  , che  aveva  lem. 
pre  dimoftrato  nel  fervido  , lo  ave- 
top  .Tom.  30,  C va 
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va  prevenuto  in  iuo  favore:  in  oltre, 

, la  di  lui  nafcita  non  lo  allontanava 
dal  Trono  . Si  .dubita  .però  , eh1  egli 
folle  ditcefo  da*  quell*  Andronico  Du- 
cas  , foprapnominato  Lido  , che  lòt- 
to iL  regno”  di  Bafilio..  Bulgaro ttone  , 

.s1  impegnò  nella  ribellióne  di  Sclero. 
Ma  s'  ei  difendeva  da  vque(t’  An- 
dronico , no»,  potè  va  efferne  fe  non 
il  nipote , attefo  che  il  medefimoera 
già  morto  da  ottani’  anni  indietro  A 
allorché  Ducas  pervenne  all1  impero. 

51  dubita  anche  , che  Andronico  Li- 
do dìicendefle  da,  quel  ..Cofìantino 
Ducas  , t)che  perì  , deputando  J’  im- 
pero , nel  principio  del  regno  di  Co- 
ltanti no  Porfirogenito  . Zonara  pre- 
tende /.eh1  eflendo  tutta  la  famiglia 
di  Coftantino  Ducas  rimafta  efhnta 
nella  ribellione , il  iucceffore  di  Com- 
neno  jnòn-  poteffe  appartenere  alla 
famiglia,  dei  Ducas  fe  non  per  via 
.di  femmine  ; ma  egli  ,s\  inganna  ^ 
^efLndofi  Niccolò  - fottratto  .alla  difgra- 

2ia  della  fua  famiglia  , ,e  non  eflen- 
do mòrto  fe  non  cinque,, anni  dopo 
.nella  guerra  contro  i Bulgari rfi  può 

Andronico 


1 


facilmente  credere  , che  : 

Lido  folle  di  lui  figlia  , ,o  -nipote  ^ 


Checche  ne  fia  , Coftantino  Ducas 
aveva  ereditato  il  nome  , ed  i.rigua*.- 
di  3i  queft’.illuftre  famiglia  ed  in 
di  lui  favore  Cammeno  rinunziò  ,aUa 

CojTOJia  • )•  r'Vl  v y 1 

, Que- 
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Quello  Principe  , die  aveva  re.  Ifaccs 
gnato  per  due  anni  e tre  meli  , pof-  'Vn.1059. 
ledeva  molte  virtù  , ed  un  poco  d’  <jolUi. 
alterigia.  Era  vilorofo  , pronco  nell’  nuailo- 
elecuzione  , verfatiffimo  in  tucce  le  ne  della 
operazioni  della  guerra  , uniforme  d 
nella  l'uà  condotta  , gufilo , penetran-  com Me- 
te , accelfibile  , nemico  degli  adula-  no  , 
tori , più  obbligante  coi  fatti  che  col- 
le parole  , le  quali  li  avvicinavano 
alla  durezza  militare  ; e fopratutto 
continente  . Nel  fiore  dell’  ,età  tua  , _ 

mentre  ferviva  nell'  armata  dell1  im- 
pero nel  numero  dei  principali  L7ffi- 
ziali  , fu  attaccato  da  una  malattia  , 
alla  quale-  i medici  non  Capevano  tro- 
vare altro  rimedio  che  o il  commer- 
cio con  una  fanciulla  , o un’  opera- 
zione , che'  lo  avrebbe  pofto  fuori 
di  fiato  d1  aver  altra  pofterirà  . Ef- 
fendo  egli  allora  lontano  dalla  Tua 
moglie  , preferì  1*  operazione  , di- 
cendo , che  gli  badavano,  due  figlj 
che  Dio  gli  aveva  dati;  e che  , in  ol- 
tre , fi  poreva  entrare  nel  Cielo  fen- 
za  pofterità  , ma  che  non  fi  poteva 
entrarvi  fenza  continenza  . Quando 
fi  fpogliò  della  porpora  Imperiale-, 
prele  F abito  religiofo  , e palsò  nel 
monafter©  di  Studo  , dove  fi  riltabilì 
in  fa  Iute  7 lenza  dilpiacergli  il  fagri- 
flzio  . La  di  lui  moglie  Caterina  , 
in  vece  di  dimoftrare  più  debolezza, 
lo  aveva  ella  liefla  fortificato  in  tal 

C a pcn* 
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I Tacco  perrfiero  mella  di  lui  malattia  ve  ,lo 
An.w»*?,  confermò  neila  convalefcenza  , .e  fi 
coniagrò  , infieme  colla  Tua  figlia  i 
Maria  , alla  vita  monadica  , pren- 
dendo il  nome  d’  E iena  . Il  di  lei 
.marito  , eh1  jella  talvolta  andava  a 
.vifuare  , le  diceva  , fcherzando  : 
Confeffat e , cK  io  vi  aveva,  fatto  /chia- 
va \ dandovi  la  Corona  ; e che  vi  bo 
liberata  , togUendovela  . Ei  vide  nel 
monaftero  per  un  altro  anno  , rictb- 
fando  affolutapiente  qualunque  diliin- 
xione  , obbedendo  ai  Superiori  come 
E infimo  tra  i fratelli  , ed  abbuffan- 
doli agli  uffizi  Ì più  umilianti  , fin  a 
/voler  effer'  Portiere  . Quello  v.ploìv- 
tario  avvilimento  non  impediva , che 
lì  di  lui  Succeffare  lo  trattaffe  con 
tutto  il  maggior  rilpetto  poffibile.Eì 
fo  vifitava  frequentemente  ; non  lo 
.chiamava  fé  non  fuo  Signore  e fuo 
Imperatore  ^ e gli  cedeva  Tempre  il 
primo  pollo'.;  e rendeva  gl*  ifteifi 
onori  alla  di  lui  moglie  , alla  figlia, 
èd  al  fratello  . Dopo  . la  morte  d* 
Ifacco  , il  di  lui  cadavere  fi  difriolfe 
in  pochi  giorni' ^ talmente  che  la 
calìa  fu  trovata  piena  d’  acqua  , lo 
che  i Monaci  riguardarono  come  un 
legno  dt  riprovazione,  per  aver  egli 
polla  la  mano  fopra  le  loro  rendite  . 
Altri  , fenza  maggior  ragione  ma 
con  piò  carità  , ne  deducevano  una 
prova  di  fantità  ; la  § pronta  difiblu* 
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2ione  della  carne  era  , fecondo  loro,  i Tacco 
un  indizio  della  purità  della  di  luiAh.ioj^ 
anima.  Caterina,  che  gli  fopraVvifse- 
per  più  anni  , ne  onorava  la  memo- 
ria in  una  più  folida  e più  Tenia ca 
maniera,  procurando  alla  di  lui  anil- 
ina efficaci  foccorfi  ; gli  faceva  cele- 
brare uii  anniverfario  , 3 cui  invitava 
i Monaci  di  S'tudo  , e profondeva  ini 
tal'  occafióne  abbondanti  limofine  , 

Nell’  ultimò  anno"  dèlia  Tua  vica  r 
ella  raddoppiò  la  fonama  che  fole  va 
diilribuire  ; ed  effbndolene  (tata  do- 
mandala la  ragione  : Qejìa  ( rifpo- 
lè  ) forfè  fa.fl  /’  ultima  iimo/iria  , co- 
me avvenne  effetti  va  mente  . Cateri- 
na volle  eflfere  feppellita  nel  cimitero;' 
di  Scudo  fenz1  alcun  ornamento  che" 
aveffe  potato  far  diftinguere  il  fuc*"  - 
fepolcro  da  quello  dèi  femplici  Re-' 
ligiofi  . Quefta  Principeffa  merita 
lenza  dubbio  un  luogo  eminente  fra" 
quelle  che  hanno  portata  la  Corona 
per  ragione  dì  ciò'  che  fu  détto  di 
lei  , e forfè  anche  maggiormente  di 
ciò  che  non  fu  déteo .. 

Prima  d’  incominciate  la-  ftoria  ^a,tL 
dèi  regno  di  Coftantino  Ducàs  , mi  ,cca(;a. 
fermerò  per  un  moménto  ad*  sfami-  Leo.oil  L 
naie  b fiato  iò  cui  fi  trovava  allora  c.  '6* 
T Impero  Greco  nell'  Italia  . L 
felice  Argiro  battuto  dai  Normanni 
e ricoperto  di  ferite  , chiedeva  inva  Apul.  I- 
rio  focèorfo  : i di  lui  nemici  nella  i-chra* 
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ilacco  Corte  di  Coftantinopoli  impedivano 
An.  io$9-che  fe  ne  u'diiTero  le  voci  ; e la 
Chron.  brevità  dei  regni  di' Teodora  e di 
Bar.  Stfatiotico  non  lafciò  loro  il  tempo 
Pagi  ad  4 fìfTare  i loro  occhj  Topra  1’  Italia. 
s*r-  Finalmente  , dòpo  aver’  egli  efaurite 
wudit.  tutte  le  ^ue  riflbrfe  t vedendoli  ab- 
/.  W.  bandonato  parti  da  Bari  y nel  mele 
Gian.  d’ Agofto  del  1058  , e lì  portò  in 
: Coftantmopòli . Iiacco  , irritato  dal  In 

\\\?'a'  di  lui  rifoluzione  t lo  privò'  di  tutte* 
brege  de  le  dignità  , e lo  condannò  all*  efilio  t 
/ tufi'.  in  Cui  ei  vifle  per  altri  dieci  anni  * 
d !fn!  nel  diTprezzo  e nelle  difgrazie  r 
p.  180’.  maledicendo  V -itigiuftizia  della  Cor. 
150-164.  te  , che  Tempre  indulgente  coi  rei  r 
28^.190.  puniTce  negli  altri  Tefito  infelice  del* 
3**-  je  impreTe  r cagionato  dalla  Tua  ne- 
gligenza f e dalle  cabale  „ I Nor- 
manni continuavana  à togliere  al 
• Greci  le  città  della  Capitanata , dell» 
Puglia  + della  Calabria  T e di  quella 
che  allora  era  chiamata  Lombardia  » 
Riccarda  , Conte  d’  Averla  , ricevè 
dal  Papa  Niccolò  II.  la  qualità  di 
Principe  di  Capùa  , prim*  anche  eh* 
ei  li  folse  reio  padrone  di  queft* 
città . Roberta  Guifcardo  lì  dimoftrb' 
degno  erede  dell’  autorità  dei  Tuoi 
fratelli:  ei  terminò  la  conquida  della 
Calabria  .colla  prefa  di  Reggio  e 
quella  della  Capitanata  coll’  impa- 
dronirli di  Troja  t fabbricata  , cirtw 
quanta  anni  prima,  dai  Greci;  quelli 
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luminofi  vantaggi- lo  innalzarono  tal-  (lacco,, 
mente  al  di  (opra  degli  altri  Cinti , Afc  1059» 
eh’  egli  divenne  fuperiore  a qualun- 
que gelofia  del  comando  . f Conri 
Normanni  fi'  radunarono  in  Melfi , e 
lo  'proclamarono  unanimemente  Capo 
della  nazione  , fatto  il  titolo  di  Du- 
ca della  Puglia  , e della  Calabria  . 
L’ambizione  rompe  i più  (Letti  le- 
gami . Roberto  , per  accrelcere  la 
Tua  potenza  mercè  un  vantaggiofa 
matrimonio  y ripudiò  la  Tua  prima 
moglie  , fatto  il  precetto  di  parente-’ 
la  (ebbene  ne  avetee  avuto  un  fi- 
glio , che  fu  il  famofo  Boemondo 
così  cekbre  nella  (ìoria  della  prima 
Crociata  ; e fposò  Sigelgaite  , figlia 
di  Gaimaro  , Principe  di  Salerno  « 

Quétta  era  un’  Eroina  , la  quale  ac- 
compagnò il  fuo  marito  nelle  di  luì 
intraprefe  militari  , e ne  di  vile  tutti 
i pericoli  . La  fperanza  però  d’  ag- 
giuhgere  agli  altri  Cuoi  Itati  il  princi- 
pato di  Salerno  fu  fenza  .dubbio  la 
p:ù  potente  Infinga  che  indufle  Rober* 
to  a contrarre  qnefto  nuovo  matri- 
monio . Vittore'  li , e Stefano’  \X  , 

. fucceffori  di  Leone  IX  , non  aveva- 
no avuto;  riguardo  al  Trattato  che 
quelto  Pontefice  effando  pngtoniero, 
aveva  conchiufo  coi  Normanni  ; quin- 
di non  avevano  celiato  di  loro  oppor- 
li . Niccolò  li  , x*h’  era  lucceduco  a 
Stefano  , non  era  in  migliori  difpofi. 
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l fiacco  zicni  ; ma  non  avendo  la  maniera  di 
An.i059.  difcacciargli  dall’  Iialia  , rifblvè  àt 
fa  rie  ne  un  appoggio  contro  gF  impe- 
ratori dell’  Àiemagna  , e di  profitta-; 
re  dì  tal*  occafione  per  procurare  alla 
Sann-Sede  alciini  nuovi  dritti  eh*  non 
.erano  foli  e nuti  fe  non  dalla  fai  fa  do- 
nazione di  Coftantino  • Il  Cardinale 
Ildebrando  , creatore-  ed  anima  dei. 
Papi  df  quel  tempo  , formava  fin  d’ 
allora  il  piano  di  quell’  uni verfal  mo-  • 
narchia  che  fi-  sforzò  , come  taluni 
pretendono  * di  eoftruire , allorché  fii 
innalzato  egli  fteffo  alla  Cattedra  dr* 
S.  Pietro  , Nell1  Aflembléa  di  Melfì| 
Niccolò  rinnovò  il  Trattato  dì  Leone;, 
ed'  accordò  a Roberto  ,,  in  feudo  del-$ 
la  Chiefa  , il  dominio  di  tutte  le 
conquide  già  fatte  , e da  farli  nella 
Paglia  e nella  Calabria  , aggiungen- 
dovi la/Sicilia  ^ da  cui  Roberto  Q 
preparala  a difcacciare  i Saracini, 
quali  , avendo  riacq.uiftata  Melfina  r 
erano  padroni  di  quali  tutta  1*  lidia . 
Gli  confermò  nel  medefimo  tempo- 
ìl  titolo  di  Dupa  di  quelle  tre  prò-’- 
vincie , fotte  la  condizione  di  preda.  ~ 
re  , come  Feudatario  , giuramento 
di  fedeltà  alla  Santa  Sede  , e di  pa- 
gare un  tributo  annuale  di  dodici  de- 
nari iopra  ciafcun  pajo  di  bovi . Co- 
ti ridondava  in  favore  della  Santa 
Sede  una  eonquifta , che  non  collava 
1 angue  te  non  ai  ioli  Normanni  1 
• *V^*  Papi 
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Pàpr  godevano  , co  me  tSovrani  , dei  ifacct* 
beni  e dei  dritti  dell’  impero  Greco , An.iej*. 
che  altre  volte-  poffefibré’  di  tutta  T 
Italia  , ma  Taccheggiato  da  tante  ma- 
ni dopo  l’ invafione  dei  Goti , li  tro- 
vava ridotto  alla  penifola  dell’  antica 
Calabria  , dove  li  confervò  per  qual- 
che. altro*  tempo  Bari  , Brindili,, 

Otranto  , Oria  , Gallipoli  r Taran- 
to , e pochi  caftelli' . 

Coftantino  Ducasfu  incoronato  Im:  An'I0*°* 
peratore*,  nel  giorno  di  Natale  , Governo 
fenz’  alcuna  oppofi  rione  ,•  Giovanni^  jj*  c?~ 
Comneno  , che  folo  avrebbe  potuto  oJcaT? 
deputargli*  1’  impero^  , aveva  più  Scy i p. 
premura  d’  al  lontanar  Tene  , che  Co  818. 8>4, 
Piantino  di  pervenirvi  . Quello  fu  un 
Principe  di  poco  fpirito  i ohe^  non  tpì\lu  * 
portò*  fopra  il  Trono  Te  non  le  qua.  273.27*5. 
Jità  d’  un  Pàrt isolare- 3 anche  alter a^Gijcasp^. 
te  dalla  debolezza  e'  dai  caprrcc}-,  »**•***• 
Alla  di  lui*  incoronazione- , ei*  fece  al  A 
popolo  urf- lungo  di TcorTo  (opra  T equi*  tiry.p.19, 
tà  con  cui  un  Principe  deve  regolare 
le  proprie  azioni  efiendo  il  mede* 
limo  gran  parlatore  y e prèferendo  r 
come  diceva  egli  fteflò  , la  Corona 
dell*  eloquenza  a quella  dell’  impero*  ~ 

Quelli  due  regni  però  avevano  allora 
egualmente  perduto  il  loro  antico 

?ndore^;  e t’  eloquenza*  di  quel 
tempo  non  era  in  migliore  (lato  che  A 
l’  Impero  . Il  di  lui  zelò  per  la  giu- 
Tu  zia  y virtà  propria . per  un  gran  - 
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Principe  , degenerava  in  piccolezze. 

In  vece  di  riguardarli  coaie  protetto- 
re delle  leggi  . egli  n*  era  1’  efecu- 
tore  . Abbandonando  P ifpezione  ge- 
nerale , fi  perdeva  nei  dettagli  ^Ob- 
bligato ad  invigilare  fopra  la  condot- 
ta dei  Minitiri  , voleva  da  fé  fleffo 
efércitarne  le  funzioni  ; udire  le  par- 
ti , e dar  le  Sentenze  „ Sempre  rav-r 
volto  fra  fofifticherie  e formalità  , 
perdeva  di  mira  gli  affari  militari  » 
e le  parti  effenziali  del  governo  .. 
Aveva  pofte  4e  liti  talmente  in  mo- 
da , che  t,j  Militari  y avvezzi  a Se- 
guire le  bandiere  del  Principe  ,,  di- 
venivano Avvocati  , e rinunziavano 
agli  eferci,zj  delle  armi-per  occuparti 
Solamente  nelle  djfpute  del  Foro  • 
Sebbene,  fi  gloriafTe  d’  e fiere  un  Giu- 
dice incorruttibile  » più  favorevole 
ai  poveri  che  ai  potenti  ed  agli  op- 
p re  (Tori  , fu  veduto  più.  dr  una  volta 
ufar  riguardi  pronunziare  contro  il 
tenore  delle  leggi  , e fin  rivocare  le 
fentenze  che. aveva  date  fecondo  . V 
equità  . Di  votò  y amico  dei  Monaci» 
ed  affettando,  carità  per  i poveri»  fu 
avaro  a Segno  che  licenziò  le  truppe» 
e lafcib  gli  fiati  efpofii-  alle  fcorrerie 
dei  Barbari  , per  rifparmiare  lo  Ri- 
pentito dei-  Soldati  E’  vero  t.  che 
non  profittava  d’  una-  taf  economia 
per  accrefcere  le  fue  fpefe  perfonali, 
non  cffendpfi  data  cola  più  Semplice 
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della  fuu  tavola  , e del  Tao  majireni-  Cafone*, 
mento  ; ma  non  conofceva  altri  ma.  ho  X. 
niera  di  Servire  1’ Jnjp$ro;  che  quella  Aroodc. 
d’  arricchirlo  anche  *a.  colio  dell1 
onore  . Queftò  futi  motivo  , che  lo-  7 
impegnò  a vendere  gl’  impieghi  e le 
cariche  ,•  ed  à fare'  ^Scendere  ad  un  ./ 
prezzo  eccelfivo  i pubblici  Appaici  . . ' 

• Egli'  incominciò  il  l'uo  régno  dal  Cougiu- 
richiamare  tutti  gli  efiliati,;  ma  nella  r» 
ctittribuzioue  delle  dignità  non  fece 
alcuna  diftinzione  fraj  i Senatori  , ed 
i Semplici  cittadini  . Quella  condotta 
irritò  un  gran  numero  di  perfone  di- 
stinte , le  quali  risolverono  d’  anne- 
garlo nel  golfo  allorché*  egli  foffe 
' tornato  per  maré  dal  palazzo  di  Man- 
cane v dóve*  andava  a celebrare  la 
tetta  di  S:  Giorgio  , Patrono  delmo- 
nattero  quivi  fabbricato  da  Mònomi.- 
cò  .11  ^delitto*  trionferebbe  troppo 
Spetto  , fe  non  foflfe  Sconcertato  dal 
timore,  piuttofto  che  dallo  Scrupolo. 

I congiurati  fra  i quali  fi  trovava' 
lo  (tétto1  Prefetto  della-  città  , furono 
‘ traditi*  , e fu  loro4  fabbricato  il  pro- 
- cello  y ma  furono  Solamente  puniti  ' 
còlla  confiscatone  dei  beni  . QiielP 
era  la  maflima  di'  quel  Principe  na- 
turalménte inclinato  alla  dolcezza  , 
cioè  , di  non  gttftigare  certe  Spècie 
di-  rei’  Se  non  trattandogli  come  Schia- 
*•  Vi  indegni  della  libertà-  , di  cui  elfi 
avevano  voluto  distruggere  il  difen- 
sóre. C 6 , *1 
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Coflahtì-  Il  pericolo  , a cui  egli  era  flato 
no  X cfpofto  , non  lo  refe  più  attento  nel 
Arinosi,  mantenere  i Tuoi  efercity  quali  deca. 
Guerra  devano  di  giorno  in  giorno , a mnti- 
comro  ì vo  (iella  mancanza  delle  cofe  necef- 
?,1'  farie  , e della  riforma  dei  migliori 
sfi/Stfj  Affiliali  foppreffi  dalla  di  lui  avarizia^ 
Tjon.to  r.  ma  egli  perdeva  affai  più  nelle  deva- 
Ì}f  *7ì*  (fazioni  dei  Barbari  di  quello  che 
guadagnava  net  Tuoi  fordidi  rifparmj^ 

3 I Turchi  , condotti  da  Samuch  e da 
Ghorofalar  , pofero  per  tre  anni  a fer- 
ro ed  a fuoco  l' lberia,  la  Mefopota- 
mia,  la  Chaldia , le  provinole  di  Me. 
li  tene  e di  Colono  , e tutte  le  fpon- 
de  dell’ Eufrate.  La  Grand’  Armenia, 
ed  il  Baalparacan  efperitr.entarona 
tutto  il  loro  furore;  e fe  i medefimi 
non  foffero  f òggiacci  a;  i ad  una  (con- 
fìtta piutrofto  per  la  toro  imprudenza 
% che  per  il  valore  delle  truppe  Gre- 
che , farebbero  penetrati  fin  nella 
Frigia  . L’Imperatore  credè  di  far 
troppo  , inviando  in  quefta  frontiera 
un  Armeno  millantatore  , chiamato 
» Fancrazio , che  prometteva  di  vincere 
i Barbari  colle  fole  truppe  del  paefe. 
Quefto  , fubito  giunto  , attaccò  la 
retroguardia  del  Sultano  che  fi  ritira* 
r.  va/  ma  fu  punito  del  fuo  folle  ardi- 
re . Thogrul  , ch’era  andato  a rag- 
giungere * Tuoi  Generali , voltò  ftra- 
da  , battè  Pancrazio  , entrò  nella  ( 
Grand’  Armenia  , fi  refe  padrone  in 

P<& 
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pochi  giorni  d’  Hani  e di  cutto  il  CoHantT* 
paeie  all’  intorno  , vi  lafciò  guarnì-  jjj  x- 
gioni  comandate  da  ottimi  Ufficiali  , n <0<jl* 
e tolfe  per  fenapre  quella  contrada 
all’  impero . 

L’anno  1063  fu  rimarchevole  per  A-n.iorfj» 
un"  terremoto , che  ricolmò  di  terrore  Tcirc. 
e di  rovine  la  Tràcia,  e la  Bitinia  . moto 
Nel  dì  23  di  Settembre,  tre  ore  do- 
po  il  tramontar  del  Sole , fi  udì  dalla  Seyi'png. 
parte  dell’ Occidente  un  muggito  fot-  816.8  7 
terraneo  ; e nel  medefimo  tempo , la  Zon.tom 
terra  , fcuotendofi  violentemente,  ah- 
battè  m Coftantinopoli-  molte  cafe  , 
portici  , e ChieCe  * Quello  flagélto  v 
diftrufle  quali  interamente  Rhedefte 
fòpra  la  Propontide  , Panio  (òpra  1* 
imboccatura  del  \ Bosforo  nel  Ponto 
Eufino , e Miriofìte  nella  Tracia  . In 
Cizico  un  fuperbo  edificio , chiamato 
il  tempio  dei  Greci , che  per  la  foli- 
dità  della  fua  ltruttura  fembraya  di 
dover  durare  quanto  il  Mondo  , ne 
fu  rovelciato  . In  Nicea  la  magnifica 
Chiefa  , in  cui  fi  convocò  il  prima 
Concilio-Generale  , ne  crollò  quali  - . 
dai  fondamenti  • ed  un  gran  numero 
abitazioni  , il  Circo  , e le  mura 
Ila  città  furono  dillrutce  da  cima  a 
fondo  . Il  terremoto  , nel  tratto  di 
due  anni , replicò  più  volte  con  ranra 
violenza  , che  niuno  fi  ricordava  d’ 
aver  udite  fcoffe  limili . . ' 

La  Paleftina  era  , da  pi  fi  anni  in-  c°f*far 

- die-  u 
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dietro1,  un  perpetuo  motivo  di  guerra, 
fra  le  due  Monarchie  Mufulmane  ; i 
due  Califfi  della  Periìa , e dell1  Egit- 
to fe  ne  deputavano  il*  poffeffo . Ge. 
rufalemme  , più-  volte  prefa  e riprefa, 
in  vece#  delle  torri  e delle  mura  che 
r'avevano’Mrefa  v dopo  Antiochia  , la 
più  forte  piazza  della  Siria' , più*  non 
era  circondata  fe  non:  di-rovine  .-Dha- 
her  , Califfo1  dell’  Egitto  , avendo  por- 
tare le  fue  conquilte' fin  a Laodicea 
obbligò'  coir  un-  Editto’ tutti  gli 
abitanti'  della  Siria  a riftaurare  le  lo- 
ro-  mura  , ed  a rialzate  le. torri  . In' 
efecuzione  di  tal  ordine',  11  Governa', 
tote  di  Gerufalemme  ,mpole  una  tafTa 
fopra  i cittadini  ; ed  1 Crifttam  eh 
erano  in  gran 'numero  , durano  mea  - 
rinati  di  (bnplire  alla  quarta'  parte 
della  fpefa  . Non  avendo  pero  effì 

ri(Tor(e  in  proporzione  Jel  ™o  l “- 
mero  , ed  effendo  opp.reffi  dagl  Infe- 
deli che  gli  Taccheggiavano  continua- 
mente e dii'  quali  non-  potevano  or. 
tenere  giuftizia  ,•  trovavano  quali 
ridotti  all’  indigenza . Le  nmoftranze, 
che  fecero  al  Governatore  , furono 
inutili  ; 1«  fpietato  Mu  ulmano  lfr<* 
rifpofe  , che  bifognava  o pagaie 
morire.  In  tal’  eftremuà;vtmploraro- 
nó-  r affi  ftenza  dell’  Imperatore  ;e~que- 
fio  Principe  motto  dalle  loro  lagri- 
me , confentì  a;  Commini ftrar  loro  la* 
ifomma  pretefa  , Cotto  la  condizione- 
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che  i in  ed  e fi  mi  or  te  ne  fiero  dal  Califfo,  cofiapct- 
che  la  quarta  parte  della  città,  di  cui  iio  X. 
avrebbero  rialzate  le  mura,  non  felle  An,lOÓ3* 
abitata  fé  non  da  Criftiani'  : che  que- 
lli vi  averterò  il  libero  efercizio  della 
loro  Religione  ; e che  fodero  fotto- 
meffì  folamente  alla  giurildizione  del 
Patriarca  ..  Il  Califfo  accordò  loro 
tutto  ad  eccezione  dell’  efenzione 
dalla  rafia  j e flmperarore.  fece  sbor- 
dare il  denaro  , che  fi.  chiedeva  r l’o- 
pra le  rendite  dell'  ifola  di  Cipro  * 

Così  i Criftiani  di  Gerulàlemme 
feparati  dai  Mufulmanr,  fi  trovarono 
liberi  dagl’ infulti , e dalle  avanie  (of- 
ferte dopo  la  prefa  della  cirt£  / e la 
giurifdizione  allora  accordata  al  Capo 
di  quefta  Chiefa  fu  il  titolo  l’opra  cui 
il  Patriarca  crema-lei  anni-  dopo 
quando  i Crociati  ne  fecero  la  con- 
quifta  , chiefe  ed  ottenne  in  proprietà 
da  Goffredo  de  Bouillon  il  domi-  • _ 
nio  della  quarta  parte  di  Gerufakm- 
me . 

Nei  primi  giorni’  delf  anno  fègtren- An. roda- 
te r mori.  Coftantinò  Lichudes  ^ ed 
ebbe  per  luCceffòre  Giovanni  Sifiìrno,  p'ahcria?- 
zio  del  Compendiatore  di  Dion  Caf-Ca. 
fio  . Quello  , ch’era  nato  in  ’jYabi-  Scyl.pag. 
fonda,,  ed  aveva  condotti  i Cuoi  primi 
anni  in  Coftantinopoli  applicato  allo  Z*7<J* 
ftudio  delle  lettere  , atcefe  in  (’eguito  Gtyeas  j». 
agli  affili  civili  , nei  qua’i  fi  dilìinle  22$. 
non  meno  per  la  fua  abilità , che  per 
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•ottanti-  la  Tua  virtù  * Pervenuto  , mercè  iT 
no  X.  fuo  merito,  al  grado  di’ Senatore,  fi 
An%io*4.  difguttò  ben  pretto  dèlia  vita  fecola- 
ad  Bar . re  , e fi  j:onfagrè  al  fer vizio  di'  Dio 
rZenr  * Solitari  dei’  monte  Olimpo,  do* 

l'i'óz  v*  ^ occupava  in  orazioni;  ed  in  pie 
32  opere,  allorché  fu  nominato  Patriarca* 
di  Cofhnùnopoli;  talché  brfognò  flr ap- 
iario dalla  Tua  cèlla  e trafportarlo  ^ 
di  lai  malgrado  ’,  fbpra  1*  Sede  Pa- 
triarcale . S’ egli^pCrò  nella  fna  folfc- 
tudine  era  dfftafecato  da  ogniambizió* 
ne , pare , che  rientrando  nel  Moridp,. 
ive  rìprgliaffè  Slegami  . Lo  vedremo- 
in  appretto  impegnato  ad  ingrandire 
Ja  firn  famiglia.  \kg-: 

Gli  Un-  Tft  quefto  tempo^,  il  (governatore 
garì  Greco  Comandante  della  Bulgaria 
prendo,  dovè  * fotte  nere  una  fanguinoCa  guerra 
grLdo6  ' Per  difendere  il  paefe.  Avendo  alcuv 
Benfinde  ni  Bùlgari"  pallata  la  Sava  in  Belgra*- 
rr/>.Vu».  do,  e de  vai  lara  la  frontiera  deli’ Urt- 
e*r  de t.  gheria,  Salomóne,,  Rè  dagli  Ungarr, 

2 ' ‘ 3*  pofe  Cubito  in  piedi  un’armata  etl 
andò  * ad  attediare  Belgrado . La  Bul- 
garia, la  Tracia,  e la  Macedonia  vou 
* larono  in.  foccorfo  della'  città  attedia- 
ta ; e fi  diedero  nel  medefimo  tempo 
due  battaglie  una  fopra  il  Danubio, 
r altra  Copra  le  fponde  del  fiume  fu<L 
détto  , nelle  quali  i Bulgari  , ed  ì 
Greci  rimafero  interamente  disfatti  '. 
Gli  attediati',  ridotti  agli  direnai,  ri- 
èorfcro  ai  Beffi  , amica  popolo  del  Ha 

Tra- 


Digitized  by  Googl 


DEL  BASSO  IMP.  L*  LXXIX.  <£5 
Tracia , .che  fi  era  mantenuta  in  una  Cattanti 
fpecie  .ù1  indipendenza  fra  le  gole  del  ^ 
monte  Emus , dove  fi  occupava  nello  Au 
fcavare  le  miniere  : ma  ! Beffi  ^ac- 
codi "in  gran  numero , {urono  tagliati 
in.  pezzi  ; e Belgrado , {provveduta  di 
foccorfi  v e non  potendo  riceverne  al* 
cuno  dair  Imperatore  , fu  prela  nei 
terzo  mele  dell1  afiecio  * . . . * 

* Uno  fciame  di  Barbari  anche  pib  An.ictff. 
feroce  degli  Ungari  paisà,  nell’  anno 
feguente  il  Danubio  . Quelli  erano  p!olw 
gli  Uzpfi  , popolo  Tartaro  della  fletta  uiefi.  * 
origine  di  quéi  Turchi  , che  ftabilitiiV^/.p^ 
primièramente  nel  Captchac,e  nemi-  |‘s 8l6t 
ci  perpetui  dei  Patzinacefi  , gli  ave-  p 
vano  difcacciati  dai  lidi  dei.  Volga  t Giycas 
e del  Tanai  *.  Se  fi  dà  fede  agli  Sto,  pag-W* 
rie!  di  quel  tempo  , effi  afeendevano^*4*/^ 
al  numeri  di  fei  in  fette  dento  mila;.^' 
Zonara /però  gli  riduce  a feffanta  voit-d/fHuaf. 
la  , *lo  che  non  è più  verifimile  , at-  tM  pa*. 
tefo  ghe  quella  era  l’ emigrazione  d- 
tìn®£iazione  intera  d'uomini,  di  don- 
,ne,  e di  fanciulli  . Dopo  avere  var- 
cato il  .fiume  entro  otri  , o canot  che 
avevano  incavati  da  fe  ftéffi  , gli 
Uzefi,  attaccarono  le  trurpe  Greche, e 
Bulgare  che  volevano  deputare  loro 
il  paffb  .*  le  tagliarono  in  pezzk.*  fe- 
cero • prigionieri  Bafilio  Apocope  e 
Nicoforo  Botaniate , che  comandava- 
mo iu  qualità  di  Governatori,  del  pae- 
",*■'**  1 ^ ' - ' Ce  * 

» \ e 
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(e  ; ed  inondarono  tutti  i piani  vicini 
al  pàTtubtov  Un  'di (lacca mento  delle 
loro  truppe  attraversò^  la  Macedònia, 
e penetrò  fin  a TefTnlonica  , ponen- 
do tutto  a ferro  ed  a fuoco;  ma  non 
tornò  al  campò-  fe  non  una  parte  dei 
foldati  i e quelli-  in  pelfftno  fiatò;  gli 
altri  erano  periti  per  il  ' freddo  dell* 
inverno , ngorofìfÒmo  in  queir  anno, 
e fiotto  il  fen'o' delie  guarnigioni  del- 
le città  , Te”  quali  o gli  attaccavano 
nef  loro  pafTaggio  , o gli!  forprende- 
vano  nelle  imbòfcace.  Ciò' non  ofian'- 
fe",  il  groflfo  dell’ armata  era  turt:rvii 
formidabile  ; e gli  abitanti'  di  Cofian- 
tiiiopoli , pieni  di  fpa  vento  , mormo- 
ravano contro  T Imperatore , accufan- 
dolo  gli  uni  di  viltà  , e gii  altri  d' 
avarizia",  àttefo  che  ( dicevano  quelli 
ultimi  ) ei  non  apriva*  V Cuoi  tefori 
pj»'  far  marciare  le  milizie',  , e prefe- 
riva il  danaro  air  onore  ed  alla  * Cal- 
vezza 'dello  fiato  ; molti  fì'paneyaiio 
anche*  in'  movimento  per  anckfftc  a 
cercarli  un.  più*  fìcuro  alilo'  altrove  . 
L1  Imperatore , in  fatti  , non  conofce- 
va,  flagello  più*  grande  della*  guerra  , 
Io  che  poteva  effer  vero  dopo  la  de- 
cadenza délRimpero  ; attfefo  che,  oltre 
ali’  ignoranza  dei  Comandanti  ed  alla 
HTancànza  della  dilciplina  nelle  arma- 
re*, gli  -Uffizioli y e .gl’  impiegati  nelle 
«tuppè Taccheggiavano  più  che-  i' ne'- 
* *'  * mici. 
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mici . Coliantino  , divorato  da  mortali  Corta-nì* 
inquiecudiniy  non  risparmiò  in  tal1  oc-  no  x- 
caiìone  i Tuoi  tefori  . Egli  procurava  An,0*i’ 
a forza  dì  doni  di  guadagnarfi  i Capi  , 
degli  Uzefi  ; ed  i Barbari  r allettati 
da  tali  liberalità  , ad  altro  non  pen- 
savano che  a procurarsene  altre  , in- 
gannandolo  con  falfe  promette  che 
Trovano  Sempre  la  maniera  d’eludere. 
Finalmente  ì1  Imperatore',  non  poten- 
do reggere  ai  rimproveri  di  viltà  che 
divenivano  pubblici  , e perii ftendo 
nella  Sua  riloluzione  di  mai  non  por. 
re  unr armata  in  piedi  r ii  appigliò  ad 
un  partito  così  ftravagantè  , che  lem- 
brerebbe  incredibile,  Se  non  fotte  con- 
tedìato  da  tutti  gli  Autori  conrempo- 
ranei  . Si  determinò  a partire  egli 
fletto  per  dar  Saggi?  dei  Suo*  valore  r 
ed  a farli1  accompagnare  dafolrcenro. 
cinquanta  cavalleggieri  ^ numero  ap- 
pena ballante  ad  un  Capo  di  ventu- 
rieri per  andare  a riconoscere  il  ne- 
mico . E1  difficile  immaginare  ciò  eia1 
egl  i Sperava  da  una  tal1  intrapreSa  r 
JL’ unica  risoluzione  ragionevole  , che 
prele  , fu;  quella-  dì  ricorrere  a-  Dio  } 
ordinò  un-  digiuno  di  molti  giorni  : 
fece  fare  pubbliche  orazioni,  ed  attt- 
- iiè  in  perSona  all*  procelfioni  con  tut- 
te le  dimoftrazionr  della  piò  lineerà  . 
penitenza  . Partì  in  Seguito  colla  lua 
piccola  truppa  , e s1  innoltrò  fin  a 

Cherobacques  , - alcune  leghe  in  di- 
ttati- 
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C*Aautì-  ttànza  dalla  città  . Ma  già,  noti  vi 
ao  x*  erano  più-  nemici  ; malgrado  il  fred- 
AtK.\o6$*  d0  dell’ inverno,  la  pelle  fi  era  fp>arfa 
nel  campo  degli,  Urefi  ; ed  i Bulgari 
ed  i Paczinacefì  r profittandone  , gli 
affàlìrono  v e ne  fecero  un  gran  ma- 
cello ; I due  Generali  prigionieri,  già* 
liberati.)  andarono  da  Te  iieffi  ad  an- 
n un  ilare-  r.  che  le  reliquie  dell’armata 
barbara  erano  fuggite  al  di  -là  dei  Da- 
nubio . L’ Imperutore , • dopo  aver  refe 
grafie  a Dio  , rientrò-  nella  città  at- 
tonita. per  un  - cosi  innafpectaco  van- 
taggio r chi  efTa  attribuiva?  alla  Divina 
Mlfericordbuvtutto  l’impero  fu  periuafo 
dr  edere  debitore  della  fua  liberazione, 
nòli  già  ai  Bulgari  ad  ai  Pattinaceli,, 
mà  al  braccio  di  quello  , che  non  ha 
. brfogno  d’ uomini  per  ridurre  in*  poh  " 
Verei  pin  potenti  eferciti;  queft*  avve- 
nimento fu  caufa  della  dii  per  bone  degli 
Dzefi.  Un  altro  ramo  della  fìeffa  na- 
zione-fi era  già  Riabilito  neh  Maoueren» 
rtahàr.,  e nell’  Armenia,  fotto  ih  nome 
di  Turcomanni al* Quelli*  eh* erano  paf- 
futi vedo  1’  Occidente  , disfatti 
dai  Patzinaceft  , lì  * divifero  aneh’ 
efiì  in  ptù< partite,  alcune  delle:quali 
Andarono  a gettarli*  nelle  braccia  dell’ 
JRttperarore  , da*  cui  ottennero  alcuni 
ftabii ìm'entì  nella  Macedonia  , dove  li 
- civilizzarono  , e riraafero  fedelmente 
fof tornelli  ; ed  i . loro  difeendenti  ,con- 
r m coi  Greci  originàri  , pervennero 
agli  onori  ed  alle  dignità  dell’  impero. 

Gli 
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Gli  altri , conlgryando  la  loro  libertà  Coftantì- 
eutocia  naturale  , fi  fermarono  al  rto  x* 
dì  là  del  "Danubio , nel  paefe  chiama-  A<IUI 065  ‘ * 
to  pggi  la  Moldavia  ed  ' in  quella 
parte  dell1  Ungheria  , detta  anco* 
ra  Cumania^  e gli  vedremo  "in'  ap- 
preso impegnati  a diftruggere  i Par- 
zinacefi  . 

Nel  mefe  del  feguente  Maggio  .,  ^n,Io6<*« 
fubito  dopo  il  tramontar  del  Sole  ,.fu  Cometa, 
veduta  nell1  Occidente  una  cometa  , Scyl. 
la  quale  parare  da  principio  grande  Pa&s*  7- 
quanto  k Luna  piena  , e circondata 
da  una  denfa  nebbia . 'Nel  giorno  do-  c/j'cJ*  * 
po , fi  oflervò  una  chioma  rifplenden-  .p^g-ps* 
te  , che  andava  diminuendo  a mifura 
del  globo  della  cometa  medefima,  la 
quale,  dopo  effetti  innoltrata  dall’ Oc- 
cidente all*  Oriente  , (pari , dopo  qua-  Ai.,0$y 
marita  giorni . , . ' M . 

-'Quelli,  che  riguardano  i fenomeni.;:*  ®r" 
celéfti  come  gli  augul-j  di  ciò  che  de-  tedici 
ve  accadere  nel  Mondo  , non  cerca-  flap  tino 
rono  lungamente  il  lignificato  di  que-  ^llcas  o* 
i£o  * L’Imperatore  s’ infermò  nel  mefe 
d ’ Ottobre  ; e giudicando  egli  fteffo  Z on.t  II. 
che  non  fi  farebbe  frliabilito , impie-  pog^ 74.» 
gè  il  tempo  sde)la  malattia , che  durò  ?7S 
per  fette  mefi  , ne]  prendere  le  ne- A J 
ceflarie  mi  Ture  per  afficurare  la  fUc-  ,etjca\  ' 
eeflione  ai  foci  figlj  . Sotto  il  regno  p«g,\\6. 
di  Michele  Paflagono , Goftantino  ave-  ^°fLpa/‘ 
va  fpolàta  in  feconde  nozze  Eudocia 
Macr*mbolitiffe , da  cui  aveva  tre  fi*  pi  fi'  tx 

- gli , P/w- 
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Collanti.  gli  , e tre  figlie  . L’ultimo  del  m^- 
no  X.  (dij , a cui  ei  diede  -il  fuo  nome,  ef- 
An.  io?7>fendo  nnto-dopoch’  egli  fu  Imperatore, 
portava  pei  tal  ragione  il  foprannomé^ 
di  Porfirogenito  ; ed  era  ftato  quel- 
lo , che  malgrado  la  di  lui  minor’  età, 
egli  aveva  afTociato  il  primo  all’ im- 
pero , febbene  non  tarda  (Te  molto  a 
conferire  lo  ftefio  onore  agli  altri  due, 
Michele  ed  Andronico.  Le  di  lutare 
figlie  avevano  nome  Anna , Teodora, 
e Zoe  lo  prann  orni  nàta  , per  la  fteffa 
ragione  che  il  fuo  fratello  , anche  Por- 
fìrogenita  . La  ftoria  nulla' dice  d’ An- 
na, la  quale  probabilmente  morì  fan- 
ciulla,* Teodora  fposò  Domenico  Sil- 
vio , dipoi  Doge  dPVenezia  ; e Zbe 
fu  moglie  d’  Adriano  Comneno  , fra- 
tello dell1  Imperatore  Aleffìo.  Pare  , 
che  Colìantino  intendeffe  , che  i Tuoi 
tre  fìglj  doveffero  regnare  infìeme  , 
attefo.  che  non  regolò  Lordine  della 
fuccelfione , e gli  lafciò  tutti  tre  fotto 
la  tutela  della  loro  madre,  col  titolo 
d1  Imperatrice  , ma  facendoli  prima 
promettere -con  giuramento  , eh’  élla 
. non  avrebbe  preio  un  fecondo  marito; 
promelfa  , che  fott.ofcricta  dalia  Prin* 
cipelTa  e dal  Senato , ei  depolè  nelle 
na^ni  del  Patriarca.  Fece  altresì  giu- 
rare a tutti  i Senatori  ,-che  non  avreb- 
bero riconofeiuto  àTtro.Jmperatore  che 
i luoi  figli  j che  raccomandò  foprat- 
tutto  a Giovanni  Ducas,  fuo  fratello, 

a cui 
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a cui  aveva  dato  i-1  titolo  di  Celare  : Colanti  * 
ingiunte  con  iftanza  alla  fua  móglie 
di  regolarti  fecondo  i configli  del  Cil- 
iare (teffo , .ed  ai  fuoi  fìglj  d’  ubbidir- 
gli come-  a loro  padre  ; e diede  «al 
medetìmo  per  Aggiunto  nella  Reg, 
genza  il  Patriarca  rifilino» Dopo  que- 
lle difpotizioni , che  furono  quati.-iru- 
tili  > ei  .morì  , nel  mete  di  Maggio  , 
in  età  di  circa  fefTant1  anni  dopo  Affati 
aver  regnato  per  fette  , e cinque  meli,  dell  ita- 
Durante  il  di  lui  regno  , i Nor- 
manni  continuarono  quali  lenza  alcu-  i,c,<p.  (. 
no  ottacolo  la  conquìfta  della  Puglia,  p>\ 
e della  Calabria  - Abailardo  , JhgUo'^^”’ 
d’  Umfredo  , dopo  effetti  rifugiato  in  (fhrZu 
Bari,  era  paffato  in  Coftantinopoli  , 13.  ar. 
in  compagnia  d'un  Signore  Norman-. Pagi  ad 
no,  chiamato  Poffelino  , per  impla.  gi- 
rare contro  F.qfurpatoreja  protezione,,.  # 
ne  dell1  Imperator  Greco  . Recarono  Kap.  l . 
elfi  però  delufi  nelle  loro  fperanze  , 1 

non  avendo  attenuti  fe  non  deboli  foc-  '* 

corfi  , i quali  non  poterono  riftabilirey  /^/,; 
nè  il  Principe  fpogliato, , nè  confer ->/.  pag. 
vare  all’impero  quei  pochi  terreni  :o9,  , 
che  quello  pofledeva  nell’ Italia.  Rug-  z"s\[76\ 
giero  fratello  di  Roberto  , prete  Sguil  Abrégé 
lace  , l’ultima  città  rimafta  ai  Greci  de  i'di/j. 
nella  nuova  Calabria  j in  teguito  , f..1***1* 
profittando  delle  diflenzioni  dei  Sara» 
cini,  pafsò  nella  Sicilia  ,*  e febben  3/g.  i7t- 
avelie  un  feguito  di  foli  cento  teffan.  39i.4<8* 

ta 
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Cofìantì  ta  cavalleggieri  , riportò  diverfi  van- 
no X.  raggi  , e fece  un  gran  bottino  . Tor- 
Ad.io(57.  n3to  in  Reggio  , impegni  il  luo  fra- 
tello Roberto  a collegarfì  con  etto 
per  aiutarlo  ad  impadronirli  dell’  ifola 
fuddetta  , dove  i Greci  più  non  pof- 
fedevano  (e  non  poche  piazze , aven. 
do  i Saracini  già  occupato  tutto  i! 

> i*efto  . io  non  entrerò  nel  dettaglio 

di  quefìa  fpedizione  , che  ha  poca 
correlazione  col  mio  foggetro  : mi  ba- 
. v itera  dire  , che  Ruggiero  eguagliò  la 
gloria  del  fuo  fratello  con  imprefe 
non  meno  lùminofe  che  rapide  ; « 
che  , in  pochi  anni  , avendo  di  (cac- 
ciati interamente  dall1  ifola  ttetta  ed 
i Saracini  ed  i Greci  , vi  ftabilì  una 
potenza  , la  quale  , effendoli  riunita  > 
nella  perlbna  del  fuo  figlio  colle  con- 
quitte  dell1  Italia,  prefe  , nel  1130  , \ 
il  titolo  di  regno.  Taranto v Brindili, 
Matera , ed  Oria  non  refifteiono  lun- 
. go  tempo  agli  attacchi  dei  Norman-  ! 
ni  ; ma  il  poffeffo  d’  Otranto  fu  più 
contrattato.  Roberto  l’aveva  conqui- 
sta nel  Maggio  del  ioéo  ; ma  nel 
mefe  del  feguente  Ottobre  , un  Ge- 
^ neral  Greco  , giunto  con  un  numero- 
io  elercito-,  battè  i Normanni  in  af- 
lenza  di  Roberto , e glie  la  ritolfe  . 
Nell’  anno  dopo  , Roberto  , avendo 
prefa  Acerenza,  marciò  contro  i Gre- 
ci che  attediavano  Melfi , gli  pofe  in 
• - : \ ’ ' ' • „ . fuga 
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fuga,  e fece  prigioniero  il  Generale.  Coftan* 
Dall’  altra  parte  , Riccardo , Conte  d’  t‘no  x* 
A ver  fa  , che  aveva  già  ricevuro  dalla  Aa,lo67* 
Santa-Sede  il  titolo  di  Principe  di 
Capila  fenz’  efler  padrone  di  tal  città, 
conquiftò  tutta  la  Campagna  . Capua, 
che  refifteva  da  dieci  anni  indietro 
ai  Normanni , gli  apri  allora  le  por- 
te ; ed  ei , qualche  tempo  dopo  , s’ 
impadronì  di  Gaeta  , e d’  Aquino  . 
Insuperbito  di  quefte  profperità  , for- 
mò il  progetto  di  farli  nominar^  Im- 
peratore dell’  Italia  ; ed  inviò  L offre., 
do,  uno  dei  Tuoi  Capitani,  nel  terri- 
torio di  Roma  per  obbligare  il  Papa 
a riveftirk)  degli  ornamenti  Imperia- 
li . Un  Greco  , chiamato  Maurizio  , 
uomo  d’abilità  e di.  valore  , radunò 
le  truppe  Greche  eh’ erano  nell’ Italia, 
le  unì  con  quelle  che  gli  furono  fom- 
sn  mi  Arate  dal  Papa,-  e fidando  prin- 
cipalmente nel  valore  dei  Varangue- 
fi  dei  quali  Coftantino  aveva  inviato 
nell’  Italia  un  grotto  diftaccamento  , 
andò  in  traccia  di  Loffredo  , lo  bat- 
tè, e gli  chiule  il  patteggio'.  Riccar- 
do allora  fi  pofe  egli  fletto  in  cam- 
pagna , e marciò  verfo  Roma  ,•  ma 
Goffredo  , Marchefe  della  Tofcana  , 
dopo  molti  combattimenti,  l’obbligò 
a.  comprar  la  pace  éd  a tornartene  in 
Capua  . Durante  quefìa  guerra  dalla 
parte  di  Roma  , Roberto  aveva  prefa  - 
la  città  di  Vafto,  e futcoviprigionie- 
àt.deirimf.T,  30,  D 10 
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Csflan-  ro  il  Capitan  Ciriaco . Appena  però 
tiro  x.  che  fi  fu  allontanato  per  fare  altre 
AiMté?- conquiste , Maurizio  , profittando  dei 
fuoi  Vantaggi , rientrò  in  Otranto,  in 
Taranto  , e in  Brindili  ; ma  Roberti,, 
fecondato  dal  (db  fratello  Ruggiero  * 
non  lo  lafciò  lungamente  padrone  di 
quelle  città  3 le  quali  «ornarono  bea 
prefto  in  potere  dai  Normanni . 

Prefa  di  Dopo  tanti  combattimenti , e tant$ 
£ari»  rivoluzioni  .diverte  , nelle  quali  cia- 
feunj^  città  , ,e  ciafeuna  fortezza  fi 
vidde  più  volte  ora  forprefa  , dall’-. ac- 
corre zza  dei  Greci  , ora  forzata  dal 
calore  dei  Normanni , V impero  Grf- 
fio , .che  difpytava , da  più  di  cinquan- 
ta anni  innanzi , i (uoi  antichi  dojni- 
pj  nell’ Italia.  Meridionale  , fu  fiuaj-  , 
unente  «obbligato  ad  abbandonare  anche 
quella  p>arte  dei  fuoi  fiati  . i-a  prefa 
di  Bari  ne  terminò  la  conquifta . Rer 
dar  fine  qui,  aduna  fioria  , .che  in- 
terrompe da  molto  tempo  indietro  il 
filo  degli  altri  avvenimenti  , renderò 
conto  dell?  ultimo  afledio  «di  quefta 
città  , fijbbene.fofsVeffo  incornine  fato 
nella  fine  $ Agofio  .dell’anno  fegu en- 
te 1068  , e terminato  nell’ Aprile  del 
1071.  Bari  capitale  della  Puglia  e. 
di  tutti  gli  fiati  .che  i Greci  avevano 

Jjoflcduti  negli  ultimi’  tempi  nell’  Jta- 
ia  , era  fitpata  fopra  una  lingua  di 
terra  inholtrata  nel  mare  ed  afficu. 
tata  dalla  fila  porzione , dalla  forLez- 
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za  delle  lue  mura  , e piena  di  ricchez-  Coftan- 
ze  , aveva^  fin  allora  refe  vane  tutte  tino  x. 
Je  intraprele  dei  Normanni . I Cara-  Alì‘l0°7' 
pan  vi  avevano  la  loro  ordinaria  re* 
lidenza  . Roberto  , dopo  la  prefa  d* 

Otranto  , andò  ad  .attediarla  per  terra 
con  un  numerofo  efercito , c per  ma-  * 
re  con  una  flotta  confiderabile  . Da 
puncipio  gli  abitanti  , in  vece  d’ at- 
terrirli a fronte  di  cosi  grandi  prepa- 
ratlvi  , fe  ne  fecero  un  oggetto  di 
icherno  , efponendo  nell’  alto  delle 
mura  agli  occhi  degli  attediami  tutto 
ciò  che  avevano  di  più  preziofo , riu- 
nendo i loro  finimenti  di  mufica  , ed 
mfukandogjj  con  canzoni  piene  di  oic 
canti  motteggi  Roberto,  però  poco 
fenfibile  a quelle  loro  infultanti  mil- 
lanterie, ad  altro  non  penfava  che  a 
prender  le  miAire  le  più  proprie  per 
renderli  padrone  della  città . Fece  co- 
ffruire  quindi  le  fue  macchine , chiù- 
fe  il  patto  dei  viveri  , e diede  fre-  • 
quenti  afialci , contro  i quali  la  guar- 
nigione, fecondata  dagli  abitanti  fi 
difendeva  con  intrepidezza.  L* attedio 
fu  cangiato  in  blocco  , che  continuò 
per  due  anni  , dopo  i quali,  la  città, 
avendo  mfenfibilmente  perduti  i fuoi 
difenfori  fi  trovò  in  fine  vicina  a 

Roberco>  non  me-  • ' 

no  ìndefeflo  che  intrepido  , era  rifo- 

luto  piuttofto  di  morire  che  d’ abban- 
donai e 1 imprela  . In  fattij  poco  man- 

V 2 CÒ 
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C^fian - cò  eh"  ei  non  fotte  perito  ; gli  abitatiti 
tino  x.  incominciando  a diffidare  delle  prò- 
An.1057,  prie  forze  % tentarono  di  disfarli  del 
loro  nemico  per  mezzo  d’pn  aflafli- 
;mmento  . Si  trovava  -nella  città  un 
fuggitivo,  chiamato-  Émerico , già  ir- 
ritato contro  il  Duca  da  qualche  di- 
leguilo, ricevutone  ; ed  elfi  impegnaro- 
no quello  Iciagurato  a fervergli  nel 
loro  di  legno . L*  affalfmo  ufei  una  fe- 
ra da  Bari  , ed  effend  fi  mefcolato 
coi  domeftici  di  Roberto  che  fi  tro- 
vava a tavola  , gli  lanciò  un  dardo 
■avvelenato  : ma  per  buonamorte  , il 
dardo  non  gli  toccò  le  non  gli  abiti  j , 
ed  il  traditore  , che  non  potè  efier 
^rrefta,to  , fi  rifugiò  nella  città  . U» . j 
jtal  pericolo  non  fece  vacillare  la  co- 
stanza di  Roberto  ; e gli  attediati  , 
difperando  di  vincere  lenza  forze  fu- 
penori,  deputarono  in  Coftaritinopoli 
ad  implorar  il  foccorfo  dall’  Impera* 

* tore  , eh'  era  allora  Romano  Dioge- 
ne. Quello  Prìncipe  , più  attivo  dei 
fiioi  predecettòri  , lece  i maggiori 
sforzi  poflìbili , perfuafo  , che  la  per, 
dita  d’ una  cosi  importante  piazza  iì 
farebbe  portata  dietro  quella  dell’  im- 
pero nell’ Italia  . Ordinò  adunque  ,, 
che  vi  fi  fpediffip  una  flótta  carica ‘di 
{ruppe  e di  viveri  ; ma  la  fece  pre- 
cedere da  Stefano  Fatelo  , uomo  d* 
efperimentata  prdfità  e Valoi-e,  e ca- 
pace d’ incorsggire  gli  attediati , Quan»- 

éo 
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. do  la  Botta  fu  in  iftato  di  porft  alla  Coflan- 
vela,  l’ Imperatore  ne  conferì  il  co-  tino  y. 
mando  al  Normanno  GofTelino  , il Au 
, qua /er  inviò  preventivamente  in  Bari 
un  Ufficiale  per  avvertire  gli  abitanti 
a trn^rfi  pronti  a riceverlo;  e Cubito 
che  avellerò  di  notte  fcoperte  le  Tue  ! 

navi  , ad  accenderli  fiaccole  (opra  le 
loro  torri.  Gli  affediati , pieni  d’ im- 
pazienza v immaginando  già  di  vedere 
la  flotta  nella  fera  ftefla  dell’ arrivo 
- dell’  Uffiziale , accefero  il  fuoco.  Que- 
llo però  non  fervi  fe  non  d’ indizio 
agli  attediami*,  L quali  ne  deduttero, 
che  la  città  afpettava  qualche  foccor- 
fo  ; quindi  Ruggiero  ch’era  andato 
dalla  Sicilia  a raggiungere  il  fuo 
fratello  con  un  grotto  numero  di  na- 
vi, s’incaricò  di  portarfi  ad  attaccare 
la  flòttanemica  . Chius’egli  il  porto 
con  una  palizzata  ; e pochi  giorni 
dopo  , avendo  vedati  da  lungi  nei 
' golfo  molti  fanali,  fece  imbarcare  le' 
lue  truppe  , e volò  ad  affrontargli  . S 
Greci  , credendo  che  quelle  fodero 
navi  di  Bari  che  andavano  loro  incon- 
tro per  condurgli  nel  porto  , non  fi 
prepar  rono  alla  difefa  ; ed  i Nor- 
manni urtarono  con  tanca  .furia  nei 
fallimenti,  nemici  , che  uno  d’  effi  7 
■ carico  di  centocinquanta  corazzieri  , 
ne  rtmale  infranto  ,r  e tu  (ubico  in- 
ghiottito dalle  onde.  Ruggiero , aven- 
• do  conofciuta  la  capitana  ai  duefana- 

D i M, 
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Coftan-  li,  che  quella  portava,  l1  attaccò,  fe 
tino  x.  ne  refe  padrone  , e fece  prigioniero 
An.1067.  j0  ftefiò  GofTelino,  Il  Jrefìo  dei k flot- 
ta Greca  fi  diede  allora  alla  fuga  ; ed 
i Normanni  dell1  Italia,  limili  ai  Ro- 
mani nella  debolezza  dei  loro  princi- 
pi , nell1  indomabil  loro  valore  , nell' 
labilità  della  loro  politica  , e nella  lo- 
ro fermezza  a fronte  delle  difgrazié, 
ebbero  con  efll  anche  la  Cornigli  ama, 
di  - vincere  , nella  prima  battaglia 
data  in  mare  , i navigatori  i più  an- 
tichi , ed  i più  efercitati  che  allóra 
fi  trovavano  nell1  Univerfo  . Bari  * 
vedendoli  fenza  rifiòrfa  , fi  fottomi  Ce 
al  vincitore  nel  mefe  d’  Aprile  dell' 
anno  1071' , dopo  un  attedio  di  quali 
tre  anni,  Roberto,  non  meno  umano 
che  valorofo  , trattò  il  Governatore 
Pateran  .con  tutta  la  dolcetta  >■  per. 
mettendo  così  a lui,  come  alla  guar- 
nigione di  tornarlene  in  Coftancino- 
poii  ; ed  accordò  agli  abitanti  le  più 
vantaggioCe  condizioni,  Goffelino  co- 
me deìèitore  , e .traditore  della  pro- 
pria nazione  fu  il  Colo  punito,  e rin- 
* chiufo  in  una  prigione’  , dove  viffe 
per  alcuni  altri  anni . Così  una  colo- 
nia di  dodici  Gemiluomànf  , mercè  t 
prodigi  d’  un  valore  fo fremito  da  uni* 
iavincibil  coltanza  , dìfcacciò  final- 
mente i £ìreci  dall’Italia  : riunì  in 
feguito  Cotto- il  Tuo  Principe  colla  ^Pa- 
glia , colia  Calabria  , e colla  Sicilia 
v * ■ i pria- 
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ì principati  di  Capua  , di  Salerno  f Corta»,  . 
d’ Amalfi,  e di  Napoli  ; e formò  quel 
florida  fiato  T che  ka  oggi  il  nome  ' 
di  regno  delle  due  Sicilie  , # Caverna 

Nella  confufione  in  cui  Coftantino  «p  Eud«- 
Ducas  aveva'  lanciata?  la  fuccelfione  eia . 
nell’  impero  , la  di  lui  moglie  Euda  £oj/.  ?’ 
eia  s’ impadronì  del  governo  , fenza  ^ 
però  e (eluderne  apparentemente  i liioi.  ,u  pac. 
tre  figli,  dai  quali  fi  faceva  accom-  175*7** 
pagnare  c^sì  nelle  udienze  che  dava  *J7* 
ai;  fuoi  fuddici  edi  agli  Ambafciatori 
nei  Tribunali*  come  in  tutte  le  altre  Giyc»/ 
cerimonie  pubbliche  .-  Seduta  però  irr  />. 
mezzo-  ad  erti  , decideva  ella  loia  J°?lm  ?* 
fenza  udir  configli  , pretendendo  d 1 5‘ 
etter'  padrona  o di  conlervarfi  1* 
impero'  , o dr  darlo  * chi  le  fotte 
piacciucc K 

Il  nome  d’uni  donna  regnante  refe  94eTrr2 
5 Turchi  più  arditi  , e gli  chiamò 
r.elle  terre  dell’impero  . Dopo'  aver 
devaftata  tutta?  la  frontiera  Orientale* 
elfi  riunirono  tutte  le  loro  forze  con- 
tro un  grotto  corpo-  drtruppe  Greche 
accampate  pretto  di  Melitine-.  Vi  era> 
un  altro  corpo  di  Greci  nella  Mefo- 
potanti  (òpra  le  rive  dell’  Eufrate  , il 
quale  fu  invitato  ad  andare  ad  unirfì 
col-  primo  per  combattere  unitamente 
contro  il  cornuti  nemico  my  ma  amreon- 
tento  dell’  avarizia  del  governo  che 
Io  lafciava  fenza  paga  , e mancante 
delle  cofe  le  più  neceffarie  y ricusò’ 

D 4 otti- 
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Budocia  oftinatamente  di  paflare  il  fiume  * e 
An  i 067.^1  dar  alcun  ajuco  . Le  «truppe  di 
Melitine , vedendoli  abbandonale  ed 
attaccate  nelle  loro  trincee  ch’  effe 
npn  poterono  difendere  , fuggirono 
verfo  r Eufrate;  ma  Tempre  infeguitc 
. e filirette  nell’ una  parte  dal  fiume  y 
' e nelle  altre  dai  Barbari  , fi  fchie- 
rarono  in  ordine  di  battaglia  per  ven- 
' r dere  a caro  prezzo  la  loro  vita . Ri- 
mafie  però  ben  prefto  oppreffe  dalla 
moltitudine  , la  maggior  parte  dei 
foldati  fu  uccila  , gli  altri  fatti  pri- 
gionieri , e pochi  ebbero  la  fortuna 
di  tornare  in  Melitine  . I Turchi  % 
fenza  ferroarfi  davanti  quella  ci  tri  , 
più.  a vidi  di  bottina,  che  di  conquide, 
innoltrarona  verfo  Cefarea  , def- 
ilando , Taccheggiando  , ed  rncéndian- 
do  tutti  i luoghi  per  i quali  paffa- 
vano . Giunti  che  vi  furono , ne  get- 
tarono a terra  le  porte  , trucidarono 
un  gran  rumerò  d’abitanti , forzaro^ 
no  l’ingreffo  della  grandiosa  Chiefa 
di  S.  Bafilio  , ne  tolfero  i più  ricchi 
ornamenti  , e brucia  tonò  il  re  fio 
Marciarono  quindi  verfo  la  Cilicia  f 
uccidendo  quanti  incontravano  , e dopo 
aver  (accheggiata  la  provincia , pr'e- 
fero  la  ftrada  d’  Aleppo  , conducen- 
dofi  dietro  tutti  i prigionieri  , ed 
avendo  alla,  loro  tefta  un  fuggitivo  , 
chiamato  Amertice  ; Quello  era  un 
vemuriere , il  quale  1 pretendendo  di 
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difcendere  dagli  antichi  Re  della  Per  tudocla 
fia , era  paflato  al  fervizio  dell’  na-Aa.'  1067/ 
pero  Cotto  il  regno  di  Michele  Stra- 
tiotico,  da  cui  aveva  ricevuti  doni 
confiderabili , ed  onori  drftmti . Ac- 
eufaco  in  feguito  a Coftantino  Ducas 
d’aver  formato  il  difegrio  d’affalfi- 
narlo  , era  fiato  da  principio  condan- 
nato ad  un  perpetuo  efilio  ; ma  ef- 
fendo  poco  dopo  fiata  riconofciuta  la 
di  lui  innocenza  , fu*  egli  fleffo  im- 
piegato. contro  i Turchi  . La  man- 
canza dipoi  della  paga  y e-  dei  viveri 
Io  riduffe  alla  fcifperazion^,  e lor  de- 
terminò a darli  ai  nemici  , che  inco- 
raggi e guidò  a far  bottino  . I Turchi, 
giunti  davanti  Aleppo  , andaróao  a 
devafiare  il  territorio  d1  Antiochia  , 
dove  non  lanciarono  in  piedi  nè  cafe? 
nè  alberi  ; e fi  condufTero  dietro  gli 
uomini  , e gli  armenti  . Niceforo 
Bottiniate  comandava  ad  un’  armata 
affai  numerofa  per  opporli  a tali  de-  » 
vaftazioni  ; mrf  quella  fi  dilli  pò  da  (e 
medefima  .*  Eudociay  non  meno  avara 
del  fuo  marito  , rifparmiando  fopra- 

10  flipendio  ed  il  manteuiroentc*  . 
delle  truppe,  riduffe  quei  miferabili y 
già  mezzi  morti  di  fumé, a .defertare  in 
truppe , ed  a ritirarli  nel  loro  paefe. 

Tutto  ciò  che  Botoniate  potè  fare  y 

fu  di  lanciare  al  Governatore V<T  An, 

D 5 wo- 
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Eutocia  tiochia  alcune  nuove  reclute  » che 
Ah.xc67*  dtmoftravano  da  principio  buòna  vo- 
lontà; ma  quelle  milizie  lenza  efpe- 
rienza,  e mal  condotte  vmon  avendo 
cavalleria  che  le  foftenelfe  » rrfancanti 
di  pane.,  d’  armile  di  veftiri  , ta- 
gliate in  pezzi  dai  Turchi  in  .tutti  gl* 
incontri  > prefero  il  partito  di  ibati* 
darli  » e^di  tornartene  nella  loro  pa- 
tria , dove  perà  trovarono  la  miferia 
da  cui  erano  fuggiti . Cotoniate  , ab- 
bandonato da  tutti  y ’fe  ne  tbrnò  in 
, ■ Coftmtinopoli  colle  due  guardie  , e 
con  poche  truppe  ftraniere  » che  ef- 
fendofegli  affezionate  per  la  (liima 
che  ne  facevano  > lo  fcortarono  nella 
di  lui  marcia  . Malgrado  però  le  Tue 
fcónficte  , et  nulla  perdè  della  fua 
riputazione  » attelo  che  tutta  la  ver- 
gogna ricadde  Copra  il  governo  , 1| 
quale  fagritìcava  all*  avarizia  la  cal- 
vezza , e r onore  delT  impero  . La 
Corte  non ''gli  refe  la  ftefia  giudi  zi  a: 
ma  per  difcolpare  Te  ftefia  gii  addolcò 
tutte  le  proprie  rffancanze  » talché 
egli  fu  degradato , 4 cottretto  a riti- 
rarli nelle  Tue  terre  . 

Eutocia  ' ka  devaftazione  delle  provìnci*  9 
penlaad  ed  il  difordine  ,in  cut  lì  trovavano 
un  altro  tutti  gli  affari , facevano  chiaramente 
™atr.‘“  conofcere  T incapacità  d*  Eudocia  : 
onH>‘  quindi  li  chiedeva  apertamente  tin 
Imperatore  ^ e gli  fteiit  Cortigiani 
iniìnuavano  alla  Prmcipefla  # Chy  elk 
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era  in  età,  dì  dividere  con  un  m irilo  iKydocà» 
le  cure  della  fovrancc  potenti  i che 
vece  di  confumare  infelicemente  la  fux 
gioventù  in  mezzo  alle  inquietudini  v 
ed  alle  (pine  del  governo'  , poteva  ri - 
Jervarjene  le  fole  dolcezze  , e rendere 
lr  impero  felice,  fen^a  che-  ciò  le  co- 
i ./fr/7*  non  buoni  configli  : che  la 
i promeffee,  frappatale  dal  morto  Impe- 
\ rato  re  , di  rimaner  * vedova1  fin  alla 

l morte  , era  ' un  affo-  tirannico  r e nullo 

in  je  ftejJo\.  e che  farebbe:  fiata  debo - 
le^x  rendere  fe  medefima'  , ,e  tutto • lo 
flato  vittime  d'  un  gelofo  Capriccio 
• portato  anche  al  di  là  dei  confini  della 
vita  . Non  era  difficile  pervadere 
Kudocia  fopra  taT  articolo  r ella  (t 
lufìogava  di  proter  regnare’  piùì-  afìb- 
lutamente  con  uno  fpofo  , il  quale* 
gli  folle  fiato*  debitore  della  Corona* v 
che  con-  uno  dei1  fuor  figli  v il  quale 
avelie  creduto  di  doverla  alla  natuiraj, 
quindi,  pensò’  a Iceglierfi  un  marito  . 

X/n  oggetto  di  tanta  importanza  da  va 
una  prodigiofa  attività  a tutte  le  ca- 
bale’ della  Corte- ..  I-  Cortigiani,  che* 
non  olivano  fperare  per  fe  (felli;  v 
■facevano'  agire  tutte  le  molle’  dell' 
intrigo-  iir  favore’  di  quello  da  cut 
potevano  (pe rare  maggiori  vantaggi. 

Per- la  maggior  parte  r proponevano1 
Cotoniate  £ ma  l’ Imperatrice  gl’ in- 
gannò* tutti  e fifsò’  i Tuoi  fgùnrdi 
topr»  -ano  • che  in  quell’  anno'  mede- 

I>  & fimo 
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Bndoci»  fimo  era  flato  più  vicino  al-  fepolcrò 
An.1067.  che  al  Trono,*;  *l  T • ‘ ,,, 

Awen.  Romano  Diogene  ' èra  filio  di  Co- 
ture  di  ftanrino  Diogene ,il  quale  avendo  (otto 
Romano  Romano  Aigiro  , colp irato  concro  di 
Be‘°sc'  quello  Principe,  per  fottrarfi  ai  tor- 
menti della  tortura  >,  fi  era.  precipi- 
tato dall’alto  d’una  fineftra  . La  dl- 
ftjrazia  del  padre  non  fu  però  d’ olla- 
colo  all’ ingrandimento  del  figlio  , eh* 
eflendo,  per  parte  della  Tua  madre, 
nipote  dell’  Imperatore  , fu  ben  pre- 
tto innalza‘to*alla  dignità  di  Patrizio, 
e fattb  Duca  di  Sardica  . Sotto  il 
regno  di  Coftantino  Ducas , ei  chiefe 
V impiego  di  Gran  Maeftro  della 
Guardi  Roba  ; ma  non  ricevè  altra 
rii  polla  le  non  , Meritatela  coi  voflri 
Jèrvizj . Diogene  , tornato  in  Sardica, 
attaccò  una  niimerofa  pirdta  di  Patzi- 
. nacefi  che  devaltavano  il  paefe , gli 
tagliò  tutti  in  pezzi  , e ne  fece  por- 
tare le  tette  all’  Imperatóre , il  quale 
gli  fpedì  fubito  la  Patente  della  ca- 
rica, ch’egli  aveva  * chiefia  , colle 
feguenti  parole  , La  dovete  , non  già 
a me  ma  alla  vofira  Jpada , lo  che 
Diogene  interpretò  cosi  letteralmen- 
te , che  fi  credè  difpenfato  da  ogni 
gratitudine  , e non  fi  ricordò  fe  non 
del  rifiuto  che  aveva  ricevuto . Effón- 
do quindi  ri  matto  nella  Tua  provin- 
cia , concepì  il  progetto  di  farfi  Im- 
peratore* ma  non  lo  laiciò  trafpira- 
v ■ - x « 
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re  fé  non  dopo  la  morte  di  Ducas,  Eudocia 
quando  , divenuto  più  ardito , lo  co-  An.1067. 
municò  ad  un  amico  fedele  , coll’ 
ajuto  del  quale  fi  formò  Un  partito  . Xi. 
Quella  trama  ebbe  1’  efito  ordinario  ; 
fu  fcoperta  da  uno  dei  complici  . 

Diogene  fu  quindi  immediatamente 
arreftato , caricato  di  catene  , con- 
dotto in  Coftantinopoli  , ed  ivi  in 
pochi  giorni  convinto  , condannato,  ■ 
e prefentato  all’  Imperatrice , perchè 
ella  confermale  la  fentenza  . Tutti 
gli  affanti  fentivano  una  gran  com- 
paffione  : tutti  compiangevano  la  forte 
d’  un  guerriero  pieno  di  valore  , ;ed  • 
il  folo  capace  di  difendere  1*  impero 
lacerato  dal  furore  dei  Barbari;  ma 
niuno  rifentì  la  di.  lui  difgrazia  più 
dello  fìeffo  giudice  . Motivi  meno 
ragionati  , ma  più  potenti  , agivano 
nel  cuore  della  Principeffa  : Diogene 
era  d’alta  fiatura  , di  figura  graziola; 
ed  il  di  lui  buon  afpetto  lo  giuftificò 
agli  occhi  d’ Eudocia  , la  quale  ordi- 
nò che  fofle  riveduta  la  di  lui  caufa  • 

* I Giudici , che  leffero  facilmente  nel 
cuore  dell’-Imperatrice  il  tenore  della 

> loro  fentenza  , non  mancarono  di 
dichiararlo  innocente  ,•  ed  egli  , ri- 
r metto  in  libertà  , fi  ritirò  nella  Cap- 
padocia,  fua  patria  . 

Nel  fecondo  giorno,  ricevè  un  or-  Eudocia 
dine  dell’  Imperatrice  di  tornare  alla  ^ pCr 
Cene , dove  giunfe  nel  di  di  Natale,  ?uo  ma- 

* e fu  rito  . 


si  storia:  r.  ; 

fimlocia  e fu  forprefo  nel  vedérli*  immediata. 
Àir.1068.  mente  nominato  Maeftro  della  Mili- 
Scyi.pa t*  z,a  r e Generale-  delle  Armate  ...  La 
Si  uffa 2.  PrincipefTa,.  rifoluta  de  fpolarlo , non 
Zont\l  n’ era  trattenuta  fe  non  da  quella  fa. 
F ‘77-  tale  prometta  , che  la  condannava 
(J/fcaip.  aHa'  vedovanza  . L’  atto  Ir  trovava 
31 0.^7.  nelle  mani  del  Patriarca,.  edr  era  fot- 
Manafi.  toferittt*  dar  Senatori  r hrifognava'  riti- 
T*  f3 '•  rarlo  ed;  Eudocia  non  aveva  natu- 
*CwCe  U Talmente  una  gran-  prontezza  di  fpiri- 
jam'Ryz.io~  La  pi&  ingegnosi  però  di- ‘tutte- 
p-  <<5r.  le  palloni'  le  ne  fuggerf  la  maniera  ^ 
i54.i5?.  ecj  ejja  impregò'.  % per  efeguirla uno 
371  r3?u  di  quegli  uomini , che-  non-  mancano 
mai  nelle-  Corti  r Tempre  pronti  ad; 
ingannare  v ed'-  a mentire  in  ièrvizio- 
dei  loro  Principf.  Quell’ era  uno  de- 
gli eunuchi  r il;  quale  y portatoli  a 
parlare  al  Patriarca  ,y  Voi  vedete 
,,  C gii  ditte  )-,  0 lantilfimo  Prelato  r 
>ir  in  quale  (iato  fi  trovano^  gli  affari 
Jr  dell’  imperov  Attaccato  dai-  Turchi,. 

etto-  è it*  procintcr  di  divenirne  la 
,,  conquida  ; ed  i’  noftri  eferciti-  lan-- 
y,  guilcono  per  mancanza  d;  un  Capa 
Tv  capace-  di  regolargli  ..  *L’  lmpera- 
„ trice  roedefima  conofce- la  necettitày 
,r  che  ha  , d’  un-  uomo  atto  a rilta- 
„ bilire  lo*  fiato  tendente  alla  rovi:. 
„ na  ed1  ha  fidati  gli  fguardi  fopra: 

„ Bardasi  vofiro  fratello  per  dargli 
la  nrano>  e la-  Corona  ma;  T atto 
» depofitaco'  nelle  voftre ...  mani  la 

„ tiene 
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9>  tiene  incatenala , . In  tale  ftato  di  Eudocla. 
,, cole,  domanda  il  voftro  configlio,  Aw.ioéf 
„ fenza  il  quale  non  vuole  rifolvere 
„ cf  s’  alcuna  „ . Birdas  , fratello  del 
Patriarca  , era  l’uomo  il  meno. atto 
a governare  uno  flato-.  Libertino 
airecceflo  , confumava  la  vita  'nel 
fedurre  K donne  ; ed  il  virtuofo 
Patriarca  non  ce  (fava  di  fargliene 
rimproveri  . Ciò  nort  oftance  t la 
virtù  dèi  Prelato  non  refTe  alla  prova 
d’ una  cosi  delicata  tentazione  ; e fi 
lufingava  fenza  dubbio  , che  Bardai, 
divenendo  Imperatore  , farebbe  dive- 
nuto un  uomo  onelìo , febbene  roven- 
te {offe  accaduto  il  contrario  ; o forfè 
fperava  di  comandare  egli  fieffo  fatto 
il  nome  del  fuo  fratejlo . Checché  ne 
foffe  , ei  non  fi  dimofiro  difficile  a 
promettere  ; e ne  chiefe  (blamente 
qualche  dilazione  per  difporre  i-  Se- 
natori mallevadori  dell’ atto  fuddetto. 

In  fatti  , lenza  perder  tempo  , gli 
chiamò  l’uno  dopo  l’altro;  e lenza 
parlare  del  fuo  fratello , rapprefentò 
loro  con  ardore  il  bifogno  dell’  im- 
pero, e la  favia  yifoluzione  dell’Im- 
peratrice , facendo  nello  liefio  tempo 
^conofcere  Taflurdità  dell’impegno,  a 
cui  la  gelofia  del  morto  Imperatore 
aveva  foggetnta  la  Principe!?»  T e 
foggiungendo  , Che  fe  Cojìantìrto  aveva 
fntejo  di  regnare  anche  dopo  -la  fua 

wor- 
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Eoaocra  mòrte , gli  uomini  favj  , ed  incaricate, 
A<n.JC68  com'ero , (f  invigilare  [opra  la  Sicu- 
rezza deir  impero  * no#  dovevano  fa- 
grifi  care  ad  un  ombra  il  ripojt  a la 
falve^za  dello  flato-  * La  di/  lui  elo- 
quenza , invigorita  dall’ ambizione  , 
trovò  poca  refi ftenza  ; gli  uni  vmolR 
dalle  di  lui  ragioni , e gli  altri , gua- 
degnati  dalle  lufinghe  e dalle  libera- 
lità , fi  arrefero  al  di  lui  lentimsento» 
L’Atto  fu  confegnato  all' Imperatri- 
ce ; e Bardas  ed  il  Patriarca  fi  preji 
paravano  alla  doppia  cerimonia  e d 
un  augufto  matrimonio  • , e d’  una 
pompofa  incoronazione  - Mentre  però 
il  Prelato,  rinchiufo  col  futuro  In> 
peratore  , attendeva  a dargli  buoni 
configli;  ed  il  di  lui  fratti©  eferci* 
tava  la  pazienza  nell’  afcoltargli  , e ‘ 
nel  promettergli  di  feguirgli  » V Im- 
peratrice, nella  notte  dell’ ultimo  di 
Dicembre  , introduce  piogene  nel 
palazzo  , lo  fposò  immediatamente  col 
miniftero  d’  uno  dei  iuoi  Limofinierì, 
e nel  giorno  feguénte  , lo  dichiari 
Imperatore  con  gran  maraviglia  di 
tutta  la  Corte  , e foprattutto  del 
Patriarca . , 

. I tre  figli  del  morto  Imperatore  , 
né  P?^r°'che  non  erano  fiati  informati  di  tal 
animi0  intrigo  , ali’ udir  tal  notizia  , furono 
riguar-  colpiti  come  da  un’  fulmine  . Elfi 

S a vedevano  toglierli  dalla  propria  madre 

una 
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Una  Corona  ch’ella  non’  portava  le  Eudocia 
non  ia  qualità  di  loro  Tutrice  ; onde  An.io«*- 
il  primo  loro  moto  fu  di  querelarli  c , , 
di  tal’  ingiuftizia . I Varanguefi  t che  p^.è  13* 
Coftantino  aveva  Tempre  ben  pagati  8u.Z#»* 
mentre  diminuiva  lo  Itipendio  ai  Tuoi  *•  p* 
Tudditi  naturali  , molli  da  un  feroce 
zelo  per  la  famiglia  Imperiale  , pre- 
fero 1?  armi , e minacciavano  d’incen- 
diare il  palazzo  > infieme  con  Eudo- 
cia , e coi  di  lei  marito.  Intareftre- 
mità , Eudocia  fi  fece  condurre  da- 
vanti i Tuoi.  figli  ; e pofe  tutto  in 
opera  per  indurgli  a credere  , Che 
Diogene  non  prendeva  to  fcettro  fe 
non  per  confer vario  loro  : che  nella 
loro  tenera  età  ejfi  erano  circondati  da 
ambiziofi  y ì quali  colte  nere  toro  trame 
tendevano  a privargli  delta  vita  , 9 
dellct  Corona  : che  quando  fo fiero  flati 
nel  cajo  di  regnare  da  Je  mede  fimi , il 
nuovo  Principe  , che  non  era  Je  non 
il  Reggente  dell  impero  ed  il  loro 
difenjore , farebbe  di/cefo  dal  Treno  , 
con  più  premura  di  quella  con  cui  vi  , 
era  latito  : che  le  ne  aveva  data  la 
parola e eh'  ella  avrebbe  fdputo  far \ 

/eia  mantenere  . Aggiunge  a quelle 
ragioni  tutto  l' ardore  della  tenerezza 
materna;  ed  avendo  afeiugate  le  la- 
grime ai  luoi  figli , gì’  induffe  a pre* 

Tentarli  da  fe  ftelfi,  ai  Varanguefi , ed 
a dir  loro  cC  efler  contenti  della,  con- 
dotta della  loro  madre  , e d*  aver 

ella 

* * 
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Eiicfoda  ella  foto  tutt.°  Pec  lorQ  terv.5z-l9  i G 
A«.  io<5*.  col  loro  con  ferì  So  'Quella  dichiara- 

zione baffo  per  calmare  i Barbari  ; 
ed  il  reffo  dèif  impero  non  fece  alcuq 
moto  . Gli  ultimi  regni  avevano  di-» 
ftrutca  la  radice  dell' amor  naturale 
dei' (additi  per  il  loro  Principe  : lr 
indifferenza  era  divenuta  reciproca; 
ed  i popoli  > condannati  t nafcendoT 
ad  e (Ter  preda  dell’  avidità'  dei  Mo- 
narchi y erano1  indifferenti  intorno  allei 
mani , che  dovevano  fagliargli  . 

Stato-  La  Corte  cedeva-  Sótto-  P autoriti 
della  d’  Eudocia  , Si  ubbidiva  ai  nuovo 
Corte  * Imperatore,  ma  di  mala  voglia  / ed 
il  dif piacere  , Sepolto  nei  cuori-,  appet- 
tava l’occafione  di  fcoppiare  impune- 
mente .•  Ad  oggetto  d’evitare  la 
confusone  che  potrebbe’  nafcere  dai 
nomi  dei  Principi  due  chiamati 
Giovanni  , due-  And  romei  e du? 

’ Co  (fantini-,  è bene  Sviluppare  lo  fiato 

in-  cui  fi  trovava  allora  la  Corte  di 
Coffantinopoii . Effe-  era  allora  com- 
porta dì  tre  famìglie  . I tre  figli  del 
morto  Imperatore  y Michele  Andro- 
nico e Cofiancincr , erano  già:  in  età 
di  Sentire  l’ ingiustizia  de llr  ufirrpa ito- 
ne ; ma  troppo-  giovini  per  opporfi  . 
Il  loro  zio'  Giovanni  Ducas^  , fatto» 
CeSare  dall’ Imperatore  Suo  fratello  , 
aveva  due  figli  , Andronico  e Coftan- 
• tino,  ì quali,  eflendo-  più*  innoltrati 

• ne- 
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negli  anni  , erano  in  conseguenza  pm  luticela 
ienfibili  all’ affronto  di  vederli  allon  AruuiSr 
tanati  da  un  Trono  , a cui , in  man- 
canza della  linea  afcendèntale  , ave- 
vano un  dritto  legittimo.  Giovanni 
Comneno  Curopalata  , che  aveva  ri- 
cufato  l’impero  offertogli  da  Ifacco 
fuo  fratello,  era  capo  d’un’  altra  fa- 
miglia. Egli  mori  in  quelle  circo- 
lìanze , e lafciò  cinque  tigli.,  cioè, 
Emanuele,  Ifacco, . Aleflio , Adriano, 
e Niceforo.  Quelli  Principi,  o per 
politica  o per  una  più  raffinata  am- 
bizione o per  dolcezza  di  carattere  , 
l'ervirono  elfi  fìelfi  il  nuovo  Impera- 
tore , e fi  uniformarono  al  tempo . I 
due  Andronicr,  ed  i due  Coftanrini  , 
avendo  egualmente  il  nome  diDuca^ 
faranno  diftinti  dalla  qualità  di  figlio 
d’  E a do  eia , e di  figlio  di  Cefare . ^fibndot- 
Dio^ene  trovava  gli  affari  y cosi  ai  t»  dì 
df  dentro  come  al  di  fuori  , in  uno  D,0S«- 
ftato  di  decadenza  y e'  di  debolezza  nc* 
che  fembrava  irreparabile . Glrimpie- 
ghi  vendati  all’  avidità  , o proftttuiti 
per  vergogno!!  favori  .*  le  finanze 
rovinate  per  le  ragioni •medefìme  alle 
quali  fi  era  ricorfo  per  accrefcer. 
le  : le  truppe  mal  comandate  , op- 
preffe  dalla  raiferia  , obbligate  dalla 
fame  a Taccheggiare  quelli  medefim» 

1 che  dovevano  difendere,  e ridotte  al 

nt*.  - 
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w numero  dei  foli  foldaci  • , che  non 
IV.  potevano  defertare  ecco  lo  ftato 
£a,rÓ68.  dell’  impero..  Diogene  però-  non  fi 
perdè  di  coraggio;  ma  vivace  , atti- 
vo , amante  della  gloria  , incominciò 
dal  riformare  i difordini  interni. Con- 
• ' fultò  i personaggi  i*  più.  favj  ed  i piò 
efperimentitti  r e feguì-  da  principio  il 
fóro  configlio  per  correggere  gtiabufi 
della  pubblica  amraini lira zione  ; eflen- 
do  però  pieno  di  >pre(uofione  e d* 
ardore,  non  impiegò  il  tempo  neceA 
fario  per  perfezionare  1’  opera , per- 
fucrfo  dalla  propria  vanità  che  dopo 
i primi  patti  tutto  fofTe  già  condotto 
a fine Eudocia , credendo  d’ effere  in 
dritto  di  farfi  nfcoltare  , pretendevo 
di  governare  un  uomo  ch’ella  aveva  . 
tratto  dal  carcere  per  iftabilirlo  nel 
Trono  ; ma  Diogene  , troppo  fiera 
per  arrottìre  di  dovere  il  fuo  'ingran- . 
diraento  ad  una  donna,  volle  almeno 
non  riconofcere  le  non  da  fe  fteflo 
fi  buon  elico  del  fuo  governo  . Quia* 
di  t avendo  , nei  due  primi  mefì  f 
dimolìrata  una  gran  deferenza  al 
voleri  della  Principefia  , rilolvè  di 
far  prevalere  la  propria  volpntà , c 
per  darlo  a conoscere  a tutto  l’im- 
pero , lafciò  il  palazzo  all’  Impera- 
trice , ed  andò  a ftabilirfi  al  di  là 
del  Bosforo , dove  radunò  tutte  rie 
truppe  della  fua  cala  > le  quali  non 

eran« 
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cerano  mèglio  equipaggiate  di  quelle 
delle  proviocie, 

Kra  n?ceflario  un  ripofo  d’  una 
i unga  face  perchè  l' impero  fi  rimet- 
tere iti  iltato  di  (ottenere  fcna  crudel 
guerra;  ma  Diogene  , tralportato  da 
-in  fCfvido  coraggio  , iti  vece  di  ri 
correre  ad  un  Trattato  per  arredare 
progreffi  dei  Turchi  , non  volle 
impiegarvi  fe  non  le  urini . Sapeva,, 
i>he  Antiochia  era  minacciata  d’una 
total  rovinai:  chela  Cilteia' era  de- 
iz  a fiata  .*  che  nell’  anno  precedente , il 
Sultano  A'p- Arslan  , lucCèffore  di 
I^hugml , era  entrato  nel  Ponto  con 
an  formidabil  efercito e che  vi  fi  era 
acquartierato , coll’idea  di  marciare, 
nella  primavera , verfo  il  fosforo  , e 
eTimpadfonirfi  dell*  Afia- Minore . Ri- 
foluto  adunque  di  prevenirlo  , nei 
mefe  di  Marzo  9 radunò  le  nuove 
reclute  della  Macedonia , della  Bulga* 
ria , e della  Qppadòcia  .*  fece  pren- 
dere le  armi  a tutta  la  Frigia:  col- 
locò Cotto  diverfe  bandiere  le  truppe 
ftraniere  dipendiate  dall*  impero  9 
Uzefi  , Francefi  e Varangueli  ; e 
fi  pofe  in  marcia. Queft’ armata  però, 
che  (embfava  formidabile  per  il  nu- 
mero, altro  non  meritava  che  difprez- 
zo.  Non  vi  fi  trovava  cavalleria  .r  i 
faldati  erano  quafi  tutti  nudi  , e ri- 
aperti di  sattivi  cenci  : non  vi  erano 

carri, 
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Romano  cani , non  macchine  da  guerra  > Je 
IV.  falci , c gli  altri  (frumenti  d’agricol- 
h n.io<5S,  tma  fervivano  in  vece  d’armi:  man- 
cavano le  l'pade  , ed  i giavellotti  : 
mancavano  le.  provvifioni , bifognando 
vivere  a fpefe  del  luoghi  per  i quali 
fi  pattava;  e le  bandiere  medefime  , 
tutte  lacere  , fembravano  1’  in  l egna 
della  miferia.  Una  tal’ armata  poteva 
edere  riguardala  come  un’unione  di 
mendicanti , che  andavano  a cercar 
pane  , piuttofto  che  di  foldati  che 
marciavano  contro  il  nemico  ; così 
. quedi^ì.  portavano  ad  attaccare  un 
popolo  feroce  , agguerrito  , nato! 
nelle  conquide  , e nutrito  di  (angue 
t di  dragi . Si  può  riguardare  'come 
, una  buona  fortuna  per  V impero  , che 
i Turchi  non  fodero  informati  del 
mi  fera  bile  dato  dell’  efercito  Greco. 
Queda  era  la  prima  volta  , in  cui 
etti  vedevano  un  Imperatore  allateda 
delle  di  lui  armate  ; e#la  dima,  che 
facevano  di  fe  deflì  -,  dava  loro  una 
grand’  idea-  del  di  lui  coraggio  . Etti 
in  ciò"  non  s’ingannavano  ; quefto 
Principe  , dotato  di  valore  , e d’utja 
forza  edraordinaria  , reggeva  a tutte 
le  fatiche,  e non  temeva  alcun  peri- 
colo ^11  Sultano  ne  fu  intimorito;  e 
per  non  avventurare  la  propria  ripu- 
tazione , fi  ritirò  nella.  Perfia  , dopo 
aver  divila  la  (ua  armata  in  due  cor-  j 
pi  , 1’  uno  dei  quali  el  '(pedi  nell’' 

~ Alia  1 
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Mia  Settentrionale  verlo  il  Pomo  Remano 
TtLufmo  , e fece  difcendere  f altro -IV. 
verfo  Ja  Ciljcia  t la  Siria.  L’ Impe- ^n- ,c5* 
tatare  prefe  .qualche  tempo  per  for- 
mare fa  fua  armata  , per  dividerla  ia 
battaglioni , per  porgli  cialcuno  fotto 
.uri  Comandante  d’  abilità  , e per  rac- 
cogliere le  armi  e gli  abiti  che  gli 
fu  poffìbile . Quefto  Principe  feppe  * 
per  mezzo  d’.una  nobile  familiarità* 
di  promefie  d1  avanzamento  , e di  ri- 
compenfe , infpirare  a quelle  anime 
tìmide  .ed  abbattute  .una  parte  del  fuo 
va  lore  . 

Egli  attraverfava  la  Cappadocia  , Spedt- 
e marciava  lentamente  verfo  Lican  zio,lf 
de  .col  diléguo  di  paflare  nella  01t“ 
Siria  .per  liberare  Antiochia  e la  Ce-  Scjipag 
le fni a dai  Turchi  X ma  non  voleva  824- 82 
giungervi  prima  deir  autunno  per 
non  efpcrre  la  fua  .armata  ai  caldi  27  * ’ 
micidiali  di  quel  paefe  , Seppe  per 
iftrada  , che  i Turchi  avevano  farpre- 
fa  Neocefarea  nel  Ponto  ; e che  do- 
po averla  faccheggiata  e difìrutta  9 
firafeinavano  gli  abitanti  nella  fchia- 
aitùj.  Avendolo  quefta  notizia  deter- 
minato a cangiare  firada  , ei  giunfe 
in  Sebifte  nella  Cappadocia  , dove 
lafciò  i fuoi  bagagli  ed  il  groffo 
cjella  fua  infanteria  fotto  il  comando 
d’ Andronico  , figlio  del  Cefare  , che 
fi  conduceva  dietro  , apparentemente 
per  onore , ma  in  foffanza , per  affi- 

cu- 
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toman®  curarli  nella  di  lui  peri o'na  della  foia- 
IV.  milfione  di  tutta,  la  di  lui  famiglia  . 
An.  1068.  prefe  quindi  con  elfo  i foldati  più 
valorofi , ed  i più  vivaci  : attraversò 
^editamente  quelle  alté  montagne  „• 
1 giunfe  inTeffrica,  per  cui  dovevano 
pattare  i Turchi  ; e gli  affali  fubito 
con  molto  vigore  . Attoniti  nel  ve- 
dercelo addotto  prima  d’  elfere  avver. 
titi  ch’ei  fi  avvicinava , etti  fi  diedero 
alla  fuga  ; ma  non  furono  infeguiti 
per  lungo  tratto  ; attefo  che  i loldàti 
erano  fianchi  d’una  lunga  e penofa 
marcia.  Così  vi  furono  pochi  morti: 
ma  molti  rimafero  prigionieri , e non 
ebbero  miglior  fortuna  ; l’ Imperato- 
re , non  volendo  incaricarli  <P  una 
moltitudine,  gli  fece  tutti  trucidare,. 
Quefto  primo  vantaggio  diede  in 
Greci  grandi  fperanze,  atterrii  Tur- 
chi , i quali , avendo  fin  allora  di- 
fprezzati  gli  Imperatori  Greci  più 
che  i loro  foldati  , incominciarono  a 
temere  i foldati  a cagione  dell’Impe- 
ratore ; poiché  conobbero  per  efpe* 
rienza  , indipendentemente  dal  pro- 
verbio Greco , che  un’  armata  di  cer- 
vi guidata  da  un  leone  è più  formi- 
dabile d una  truppa  di  leoni , che  le*  * 
Nella  €ue  un  cervo.  ( 

Siria.  L’Imperatore,  tornato  in  Sebafte, 
p.  vi  fece  per  tre  giorni  ripofare  lefue 
ronn?.*  truppe  ; e ripigliò  la  fìrada  della  Si*  I 
, il.  P.  ria  • Avendo  pattato  in  Cule  i patti 
* *79. 180.  anfiB, 
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auguri  del  monte  Tauro  , pervenne 
in  Germanicia,  ed  entrò  nel  paefe 
di  Teluc  . Di  là  fpedì  un  numerofo 
di  fiaccaroento  della  Tua  armata  in 
Melitine  , con  ordine  di  difendere  la 
frontiera  contro  i Turchi,  un  gran 
corpo  dei  qualr,  comandato  da  un 
valorofo  Capitano,  chiamato  Hapfi- 
ral  , minacciava  le  lponde  del]’ Eu- 
frate y Quello  dilìaccaraento  era  com- 
patto delle  migliori  truppe  Imperia- 
Ir,  fra  le  quali  erano  molti  Francò 
ma  il  Comandante  , più  timido  e 
circofpetto  che  valorofo  ed  ardito,  ri- 
male rinchiulo  in  Melitine  • ed  i 
Turchi , non  potendo  tirarlo  al  com- 
battimemento  , prefero  la  filò] uztone 
d’  andare  in  traccia  dell’Imperatore 
pfer  rooleltailo  . Dopo  una  marcia 
forzata , etti  raggiunfero  la  coda  deli1 
efercito;  attaccarono  un  corpo  di  fo- 
raggiatori , i quali  fi  diedero  imme- 
diatamenee  alia  fuga  . Sarebbe  Hata 
perduta  tutta  la  retroguardia , fe  p 
Imperatore  non  folfe  accorto  con  un 
cohfiderabil  rinforzò  , che  -battè  il 
nemico  * e 1*  obbligò  a fuggire  . Li- 
berato da  quello  pericolo  , ei  profe- 
gui  la  Aia  marcia  e giunfe  apparto 
Aleppo  . L’  Emir  di  quella  città  era 
alleato  deli’  impero  ; ma  i Turchi  lì 
erano  impadroniti  del  paefe  vicino . 
Diogene,  giungendovi,  lo  fece  fac, 
eheggiare;  e condurti  con  erto  Un 
v StorJeglUmj>.T.&,  E gran 
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Remano  gran  immero  d’  uomini  , di  donne  i 
IV  e di  cavalli,  dei  quali  fi  fervi  pèr 

An.ioó“  formare  una  cavalleria  . Rifalito  in 
feguito  vedo  l’Eufrate,  fi  portò  in 
ire  giorni  davanti  Jerapoli , o Mem- 
. big , difefa  da  una  numero  fa  guarni- 
gione di  Turchi  e d*  Arabi , coman- 
data da  Amerrice.  La  vivacità  degli 
attacchi  obbligò  in  pochi  giorni  la 
città  a capitolare  . La  guarnigrone 
conienti  ad  ufeire  fenz’  armi  e fenza 
bagagli;  ma  Amertice  fi  ritirò  nella 
cittadella,  rifoluto  di  difendervi!!  fin 
agli  ultimi  efiremi . In  tal1  occafione 
l1  Emir  d1  Aleppo  , temendo  per  la 
propria  città  quando  il  vincitore  fof- 
le  fiato  padrone  di  tutte  le  vicinan- 
ze, abbandonò  l’ alleanza  dell’ impero;  1 
ed  efiendofi  unito  coi  Turchi  e cogli 
Arabi,  andò,  in  loro  compagnia; 
a dar  battaglia  ai  Greci . L’ Impera* 
tore  , occupato  nell’  attedio  della  cit- 
tadella r non  volendo  abbandonare  T 
impreca , divife  le  fue  truppe  in  due  ! 
corpi , e ne  fpedl  uno  per  far  fronte 
al  nemico.  Jerópoli  è in  mezzodì 
certi  valli  piani  molto  commodi  alla 
cavalleria  j in  cui  confiftevà  tutta  la 
forza  dei  Barbari ..  Vi  apparvero  -da  1 
principio  divedi  loro  {quadroni , che 
aggirandoli  continuamente  intorno  ai 
Greci  , gli  attaccavano  ora  ^ nel- 
la delira  , ora  nella  finiftra , fem. 
pre  con  fortuna  , pronti  egualmente 
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a ritirarli  cd  ad  avventarli  .(opra  ia  Romano 
loro  preda  • Dopo  molte  fiere  (cara*  Iv- 
mucce  , i Barbari,  riuniti  in  un  cor- An,ic6*; 
po,  li  vollero  tutti  contro  una  delle  . 
ale  dei  Greci  felli,  rata  in  battaglia, 
la -rovefciarqno,  in  un  momento  , e ia 
infeguirono  . I)  re  fio  dell’ armata  , 
atterrita  da  quello  impi  ovvilo  attac- 
co, rimafe  lenza  muoverli  ; e prima 
d\aver  potuto  fare  qualch’  evoluzio- 
ne % vidde  il  nemicò  tornare  a briglia 
fciolta  . I Greci  , ^ilordinati  ^ 
battuti  , di  (perii  come  da  uba  vio- 
lenta tempefta  , dopo  aver  perdu- 
to un  gran  numero  d’  uomini  e di 
bandiere  , fi  ritirarono  cofternatamen- 
te  nel  campq  . Non  vi  fu  veruno  fra 
i loro  corpi  che-  faceffe  la  minima 
relifteo^a;  ciascuno  penfava  a faivur- 
fi  come  fe  folTe  fiato  folo  . I nemici 
tagliarono  le  tefie  a .quelli , eh’ erano 
rimafti  Copra  il  campo  di  battaglia  , 
e le  (pedirono  in  Aleppcj  , a fine  d* 
incoraggire  i Saracini  xon  quelli  fan- 
guurplì  fegni  della  loro  vittoria  . 

Diogene,  che  aveva  forzato  il  ca-  Vittòria 
ftello  di  Jeropoli,  fenfibile  a tal  dis  dì  Dio- 
fatta , ufcì  dalia  città  coi  Cappodoci  &eae  • 
«Iw-fi-.era  ri  fervati  , e fi  portò  a 
raggiungere  l’armata  . Era  neceflario 
eh’ ei  andalfe  a.  ri  (vegliane  il  valore, 
poiché  tutti  fi  trovavano  in  un  dire- 
mo avvilimento  . L’ infanterìa  Arme- 
na , appaltata  nell’  eftremità  del 
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Romano  campo , aveva  tentato  , nella  notte  pre- 
iV-  cedente , di  pàflare  nella  parte  dei  nemi- 
Aflricós.  ci . éd  1 Turchi , e gli  Arabi  circonda, 
rono  gli  accampamenti  dei  Greci . Dio- 
gene confumò  la  giornata  nel  riaifieora- 
re , le  fue  truppe , e nel  fare  le  necefla, 
rie  difpofizioni  per  efeguire  il  fao 
difegno.  Correva  il  di  <2o  di,No. 
vembre  ; è gli  ardori,  della  Hate  , 
r fenfibili  in  quei  fabbiofi  piani , evapo- 
rando all’  avvici narfi  dell1  inverno  , 
ialciavano  tuttavia  1’  aria  dolcemente 
temperata . L’ Imperatore  afeì  dal  fuo 
campo  nella  terza  ora  della  notte  , 

In  buon  ordine,  e col  maggior  fi-  [ 
, Jenzìo  pottìbile , fenza  che  lì  foffe 
dato  alcun  legno , e fetizà  eh1  alcuno 
iftrumento  guerriero  annunziafle  il 
di  lui  movimento . I Greci  s1  inoltra- 
rono lentamente  fin  al  campo  nemico, 
dove  giunti , dando  in  un  alto  grido, 
•forzarono  le  trincee  , appiccarono  il 
fuoco  alle  tende  , trucidarono  quelli 
che  non  ebbero  il  tempo  di  fuggire , 
fecero  un  gran  numero  di  prigionie- 
ri, ed  infeguirono  i fuggitivi . L*  Im- 
peratore, non  permettendo  alle  lue 
d’ incalzargli  molto  lungi , le  richia-  l 
mò.  Fu  biafimata  quella  pronta  ri, 
tirata  che  fàlvò  una  gra p parte  deli’ 
armata  dei  Barbari  .•  ma  ei  temeva 
F evento  d’un  combattimento  nottur-  , 
do:  e contento  d*  eflerfi  liberato  dal 
nemici  che  lo  tenevano  attediato  , 

volle 
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volle  pjuttofto  lafciare  imperfetta  la  Romano 
fua  vittoria  , che  arri  (chiare  di  per.  W» 
derl3  per  qualche  fatai  vicenda . 

* Effendo  rientrato  in  Jerapoli  ; ne  c .. 
fece  riftaurare  la  cittadella  mezza  gUenio* 
rovinata  dagli  affalti  / e vi  lafciò  deli» 
per  Comandante  l’ Ibero  Farefrm ne  * vittoria. 
Frattanto  i Turchi,  e gli  .Arabi* 
effendofi  riuniti , formarono  una  nuo- 
va armata,  e tornarono  a moleftare 
•F  Imperatore , il  quale  s’ innoltrava 
verfo  Aia , coll?  idea  di.  rendertene 
padrone  . Efiì  lo  incomodavano  con-* 
tinuamente  nella  marcia , attaccandola 
In  partite*  affalendone  la  retroguar-* 
dia,  intercettandone  i convogli,  e 
preparandogli  imbofcate  in  tutti  i 
pafC  . Finalmente  1*  Imperatore  giun* 
fe  davanti  Aza  eh’  ei  credeva  di 
prender  d’affalto:  ma  alla  villa  dì 
quella  piazza  fabbricata  (òpra  una 
collina , circondata  da  doppio  muro 
di  buone  pietre  dove  non  lì  poteva 
falire  fe  non  arrampicandoli  per  roc** 
che  feofeefe , e limata  in  un  terre- 
ne mancante  d’ acqua  per  un’  armata 
cosi  numerofa,  cangiò  penfiero;  ed 
effendo  andato  a devaftare  il  territo- 
rio d’ Aleppo,  fi  fermò  in  un  luogo 
chiamato  Tarcola  . Dopo  che  vi  g 
fa  accampato , due  Arabi , nafeofti 
dietro  una  collina  vicina  al  campo  y 
ebbero  V ardire  di  portarfi  fin  al  piè 
delia  trincea  e d’ uccidere  due  tenti** 
s E a / nel- 
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domano  nelle  ; ed  immediatamente  fuggirono. 
a IW*r  L’Imperatore,  che  fu  il  primo  ad 
n'1°  avvedetene , gli  l'pedi  dietro  alcuni 
cavaWeggieri , i quali  però  non  pote- 
. rono  raggiungergli . 11  Monarca  mar- 
ciò allora  verfo  Artas , piccola  cit- 
tà fopra  la  ftrada  d’  Antiochia, 
appartenente  ai  Saracini  , i quali  , 
al  di  lui  arrivo,  prefero  la  fuga;  ed 
egli  fi  lafciò  ima  guarnigione,  e vi- 
veri. Avrebbe  quindi  voluto  portarli 
, in  Antiochia  / 'ma  lo  ftato  , in  cui 
fi  trovava  la  faa  armata  opprefia,.'. 
dalle  fatiche  e {provveduta  di  .fulfì- 
ftenza,  lo  determinò  a tornare  fa  di  e-, 
teo  . Gli  convenne  attraverfare  alcuni 
palli  anguille  quafi  impraticabili  v 
prima  di  giungere  ih  * AkfTandria 
fopra  il.  golfi*  d’  Iffus  , dove  fi  ripo- 
so  per  alcuni  giorni  ,*  e nella  fine  * 
di  Dicembre , pafsò.  il  monte  Tauro.. 
AH’  ulcire  da  quel  paefe  ribaldato- 
continuamente  dai  venti  del  Mezzo- 
giorno , quello  Principe  li  trovò;  in 
un  clima  gelato  fra  le  montagne 
della  Cilicia  . Quella  diverfità  d’  aria- 
cagionò  nell’armata  molte  malattie  , 
che  fecero  perire  un  gran  numero  di 
uomini.,  e d’  animali-  .;  -Mente1  et  fi, 
avvicinava  a Pòdande  fopra  le  fron-- 
tiere  della  * Cappadòcia  , feppe  che  i 
Turchi  avevano  forzata  , (occheg- 
giata  là  gran  città  d’ Amerio  -nell»* 

i'ì  • . Gala-. 
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Galazid . Voleva  effo  correre  contro  Romano 
quelli  Barbari  per  vendicarli  d*  un 
tal  affronto;  ma  effeado  la  di  iujAa*lo6®« 

armata  in  troppo  cattiva  fiato  per 
fecondare  il  Tuo  coraggio , fpedì  L’ 
ordine-  al  Governatore  di  Militine 
di  portarli  a raggiungerlo  con  un 
groflò  corpo  di  truppe  ch'egli  aveva 
in  Zamande * Quefto  timido  Ufficiale 
le  ne  fcusò  fatto  diverfì  prstelii  ; e 
Diogene , difperaro  di  non  poter  ri- 
pa tiare,  l’onore  dell’Impero,  diftribul 
nei,  quartieri  d*  inverno  la.  più  gran 
parte  della  fua  armata ,.  diede  gli  or* 
dici  per  il.  follentamento  della  mede- 
Cma  e fe  ne  tornò,  col  rimanente 
in  Cofianrinopoli ,.  dove  rientrò  circa 
la  fiale  di.  Gennajo . Quella  campa- 
gna malgrado  la  diverfità  degli  av- 
venimenti gli  proccurò  molta  gloria  i 
e gli  aveva  in  una  certa  maniera  ri- 
fufcitari  i morti.,.  infpirando  fiducia, 
al  foidati  Greci,  ed  amraae Tirandogli 
a non  avvilirli,  per  una  fconfitta  . 

Da  lungo  tempo  indietro , gl’  Impe- 
ratori altro  non  avevano  fatto  che 
porre  in  piedi  eferciti  lufingarlì 
della  vittoria,  e farli  battere;.,  m» 
Diogene,,  quantunque  vano  aU'pari 
dei  Tuoi  predecelfori , era  più  verfato 
nella  fcienza  militare*  Eudocia,.,  che 
aveva  regolati  gli  affari  dell’ impero 
durante  la  fpedizione  di  Diogene  , 
al  rùoimo  di  quello  Principe*  la  di 

E.  4 cui 
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cui  vittoria  fvegliava  la  pufebltca  gio- 
ia ? iegnalò  la  fùa  con  un  dono  più 
prezioìò , e più  durevole  di  tutte  le 
fefts  popolati  . Ella  gli  mandò  , 
menti-’ egli  era  per  iftrada,  la  dedica 
d1  un  Opera  che  aveva  probabilmente 
terminata,  ed  ih  cui  dovè  impiegar©^ 
una  gran  parte  'della  fua  vita.  Que- 
fla  era  una  Raccolta ; intitolata  lo 
ma,  in  cui,  dopo  un'immenfa  lettu- 
ra aveva  riunite  le  genealogie  degli 
Dei , degli  Eroi  e delie  Eroine  , le 
loro  metamorfofi  , e le  favole  le  aL 
legorie  che  fi"  trovavano  negli  antichi 
tutori  ; e vi  aveva  aggiunti  molti 
aneddori  Copra  gli  fcrittori',  ed  t per- 
fonaggj  illuftri  per  la  loro  dottrina  . 
Queliti  dotta  Principe!?*  più  capace 
di  bene  fcrivere  che  di  ben  governi' 
aveva  confumate,  fin  dall’ infan- 
zia , tutte  le  fue  ore  d’ ozio , nel  fa- 
re gli  eftratti  dei  libri  della  fua  rie- 
c*  Biblioteca,  che  aveva,  come  dice 
ella  fteffa , con  grave  difpendio  au-  1 
montata  , raccogliendo  da  per  tutto 
i più  curiofi  ferita  . Eudoeia  pro- 
metteva all’  Imperatore  di  pubblicare 
ben  prefìo,  qualora  così' a lui  foTe 
piaciuto,  molte  altre  Opere,  da  effa 
chiamare  forelle  dell’  accennata  . Que-  '*  1 
fts  erano  un  Poemi  fopra  la  chioma 
cf  Arianna  , un’  I Eruzione  ad  ufo 
delle  Donne,  un  Trattato  fopra  le* 
occupazioni  delle  Principefle  , ed  un  - ' , 
*=  altro 
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altro  /opra  la  vita  Monaftica  . Gli  rfacc# 
ultimi  di  lei  fcritti  non  (ono  pervs-  An  106* 
nuti  ai  hoftri  tempi;  mi  nella  Bi- 
blioteca del  Re  fi  conferva,  un  ma- 
nuferitto  dell’  Ionia , che  il  dotto  E- 
ditore  del  Lefiico  d’  Apollonio  lì 
prepara  a dare  alla  luce. 

Diogene  , effendofi  occupato  per  4w-en* 
pochi  giorni  nel  porre  in  buon  ordì-  pU?c  di 
r.e  gli  affari  civili , ricevè  dall’ Orien-  crepino 
te  alcune  notizie  , che  1*  obbligarono  Scyljtag 
a rientrare  in  campagna  ; ma  prima  8*0.830.. 
di  partire  da  Coftantinopoli  , volle  D“'c.0f1' 
dar  prove  convincenti  di  non  effer 
avaro , col  diftribuire  preventivamen-  joiljo* 
te  ai  Principali  del  Palazzo  e del 
Senato  i doni  , che  i medefimi  fo- 
levano ricevere  dagl*  Imperatori  ver- 
fo  la  feda  di  Fafqua  . La  ribellione 
d’  un  Uffiziale  celebre  per  il  fuo  va- 
lore dava  al  Principe  vive  inquietu- 
dini . Molti  Grandi  Normanni  , che 
avevano  contribuito  alle  conquide 
dell’  Italia  , non  avendo  avuta  alcu- 
na parte  nella  diftribuzione  dei  nuovi 
dominj  , fi  eranp  ritirati  , malcon- 
tenti , nella  Corte  di  Coftantinopoli 
per  cercarvi  impiego,  e per  Stabilir- 
vi la  loro  fortuna  , nel  qual  numero 
fi  trovavano  Hervè  , Radulfo , Gofi. 
felino  , di  cui  fi  è già  parlato  , ed 
Urfelo  de  Bailleal , del  quale  fi  farà 
parola  in  appreffo  . Uno  dei  più  dì— 

^inti  per  {il  fuo  valore  e per  la  fua 

E 5 no- 
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Romano  nobiltà  era  Roberto  Crepino,  di  fcen* 
IV-  dente  dai  Grimaldi Principi  di  Mo*- 
An.ioa?.,  aco  ^ yn  ramo  dei  fucili  fi  eri  fta. 
Milito  nella.  Normandia  fin  dal  tempo 
di  Rollone  r primo;  Duca  . Da  quefi^ 
illuftre  famiglia  derivarono  nella  Fran- 
cia i Signori  di  Bec  Crepia  , i Bà- 
\ ront  di  Bouri , ed  i Marchefi  di  Var- 
des , la'  pofterità  mafcolina  dei  quali 
non  fi  è efiinca  fé  non  circa  la  fine  . 
• , «dell’  ultimo  fecolo  . I guerrieri  fud- 
detti  y pattando  nell1  Oriente  r con- 
duttero  con  e (fi  i loro-  vattalli  , i io-. 
- ro  domefiici  , ed  un -gran  numero  ài 
venturieri  affezionati-  alla  loro  perfo- 
ra , i quali  componevano  quei  corpi 
di;Francefi  , che  fi  fegnal-arono  cosi 
i petto  fra  le  truppe  dell’  impero 
Roberto  Crepin  era  andato  vcoi  Nor- 
manni del  fuo  feguito  y ad  offrire  i 
fuoi  fervizj.  a Diogene  e quello. 
Principe  lo  aveva  inviato  a tratte- 
nerti , durante  1‘  inverno  >.  nell’  O- 
riente  per  difendere  il  paele  • contro- 
le  (correrie  idei  Turchi  Roberto 
che  aveva  fperato  un  piè  - onoreyob 
trattamento  , e che  non  riceveva  ah 
cunò  fti  pendio  per  mantenimento  dei 
fuoi  , fi  vidde  obbligato  a fargli  fu£- 
, filiere  a fpefe  del  paefe . Incominciò? 
adunque  dai  (archeggiare  le  catte  de^ 
gli  E fattori  ; ed  in  feguito  > fenza, 
fcr  diftinzione  fra,  il  denaro  del  Pria*, 
«pe  e quello  dei  Particolari  , pofe  a 
- . • con- 
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contribuzione  tutta  la  provincia.  Que-  Roman» 
fìa  maniera  di  procedere  parve  una  iv 
mani  fetta-  ribellione  : quindi  furono  Au*i0(J9* 

fpedite  alcune  partite  di;  truppe  per 
ridurlo  in  dovere  ma  ei  le  battè' 
quante  volte  le  incontrò  r accordan- 
do però  quartiere  a tutti  quelli  ,•  ai 
quali  poteva- falvare-  la  vita  * Un 
Bulgaro-,  chiamato  Samuele  Alulieno* 
di  cui  Diogene  , prima  dv  elFere 
Imperatore  aveva  fpofata  lai  forelia  , 
andò,  nel  giorno  di  Pafqua  , ad  at- 
taccare Roberto  con  cinque  coorti 
delle  truppe  dell’-  Occidente  : ma  i 
Francefi  febbene  forprefi  , riceve- 
rono cosi  male  i Greci  , che  gli  ob- 
bligarono a darli'  alla  fuga  , ed  a la- 
firiare  nel  campo  di  battaglia  un  gran 
numero  di:  morti  y ed  anche  un  mag- 
gior numero  di  feriti > dei  quali  Ro- 
berm  fi  diede  tanta  cura  quanta  avreb- 
be potuta  prendertene  per  i Tuoi  $ e 
dopo  avergli  fatti  guarire  , gli  rimi- 
fe  in  libertà  fena1  alcun  rifcatto  . 

I Nel  tempo  medefimo,  in  cui  era  in-  1 
1 feguito  come  ribelle  , incontrò  un 
* groffo  corpo  di  Turchi  , i quali  lo 
viddero  loro  avvicinarli  fenz1  alcuna 
' diffidenza,  non  dubitando  che  andafie 
a porli  nel  loro-  partito*  Roberta 
' fedele  ai  Cuoi  impegni  per  quan- 
1 te  la  necefiltà  glie  lo  permetteva  „ 
aon  raggiunte  i Turchi  fe  non  per 
attaccargli  , e gli  tagliò  in  pezzi  . 

E é 
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Ròmano  Diogene  , giunto  in  Dorile  a netta  ’ 
IV.  Frigia  , ricévè  una  deputazione  di 

An.»oóp. ^Roberto  , il  quale.  » fcufandofi  delle 
llevaftazioni  da  ‘etto  fatte  attefo  1* 
uggente  bifegnó  delle  Tue  truppe  , 
di  ledeva  il  perdono  , e protettavi 
la  fua  inviolabile  fedeltà  in  fer  vizio 
dell’  impero  . il  Principe  , thè  gli 
era  obbligato  della  vittoria  da  effo 
riportata  l’opra  i Turchi  , « che  te- 
meva di  non  ettere  actraverfato  nella 
fui  fpedizione  da  un  tosi  valorofo  e 
c^sì  abil  guerriero  ; gli  accordò  tur- 
. to  ; e gli  fpedl  T ordine  di  "portarli 
a raggiungerlo  „ Roberto  vi  andò  + 
feguitó  da  una  partita  dei  Tuoi  , averi* 
done  lafciato  ii  più  gran  numero  io 
Malazfeènd  , città  delf  Armenia  fo- 
pra  1’  Eufrate  v V Imperatore  , fi- 
dando molto  nel  di  lui  valore  ed  iti 
quello  de  ile  di  Eri  truppe  , fé  lo 
cbnduffe  dietro  : ma  alcuni  Conigia- 
lli , gelofi  della  ftimache  tlMonaiv 
ca  faceva  di  quello  valorofo  guerrie- 
ro , vennero  a capo  di'  pregiudicar* 
gli  nell*  animo  dei  Principe  .*  aven- 
dolo accufato  di  fegrete  pratiche  con-, 
tro  T impero  ; rn  vigore  di  quelle 
vaghe  imputazioni  che  niuno  fi  prefe 
la  cura  di  porre  in  chiaro  , fu  egli 
fpogliato  del  comando  y e mandata 

« in  efiliò  in  Abido  . I Franeefi  d» 

etto  lafciati  in  Màlazkend  irritati  * 
dal  difprezzo  che  femferava  iarfi  del-  » 


Digitized  by  Googh 


DEL  BASSO  IMF.  L.LXXIX.  to* 
lai  loro  nazione  , (piegarono  la  ban-  Romano 
diera  della  ribellione  , ed  entrarono 
nella  Mefopotamia  , dove  fi  vendi-  An  ic^* 
carono  fopra’  i ftidditi  dell’  imperOv 
dell’  ingiallo  travamento  fatto  alloro 


Generale . 


LV  Imperatore  , nel  giugnere  in- ÌSu?1. 
Cefarea,  avendo  fapoto  che  uà  gran  Dio-* 

corpo  di  . truppe  devaltava  tutto  il  gene 
pae(e  , fpedì  un  grolTò  diliaccamen- 
to  ; ma  efTendo  quello  flato  battuto,  /3°|l  ”* 
marciò  eglitlfcdfo  , figuri  ro  da  tutta  1*  275,.ì*o 
armata  . Sul  cader  del  giorno , roentr1 
egli  incominciava  a trincerarli  , i 
Turchi  , appollari  nelle  vicine  colli, 
ne-,  (celerò  improvvifamente  nel 
piano  per  attaccare  i Greci  ; ma  cue 
coorti  , accorfe  loro  incontro  , gli 
pofero  in  fuga  . 1/  Imperatore , per 
disfargli  interamente  , lafciò  una  par- 
te della  fua  armata  per  lavorare  nelle 
trincee  , e lì  diede  egli  delio  coll’ 
altra  parte  ad  inleguire  i nemici  . 

Appena  però  che  fe  ne  fu  allonta- 
nato , un  altro  corpo  di  Turchi  , 
più  numerofo  di  quello  che  fuggiva, 
andò  ad  attaccare  i lavoranti , i qua- 
li prefero  le  armi  ; ma  i Franceli  , 
più  arditi  e pia  diligenti  dei  Greci  y 
efiendo  Ilari  i primi  a raggiungere  il 
nemico  , lo  arredarono  , e lo  batte- 
rono replicatamente  . I Greci , ('em- 
piici fpettatori  del  combattimento  > 
fìon  diedero  loro  alcun  iòccorio  , lo 

che 
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- Romano  che  derivò  da  una  gelofia  nazionale  r 
An^óó  ^°hè  * Francefi  vitifero  efiT  foli;  e* 
**  *1*  Imperatore  T‘  tornato  verfo  il  tra*' 

- montar  «ter  spie , non  trovò  piìr  ne- 
mici ..  Nel  giorno  feguente  , ei  fece: 

: - . trucidare  tutti  i prigionieri fenza- 
rifparmiarelo  ftèffo  Generale- feb- 
• » bene  quefto  gli  avelie  promeffo  un» 

- ricco  ri  (catto  .. 

Avvenì-  HfTendofì  trattenuto- per -tre  giorni; 
Sveiii . *n  queft’  accampamento  , diede  tem- 
sqL  pò  ai  Turchi  di  riunire  1 fuggitivi  v 
P«jr-8 . e di  fare  nuove  fcorrerie  . Elfendolì 
feli2  in  fegnito  rwnelfo  in  marci  a:  , andò- 
p'  at*  accamparli  due  giornate  lontane* 
da  Màlalia-  r 0 Meditine  , dove  vole- 
va da  principio  làlbiare  una  parte 
della  fua  armata  per  chiudere  il  paf— 
lb  ai  nemici  ; ma  - avendo  cangiato 
penderò  , s’  innoltrò:  verfo  1’  Eufra- 
te , feg.uicò  da*  tutte  le*  forze  ..  T 
Turchi  , eh’  erano  accampati  {opra- 
le fponde  r nel  vederlo:  avvicinarli*  r 
fi  ’ allontanarono  e ripagarono  il 
fiume  . L’Imperatore  lo  varcò  dopo 
efli  in  Romanopoli  ; ed  avendo  ri- 
foluto  di  marciare  in  Chinar  lopra  il. 
lago  di  Van  , divife  la*  fua  armata  , 

§ ne  diede  una  parte  a Filarete , che 
dichiarò  Generale  ,,  ed  a cui  conferì 
un’  autorità  affoluta  *,  Quella  feelta  , 
che  fu  effetto  dv  un  intrigo,  non  po- 
teva edere  più  cieca  ..  Filarete  era  ua 
millantatore  , il  quale  non  defideran- 
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do  il  comando  (e  non  per  arricchirli  Romano 
e per  farli  partigiani  , fi  piccava  d’ 
abilità  e di  valore,  febbene  non  avef-  n I0<5^* 
jfe  dati  negl*  impieghi  fubalterni  fe- 
noli faggi  d’  ignoranza  e di  viltà  ; 
quindi  le  truppe  , migliori  giudici 
della  Corte  nella  fcienza  militare  , lo 
avevano  tanto  più  in  difprezzo  , 
quanto -che  , oltre  alla  viltà  ed  all* 
ignoranza  , era  egli  un  libertino  , 
immerfo  nella-  più  vergognosi  di  fio-* 

Iutezza  . L*  imperatore  marciò  ver- 
fo  il  Nord  per  trovarvi  la-  neve-  e le 
acque  fredde  , delle  quali a motivo 
dell’  ardore  del  fuo  temperamento  ,, 
aveva  un’  affo  Iuta  necdfità  ; ed  aven- 
do oltrepafiati  quei  paefi  montuofi  ,,  • 

ed‘  attraverfati  i borri  , pervenne  in 
un  piano  fertile  di  grano  , e di  pa- 
scoli . Quefio  luogo  , chiamato  Àn* 
chias  , perchè  fparfio  di  fiori , era  un 
deliziofo  foggiorno  , che  la  natura 
fembrava  d’  aver  preparato  per  farvi 
ripofare  un  efercito  fianco,  delle  in<- 
eommode  ed-  alpefiri  ftrade  ,.  dalle, 
quali  il  luogo  medefimo  era  circon- 
dato ..  Diogene  ,,  dopo  efiervifi  trac- 
- tenuto  colle  fue  truppe  , pafsò  il 
monte -Mutuar  ( tal  è il  nome  che  fi 
dà  in  quefto  paefe  al  monte  Tauro)  i 
varcò  un’  altra,  volta  1 Eufrate  ; ed 
entrò  nella  Celzene  , contrada  dell'' 
Armenia  chiamata  dagli  Antichi 
Adirtene  - frattanto  le  truppe  o>- 

maa- 
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Romano  mandate  da  Filarete,  nel  vedere  av« 
IV.  vicinarli  i Turchi  , fi  atterrirono 
A °'J?  ed  abbandonando  il  pàefe  che  aveva-  i 

. no  ordine  di  cuftodire  , corfero  die*  - 

tro  T Imperatore  , lenza  fér'marfi 
) prima  di  giugnere  nel  piano  d’  An- 
thias  , dove  vedendoli  tuttavia  infe-r 
guite  , fi  sbandarono  affatto  i,  < e la- 
iciando  i loro  bagaglj  ai  nemici , an- 
darono per  diverte  lirade  in  Celzene 
a raggiungere'  il  groffo  dell’  armata  ** 
fa  «he  1 Turchi  , più  non  ofando  avvici- 

glatadai  nar^  a Diògene  di  cui  temevano  il 
TurcM  valore  , s*  incaminarono  verfo  la 
Scj/  pa*.  Cappadocia  ",  teatro  ordinario  delle 
zla  rYr  l°ro  devaftazioni  ; e diftruggendo 
p.  ”a8o.  tBtt0  cl®  che  incontrarono  , penetra- 
rono fin  ad  Icone  nellà  Licaonia  *. 
Quella  era  una  gran  città  , la  più 
popolata  e la ‘più  ricca  di  quelle  Con- 


rradì 


ma 


fenza  difefa  , e fenza 


guimigione  . Situata  in  mezzo  alle 
terre  dell’  impero , niunò  credeva  che 
la  medefima  dovelfe  temer^  ; quindi' 
i Turchi  le  ne  impadronirono,  fenzT 
avervi  trovata  alcuna  refiftenza  , e 
vi 'fecero  un  immenfo  bottino  , Cifc 
non  ottante  , i foldati  di  Filarete  Io 
accularono  all’  Imperatore  , imputan- 
do la  loro  fuga  alla  di  lui  pufillani- 
szù.tà  ; <ma  Filarete  , dal  canto  Fao  , 
ne  adofsò  la  colpa  alla  viltà  , ed  arti 
la  difubbidienza  dei  foldati  * «L*  Im- 
peratore , avendo  riconofciuto  eh' 

' eranp 
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erano  egualmente  rutti  rei  , non  pu-  Roma»© 
ni  veruno  ; e reftò  perfuafo  , efie  la  IV  „ 
fortuna  dell’ impero  era  appoggiata  ad  An,Io6$* 
etTo  folo  , e che  fra  tante  braccia 
non  vi  era  fe  non  una  foto  tolta  . I 
foldari  , avendo  fotto  gli  altri  Impe- 
ratori perduto  1’  ufo  delle  fatiche  , 
non  erano  piu  in  i fiato  di  reggervi  ; 
e gli  Ufìziali  , novizj  nel  mèftiere 
della  guerra  , fi  credevano  altrettanti  - 
Eroi  , non  vedendoti  all*  intorno  al- 
tri che  poltroni  loro  pari  : quindi 
non  celavano  dal  chiedere  per  i mi. 
nimi  fervlzj  le  più  grandi  ricompen- 
fe,  che  fovente  ottenevano  per  mez- 
zo degl’  intrighi  , ^lo  che  fcoraggiva 
il  vero  valore . Ciò  faceva  cre'dere  a 
Diogene  , che  un  Principe  non  po- 
teva effer  giufto  fe  non  vedeva  tutto 
coi  propri  Tuoi  occhi  , ad  cggerto  di 
non  lafciarfi  ingannare  intorno  al  me- 
rito di  quelli  che  impiegava  , di 
dare  una  giufla-proporzione  fra  le 
ricompenfe  , e le  fatiche.. . %' 

Alla  notizia  della  marcia  dei  Tur-  F'5.??10 
chi  verfo  la  Licaonia  , P Imperato*  p*ra-tJ£ 
re  , avendo  cangiato  pen  fiero  , tornò  i-e  . 
in  Sebafte  , d’~onde  partì  immedia- Scyl par. 
ta mente  per  raggiungergli,  e per  ar- 
reftarne  i progredì  . Arrivato  in 
Comopoli,*  fèppe  il  faccheggiamento  1 
d’  Icone  , e la  ritirata  dei  nemici , i 
Quali  , temendo  di  non  effere  infe- 
- ' ' > ..  . guì- 
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Romano  guiti  , fi  affrettavano  a ripagare  T 
iV,  Eufrate  . DifìaccÒ  egli  quindi  imme~ 
Aw.1070.  dìatamente  una  partita  del  fuo>  efer- 
cito  per  la  Cilicia  * con  ordine  d' 
unir  fi  eoa  Cacature  , di  cui  aveva 
cfperimentato  il  valore  ; e Cacature, 

‘ che  comandava  in  Antiochia  nella 
Cilicia  , era  incaricato  d’  innoltrarft 
fin  a Mopfuefte  , e d'  afpettarvi  i 
Turchi  per  disfargli  in  quei  puffi  an- 
gioli . Quefti  Barbari  però-  , prima, 
di  giugnere  in.  Tarfo,  erano  già-  fog- 
giacciuti  ad  una  gran  perdita;  un» 
corpo  di  truppe  Armene  , appellato, 
in  imbofeara  nelle  montagne  v di  Se-, 
leucia  , gli  aveva  attaccati  nel  loro^ 
pafiaggio*  feonfitti,  e privati  di  tutta 
il  bottino  ..'Avendo  allora  eflt  faputa 
d1  effere  afpettati  preflb-  di.  Mopfue- 
fte y marciarono  di  notte  lungo  il 
mare  ,,  pattarono  il  monre  Sarbadica 
eli  è una  parte  del  Tauro  , egiua- 
fero  finalmente  in  Aleppo . L' Impe- 
ratore , che  già  ft  trovava  jn  Ciao- 
* C diopolT  fopra  *e  frontiere  della  Cili- 
cia  ^ e che  fperava  di  tenere  i Tur- 
chi ristretti  fra  la  fua  armata  e quel- 
la di  Carature  , udì,  con  difpìaeere  la 
'loro  fuga;,  e ficcome  fi,  avvicinava  1- 
ìnverno  , cosi  ripigliò;  la  Brada  di 
Coftantinopoli  , dopo  aver  divìfa  la. 
fua  armata  in  diverfi  pofti  per  difen- 
dere il  paefe  contro  i Turchi  . che 
\ fparii 

. V, 
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(partì  in  molte  partite  Copra  tutte  le  Roman» 
fpìagge , defolavano  le  campagne , ed  IV. 
infettavano  le  ftrade  . Al  di  lui  arri- An*l07®* 
vo  , ei  fu  teftimone  d’  un  grand’in- 
cendio , che  diftruflfe  la  magnifica 
Chiefa  dì  S.  Maria  di  Blaquernes. 

Erano  già  due  anni  , da  che  egli  ^7/* 
aveva  le  armi  in  mano  contro  i Tur- Com  oc- 
chi . Nella  Siria  , e nell'  Armenia , no  fpe- 
al  di  quà  ed  al  di  là  dell’  Eufrate  fcd< 

• 

fi  efponeva  in  perfona  ai  pericoli  % 
divideva  tutte  le  fatiche  coi  foldati  p.' 
gl’  incoraggiva  coll1  efempio  ,e;  » iac-  Hji  «34. 
cendeva  nelle  loro  anime  degenerate  83?*z<m- 
quel  valor  Romano  già  efiinto  da 
lungo  tempo  indietro  ^ talché  fi  può^,®2^1* 
dice  , rche  i vantaggi  riportati  nelle  zj- , 
due  campagne  fi  riconofcevano  dal  di  Giyeas 
lui  valore  , e le  perdite  dall’  inca-P’  727* 
pacità  dei  di  lui  Generali*  . Dopa 
aver  rintuzzata  in  più  battaglie  l’au- 
dacia dei  Barbari  % credè  di  potei* 
prendere  impunemente  qualche  ripo* 
fo  i e confidìh  , nell’  anno,  feguente  t 
il  comanda  delle,  fue  truppe  ad  Em- 
danuele  Coronepo , figlio  primogeni- 
to di  Giovanni  il  Curopalata  , giovi- 
ne Signóre  , ch’  egli  aveva  riveftiro 
di  tal  dignità  dopo  la  morte  del  di 
lui  padre  ìj  e chjer.  ttimavà  mokiflìmo  ' 
per-  vedere  in-  effo  riuniti  un  dolce 
ed  araabil  carattere  , molto  fpirito  , 

*d  una:  gjraa  cognizione  peli4  arte 
della  guejcca;  . Emmanuel?,  dotato  d’ 

*:  ‘ una. 
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Remano  una  prudenza  ' luperìore^aj la  Tua  età  , 
l*V  non  ^tfafcarò  precauzioni  per  afficu- 
An.to/o.  <^1  buon  efito  dell'  imprefa  «- 
Avendo  radunate  le  truppe  in  Cela- 
re* , ftabilì  nel  fuo  campo  la  più 
efatra  cìfciplina  , proteggendo  i fud- 
diti  dell’  imperò  , è reprimendo  con 
giu$i  gaftighi  la  violenza  e >4’ avidità 
dei  foldati  , talché  la  di  lui  armata 
non  fi  doveva  temere  Te  non  dai  ne- 
mici . Quindi  fu  fin  da  principio  vin- 
citore m tutti  gU  incontri  , lo  che 
refe  gelofo  1*  Imperatore  medefimo  > 
il  quale  , appalfionacó  per  la  gloria 
fin  alla  debolezza  , avrebbe  voluto  ?- 
ch’  Emmanuele  fi-  fofTe  contentato  di 
conlervare  la  riputazione  del -Princi- 
pe , fenza  acqui  darne  per  le  ftefio  * 
Rifolvè  egli  adunque  d’indebolire  1* 
armata  d’  Emmanuele; e per  mafehe- 
rare  la  baflezza  dei  fuor  fentimenti  • 
prefe  per  pretefto  la  necelfità  » in 
cui  era  , di  {occorrere  Jerapoli  afle- 
diata  dai  Turchi  . Diftaccò  adunque 
a tal  effetto  una  gran  parte  delle  trup- 
pe del  Curopalata  , il  quale  , non 
trovandofi  più  in  iftato  di  tentare  al-  - 
cuna  confiderabil*  imprefa  , andò  ad 
accamparli  in  Sebafie  . 

Emma  • Sebbene  Emmanuele  avefie  rilolu-* 
sfatto , e t0  di  nu^a  azzardare , non  potè  reg- 
prcio.’  gere  all‘  audacia  tf  un  corpo  di  ca- 
— . . valleria  Turca  , che  andò  ad  infili- 

Varlo  Jìn  a piè  delle  lue  trincee  »Uieì 

aciaa- 

ì. 
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adunque  ad  attaccarlo , lo  pofe  ia  fu-  Roman© 
ga  , è lo  infegul  molto  lungi  dal  fuo  IV- 
campo  . Quefta  però  dalla  parte  An*to7°» 
dei  Turchi  era  una  fuga  fimuìata  : 
poiché , nel  vedere  i Greci  sbanditi 
nell1  inferirgli  , eftì  tornarono  in- 
dietro; é nel  medefimo  tempo,  u(ci- 
rono  altre  partite  dei  loro  apportate 
preventivamente  in  ' un’  imbofcara 
prefio  la  ftrada  » I Greci  , porti  iti 
mezzo  ed  attaccati  da  tutti  i lati , fu- 
rono , alcuni  tagliati  in  pezzi.,  altri 
fatti  prigionieri  , nel  qual  numero  fi 
trovò  il  Curopalata  coi  Tuoi'  due  co- 
gnati , Michele  Taro  ni  te  , e Nice. 
forò  Meliflene.  Il  campo  fu  preiote 
Taccheggiato  ; e fe  non  foffe  ftata  vi- 
cina Sebafte,  in  cui  i fuggitivi  fi 
rifugiarono  , farebbe  fiata  trucidata 
rutta  T armata  . Una  tal  notizia  af- 
flile l’ imperatore  , che  doveva  itp 
putare  a fé  fteffo  la  caufa  della  dis- 
fatta .•  ma  ne  ricevè  ben  prerto  un* 
altra,  a .cui.non  fu  meno  fenfibife  ; 
i Turchi  vincitori  , avendo  attraver- 
Tata  (peditaraente  la  Cappadocia  , era- 
no entrati  nella  Frigia  , ed  avevano 
Taccheggiato  Golofle  . Quefia  città  , 
allora  chiamata  Chones , era  fabbri- 
cata fopra  una  collina  , a piè  della 
^uale  due  fiumi  , entrando  in  unca* 
naie  fotterraneo,  riufcivano  nella  par- 
te oppofia . .Qpefto  canale  aveva  nel 
centro  della  città  una  larga  apertura 
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Romano  in  cui  gl’ infelici  abitanti  , uomini 
tv  donne  e fanciulli , fi  precipitarono  in 
'ftfl.1070.  gran  numero,  fcegliendo  pi  utcolto  d’ 
«fiere  inghiottiti  in  quel  tenebrofo 
abiflo,  ch~efporfi  agli  orrori  d|una 
brutale  , ed  inuman  i ferocia  . Quefia 
^ gran  dfigrazia  ridufie  l1  Imperatore  ad 
una  tal  dilperazione  , eh  ei  voleva 
partire  fui  fatto  , ancorché  aveffe  do- 
• vuto  efler  feguito  , diceva  egli  , dai 
foli  Tuoi  domeltici  , 0 per  perder  la 
vita  , o per  vendicar  il  languè  dei 
fuoi  fudditi . I Cortigiani  frenarono 
quell’  impeto  generofo  ; Nicefdro  Pa- 
tologo , il  filotòfo  Pfello  A eiopra- 
tutto  il  Celare  Ducas  gii  rapprefen- 
t. irono,  ' Che  fi  fare bb'  efpofìo  ad  un 
evidente  pericolo  : che  non  doveva  fi- 
dare nell ' armata  vinca  ' che  prima 
di  formarne  un'  alerà  , i Turchi  fa- 
rebbero fiati  in  ficuro  ; e che  arri - 
fchiando  così  la  propria  perjona  Jenza 
frutto  e fenza  fperan^a  , avrebbe  av- 
venturato l onore  dell'  impero  , Quefte 
iftanze,  ricoperte  d’  un  apparente  te- 
lo per  la  di  lui  perfona.  , erano  , in 
foftanta  , 1’  effetto  d’  una  profonda 
. malignità  . I tre  cortigiani  , affezicu 
nati  al  figlio  di  Coftantino  Ducas  , 
Odiavano  mortalmente  Diogene  ; ’ ed 
avrebbero  defiderato  di  vedere  i Tur» 
chi  fopra  il  .Bosforo  per  renderlo 
odiofo , e per  privarlo  della  Corona. 
Diogene  , men  ^bile  nella  cognizione 
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degli  uomini  che  nelle  operazioni  mi- 
litari , gradì  la  loro  perfida  premu- 
ra ; ma  un’  avventura  affai  (ingoiare 
lo  ritenne  per  il  refto  di  quell’  anno 
in  Coftantinopoli . 

Il  Generale  , che  aveva  fatto  pri- 
gioniero Emmanuele  , fi  chiamava 
Crifofcolo  ; ed  effendo  della  famiglia 
dei  Sultani  , pretendeva  d’  aver  drit- 
to all’  impero  della  Perda  . Pieno  di 
queft’  idea  , fi  ribellò  , e s1  impegnò 
• in  una  guerra  , il  di  cui  efito  non 
poteva  effergli  fe  non  fanello  ; Em. 
manuele  , altrettanto  accorto  e deli, 
cato  quanto  il  Turco  era  goffo  e cre- 
dulo , profittò  di  tal’  occasione  per 
riacquiftare  la  faa  libertà.  S’  infirmò 
adunque  nella  familiarità  di  Cri  Ibleo- 
lo  ;Jlufingò  le  di  lui  pretenfioni  : lo 
incoraggi  a farle  valere  ; e conofcen- 
do  che  il  ribelle  diffidava  delle  pro- 
prie forze  e temeva  la  fuperiorità  del 
Sultano  , gli  additò  una  potente  rif- 
forla  nell’  alleanza  dell'  Imperatore  . 
Quindi  lo  perfuafe  a gettarli  fra  le 
braccia  di  Diogene  , Principe  giufto 
e generofo  , il  quale  avrebbe  volen- 
tieri abbracciata  i’  occafione  d’  umi- 
liare il  Sultano  , e di  fofTnere  i di 
lui  legittimi  dritti  , offerendoli  egli 
fteffo  a condurlo  in  Coftantinopoli  , 
ed  a prefentarlo  all’  Imperatore  , da 
cui  gli  fece  fperare  la  più  onorevof 
, -accoglienza  • Crifofcolo,  dando  nella 
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rete  , partì  con  Emmanuele , e cogli 
altri  prigionieri  Greci  , dei  quali 
volle  fare  un  dono  a quel  Monarca; 
e Cofiantìnopoli  vidde  con  lorprefa 
il  vinto  condurre  , come  in  trionfo  , 
il  (uo  vincitore  , divenuto  in  qualche 
maniera  di  lui  prigioniero.  Il  cattivo 
afpetco  del  Principe  barbaro  fu  per 
il  popolo  un  oggetto  di  fcherno  ; egli 
era  'un  nano  d1  afpetto  diforme  ? che 
portava  elpreffa  nei  lineamenti  del 
volto  tutta  la  ferocia  della*  (uà  razio- 
ne . Ciò  non  oliarne  , 1’  Imperatore 
lo  trattò  come  un  alleato  , gli  con- 
ferì titoli  onorevoli  , e continuò  a 
pafcerlo  di  belle  lperanze. 

In  fatti  , nell’  anno  Tegnente  , par- 
ve eh*  *ei  avefTe  prefi  la  risoluzione 
di  diftruggere  con  un  ultimo  sferzo  la 
potenza  dei  Turchi,  e di  far  la  con- 
quida della  Perfìa . Nel  dì  13  di 
Marzo  , partì  da  Cofiantìnopoli  , 
conducendo  con  efib  Emmanuele  Com- 
neno  , e Crifofcolo  , il  quale  aveva 
lalciati  nel*  paefe  alcuni  partigiani  per 
procurargli  intelligenze  . Diogene  fi 
trattenne  per  alcuni  giorni  nel  palaz- 
zo d’  Erea  a fine  di  terminare  i tuoi 
preparativi  ; e la  di  lui  moglie  Eu- 
docia  diftaccandofi  per  convenienza 
dai  piaceri  che  amava  andò  al  di  là 
del  Bosforo  ad  abbracciare  un  marito 
che  non  amava  . Diogene  , nel  paf- 
fare  per  la  Bitinia  , fu  obbligato  a 

, la- 


/ 


joóglc 


DEL  BASSO  IMP.  L.LXXIX.  i», 
lafciarvi  Emmanuele  incomodato  da  Rumano 
un  accerto  negli  orecchi  che  lo  con-  A ,v'- 
dufTe  alla >fìio ree  (Juefto  giovine  a"07T‘ 

Principe :p  il  quale  aveva  dato  di  fé  bei 
iteffo  le  pii)  : belle  fperanze  , mori  £•  ,go- 
2 piè  del  monte  Azalas  , nelle  brac- 
cm  della  iua  madre  accorta  da  Co-  Pjfl/o 
ìtantinopok  per  ricevere  eli  ultimi  di  *PU(i 
lui  refpìfj.  . Si  ebbe  una  gran  pena  ÌT'  °* 
ne)  frenate  la  dilperaùone  eli  Crifo-  /£%z 
fcolo  , tl.  attìle  wnobb  , -.clKtfv*?  & 
deado  j^uell  amabile  Principe  2-  perde-  tr  J6tll- 
va  tutta  la  {ua  fortuna  j La  generofa  de 
madre  dei  Comneni '.volle  , che  Alci-  ìt/ffei 
fio.  y_:  luo  terzo  figlio  allora  in  età  di  Huvf  t. 
venti  ; due  anni , andaffe  a raggiunge-  h /’*2°7' 
re  r Iraperarore  per  abilitar/i  nel  me-  L 
ftiere ideila  guerra  , « per  foftenere  & **' 

1 onoi-fi.  della  propria  famiglia;  ma 
w Monade»  ^ ' avendolo  .ricevuto  con 
tenerezza  , . J1  obbliga,  a 'tornare  preflb 
della  di:  lui  madre  per  confolarla , e 
per  npn  accrefcere  con 'nuovi  timori 
al  rammarico  * da  cui  ella  era  op- 
pjrena-i'.-v;  ;•»  fd  ; v > V. 

y*L',ef%p  funefto  di  quefta  campagna  Marcia 
,ec<*  riguardare  copie  prefàgj  -fini (ir i deir  im- 
tUftt  ’Ék  avvenimenti  .del. viaggio*  ed  peri,to‘ 
i.  luperfiiziofi.  Stprifci  ; ne  ripartanomi  re  ' 
gran  ^ numero  , uno  rdei:  quali  iù%:.  eh? 
eli en doli  di  notte -appiccato  il  fuoco 
ad  una  cala-  in  cui;  dormiva^  tape* 
l atore  fopra  ia>  riva  del  Sangue-,  «e 
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Romano  Diogene  , dopo  aver  paffuto  quefto 
'V.  fiume,  radano  t le  truppe  diftribuite 

^.1071.  fnolti  polii  ; ed  avendole  incorpo- 
rate con  quelle  che  conduceva  da 
Coft'nt-inopoli,  fi  trovò  alla  tefta  jd‘ 
yn  così  numero  (o  e fe  rei  co  , che  cre- 
dè di  doverne  riformare  una  parte  , 
Licenziò  adunque  i faldati  che  ave- 
vano più  l’offerto  nelle  precedenti 
campagne  , e gli  Ufuiali  eh’  ei  ib- 
fpettava  edere  meno  affezionati  alla 
fua  perfonn;  ma  s’ingannò.  Riman- 
dò Niceforo  Botoniate,  e molte  altre 
valorofe  perfone  dalle  quali  .avrebbe 
potuto  ritrarre  ottimi  fervizj  ; e ri- 
tenne pr^fio  di  fe  i traditori  che  lo 
s,  - ingannavano  con  falfe  dimqftrazioni 

• di'  affetto  . Eflendogli  tuttavia  rimafti 
cento  mila  fanti  , ed  una  numerofa 
cavalleria  pa^ò  il  fiume  Halys  , e 
filafeiò  Cefarea  .arila  delira  per  giun- 
gere ad  una  celebre  fontana  detta 
Ckryas -,  vale  a dire , /’  atqaa.  freddi. 
Quello  era  un  luogo  anjeno,  che  at- 
tefa  la  falubrità  dei  bagni,  richiama- 
va da  per  tutto  .gli  abitanti  della  cìt. 
là.,  .fc  delle  campagne  , i quali  vi 
trovavano  hi  abbondanza  tutto  il  ne- 
éefiario , e tutte  le  delizie  della  vita. 
Eflendo  -il  piano  all’  intorno  vallo 
quanto  baftava  per  alloggiarvi  un 
grand’ efercitò  , i5  Imperatore  vi  ci  fi 
trattenne  ; ma  fe  ne  penti  ben  pre„ 

h fc)*  Non  tt*  più  quel  tempo  , io 

• v a • , : i .c , w c x .vu  m»  ■ «i 
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cui  le  armate  Romane  , accampate  Roma  ho 
nei  verxieri  di  frutti  maturi,  ne  de-  lV*  _ 
campavano  , nel  giorno  feguente,  fen-  a*tc;  ** 
ia  che  manrcatte  un  folo  frutto  dagli 
alberi  che  ricuoprivano  le  tende  .*  . 
quindi  ei  non  potè  tenere  in  freno 
le  mani  avide  d’  una  m^I  difciplinata 
moltitudine  ; le  truppe  non  erano 
ancora  appoftate,  ed  i)  luogo  , e le 
vicinanze  erano  già  tutte  devaftate  . 

La  guardia  Alemanna  foprattutto  , 
chiamata  i Nemizefi  , fi  sbandò  per 
andare  a (accheggiare  ; e quando  i* 
Imperatore  n’  ebbe  gaftigati  alcuni , 
gli  altri  fi  ammutinarono  , e prorup- 
pero in  grida  fediziofe  , che  annun- 
ziavano una  vicina  deferzione.  Dio- 
gene montò  a cavallo  , gli  circondò  * 
colle  altre  truppe  ; e dopo  avergli 
vivamente  rampognati  , gli  privò  dell* 
onore  di  cuttodire  la  (uà  per  fona  , e 
gli  fece  pattare  dalla  tetta  alla  coda 
dell’  armata . . 

Marciò  quindi  verta  Sebafte  ; e J^u'rw0* 
per  iftrada,vidde  le  infelici  reliquie  a;  Tur- 
dell’  armata  d'  Emmanuele  disfatta  chi. 
nell’  anno  precedente  dalla  cavalleria 
Turca  . Giunto  nella  città  (addetta  , 
avendo  faputo , che  il  Sultano  inco- 
minciava a porfi  in  marcia,  convocò 
un  Configlio  per  deliberare  (e  dove- 
va andare  a cercarlo  nella  Perfia., 
ovvero  allettarlo  nelle  terre  dell’ 

. F 2 in;- 
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R-AI  no  impero  . ~T  più  arditi  , e quelli  che 
€ » non  penavano  fé  -non  ad  adulare  ]’ 
An’1  ,07 1.  Imperatole  di'  cui  conolcevano  il  fer* 
yido  ed  hnpetuofo.  carattere , erano  di 
fentimento  che  fi  profeguifle  la  mar- 
cia , e non  fi  lafciafie  V onore  deli’ 
attacco  al  Barbaro  il  quale  fi  fareb- 
be incontrato  pretto  Ecatana  nella 
Medja  . Ma  Giufeppe  Trachoniote  , 
Capita.no  ejperirnentato  che  comanda- 
va ad  una  parte  dell’  armata  , e Ni- 
ceforo  B rie  mie  , Generale  delle  ri  up. 
pe  dell’ Occidente  e nipote  di  quello 
che  fotto  il  regno  di  Stratiotico , er  a 
iiato  acciecato  e rinchiufo  in  un  m°- 
naftero  , penfavano  diverfamence , «d 
efpofcro  Che  non  fi  poneva  Jen^a 
pericolo  penetrare  utile  montagne  deU' 
Armenia  e della  Menta  per  andare  in 
traccia  del  nemico  : che  il  Sulta.no 
farebbe  flato  più  forte  nel  proprio  pae- 
fé. potendo  quivi  scegliere  a fuo  grado 
i pofli  i più  vantaggiofi  : che  perciò 
farebbe  fiato  miglior  eonfiglio  tirarlo 
al  di  qui  del  Tigri  , porre  in  iflato 
di  dife(a  le  città  alt  intorno , e deva- 
fìare  le  campagne  per  toglierli  cosi 
cgni  manieradi  fflentariìfi:  che  confe - 
guentemente  era  prudenza  reflave  in 
Sebafìe  ; che  Je  dipoi  t Imperatore  vo- 
leva y ciò  noti  o/iante  , andare  piu  of. 
tre , poteva  poffare  in  T torlo flopoli  , 

\ f iwz*  per  t addietro  trajcurata  , ma 

dopo 
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do}0  la  perdita  £ Arri  fortificata  , Roman» 
provveduta  di  munizioni  , e diveduta  . ivr, 
pofìo  molto  comodo  per  darvi [i  una  bat.  ^r,l07tm 
taglia  , e che  Je  il  Turco  /’  aveJJ'e  evi- 
tata y e /ii£  lui  a>  mata  farebbe  perì* 
ta  di  mijetM  .in  una  devafìara  carri, 
pugna  . Qaefto  configlio  era  il  più 
lenl'uto,  ma  non  fu  feguito  . fi  Prin- 
cipe , naturalmente  prefuntuofo  , e 
divenuto  più  fiero  per  aver  prefa  d‘ 
affido  una  fortezza  e battuto  un  cor- 
po di  foraggiatoli  , immaginò, che  la 
Perfia  non  era  fiata  attaccata  giammài 
con  forte  piò  rifpettabili  , e meglio 
comandate  : quindi  marciò  verfo  Teo- 
doiiopoli  , ma  lenza  intenzione  di 
foggiornarvi , dove  , (ubico  giunto  , 
diede  ordine  ai  funi  foldati  di  prov- 
vederli di  viveri  per  due  meli , aven- 
do egli  formato  il  difegno  d’  attra- 
verfare  un  paele  inculto  e deferto  per 
entrare  in  quel  regno  r 
(Quando  l’armata  fu  provveduta  di 
comedi  bili-  , ne  dillaccò  una  parte  . 
flotto  il  comando  d’  OW'elo  , valorofc 
Normanno  dell1  illuftre  famiglia  di 
Bailleul  . Quefto  , effendo  andato 
nell’ Italia  coi'figlj  di  Tancredi , ave., 
va  contribuito  , mercè  il  fuo  valore, 
a diicacciare  i Saracini  dalla  Sicilia; 
ma  in  feguito  malcontento  di  non  ave- 
re avuta  parte  in  tal  conquida  , era 
paflato , infieme  con  Crepino , al  fer- 
mio degl’  Imperatori  dell’  Oriente  . 

P j Ora 
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Romano  Ora  Diogene  lo  fpedì , alla  tetta  dei: 
IV.  Francefì  e degli  Uzeli  , per  aprirgli 
An  1071- il  paffo  fino  a Chleat  fopra  il  lago  di 
Van  ; ed  egli  , portatoli  in  perfona 
fopra  T Araffe  ad  attaccare  Manzi- 
ciert  di  cui  il  Sultano  &££  impadro, 
nito,"la  riacquiftò  fenzS  pena  . Men- 
tre era  davanti  qaefta  piazza  , Nice- 
foro  Bafìlace  , uno  dei  di  lui  Gene- 
rali , andò  a raggiungerlo  con  un  con- 
iìderabil  rinforzo  di  truppe  della  Si- 
jia  e dell’  Armenia  *,  e gli  fu  recata 
nello  fletto  tempo  una  lettera  d'  un 
altro  Uffiziale  impiegato  in  quelle 
contrade,  in  cui  gli  fi  dava  l’awifo, 
che  il  Sultano  , atterrito  dalla  dì  lui 
vicinanza  , aveva  abbandonata  la  Fer- 
fia  , e fi  era  ritirato  in  Babilonia  . 
Quefta  talfa  notizia  confermata  da 
Bafìlace  , uomo  valorofo  ma  ttolido 
ed  imprudente  , gli  fece  credere , che 
piu  non  gli  reftava  alcun  motivo  di 
temere  , e che  ad  altro  non  doveva 
penlare  che  ad  andare  oltre  (^edita- 
mente. Con  tal’  idea,  dittaccò  anche 
]a  fua  miglior  cavalleria,  ed  un  gran 
corpo  d infanteria  comandato  da  Tra- 
cimiate , per  raggiungere  Urfelo  da- 
vanti Chleat  . Trachoniate  , meglio 
ìttrnito  e più  accorto  di  Bafìlace  , 
rapprefentb  al  Momrca  , eh5  era  cofa 
pericolala  indebolire  l’armata  : che 
vi  erano  altre  notizie  non  meno  * 

ficu- 
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ficure  , che  il  Sultano  fi  trova-  Ron-an 
va  in  marcia  per  portarli  ad  attac-  IV. 
cario  con  torte  le  fue  forze  ; e cheAni°7,« 
in  tal’ incertezza  conveniva  feguire  il 
più  ficuro  partito  . Pure  gli  bifognò 
ubbidire  , e fepararfi  dal  grotto  dell* 
efercico  ; ma  appena  che  fé  ne  fu 
allontanato , fi  teppe  che  il  Sultano  fi 
avvicinava.  Ciò  non  ottante  , l’Im- 
peratore, Tempre  ingannato  dal  primo 
awifo,  volle  piuttoJfio  credere  , che 
quello  fotte  un  Uffiziale  Turco  , il 
quale  radunava  le  truppe  di fperfe  nei 
diverfi  petti  per  porle  in  ficuro  , e 
per  evacuare  il  paefe  . T re  giorni 
dopo  , un  corpo  di  folchrefche  Tur- 
che andò  ad  attaccare  i fi  raggia  tori  , 
ne  ucctfe  una  parte  ^ fece  gli  altri 
prigionieri , e ti  ritiro  nelle  montagne 
vicine  / quella  era  la  vanguardia  dell* 
armata  del  Sultano  . L'  Imperatore 
chhmò  Bafilace,  e gli  domandò  quali 
erano  quei  nemici , e d’  onde  veniva- 
no . Ei  rifpol'e  colla  (ua  ordinaria 
franchezza  ,ch’  cranouddiflaccamemo 
della  guarnigione  di  Chiese  , e che 
una  piccola  partita  di  Soldati  farebbe 
ballata  a porlo  in  fuga  . Diogene  io. 
viò  contro  d’eifi  Niceforo  Brienne  , 
il  quale  incontrò  maggior  refi  faenza 
che  fi  farebbe  appettata  \ talché  emen- 
do il  combattimento  divenuto  affai 
fanguinolo  , molti  Greci  vi  perderemo 
la  vita  , e Brienne,  ferito,  mandò  a 
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Romano^  chiedere  foccorfo.  L’ Imperatore  fece 
* vi  partire  Bafìlace  , il  quale  , avendo.  * 
An.»072.  mercè  T impetuolo  fuo  fuoco , forzaci 
i Turchi  a fuggire  , febbene  in  buon 
ordine  , gl’  infujtò  irapemofamente 
fenz’  a v vederli  di  non.effer  leguito  da 
i Brien ne , obbligato  dalla  fua  ferita  e 
dal  cattivo  ftata,  delle  lue  truppe  © 
far  al;o\  Bafìlace  infeguì.  il  nemico, 
fin  nei  di  lui  trincieraraenti  ; ma  al- 
lora i Turchi  voltarono  faccia  4 e ca» 
ficaropQ  le  di  lui  foldatelche  . T Gre- 
ci , difordinati  a quello  nuovo  e noi 
afpettato  attacco  , non  avendo  anche 
il  tempo  di  fuggire,  furono  tutti  tru- 
cidai - Bafìlace  , d po  efferfi  difefo 
intrepidamente  *.  cadde  da  cavallo  ; ed 
.oppreffo  dili  pcfo  delle;  lue  armi-,  fu 
fatto  prigioniero  t e condotto  al  Sul- 
tano v.  che  durante . 1’  azione , era  giun- 
to, nei  .campo  con  quaranta  mila  ca<- 
valleggieri  .il  prigioniero.,  confer- 
vando  la  fua  fierezza  , non  fi  abbas- 
sò a fare  alcuna  fommiflìone  ,*  ma  ap- 
pettò con  in  trepidezza  la  Temenza,  che 
forfè  y avrebbe  condannato  ai.più  otri-  - 
- bili  fapplizj  . Il  Ijucceffore  però  ..  di 
Thogrul  fio**  aveva  altro  di  bar- 
ba ro:^M;4’ origine  , gli  fece  togliere  le 
catene  f ib  eonduCs’  egli  Beffo  nel  fu© 
campo  ; è , dopo,,  avergli  fatte  vedere 
tutte  le  fue  ferzè*  io  iatiea'rogq  fa- 
pra  lo  fiato,  dell’  armata  Greca . Baft- 
l*pc  » atten^  Mu/wifiare  accprt;*m$nce 
f \ ' H 
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ìiv  fuo  vincitore  , fenza  peto  (cardar fi  Roman* 
di  ciò  che  doveva  al  filo  padrone  „ am-  iv 
mirò  la  potenza  del  Sultano  ,»  e fece  1’  An-1072. 
elogio  delle  di  lui  truppe  ; ma  gli  die- 
de nello  fteffo  tempo  una  grand1  idea 
di  quelle  dell’  Imperatore  * de/iderandp 
che  quefìi  due  Principi  , -nati  per  di- 
videre fra  elfi  r imparo  dell’  Univerfo  , 
non  efponefiero  la  loro  fortuna  all’ 
evento  a una  battaglia  che  poteva  ,lorp 
tiufcire  egualmente  funelia*  : 

‘i  Brienne  no»  eflendo.  in  iftato  dì  Sangui. 
Soccorrere -Bafìliace,.  ed  avendo  lapuro  noia 
che  quello  era*  flato  fatto  prigioniero  , cr.amuc- 
e le  dr  lub truppe  tagliate  in  pezzi,  fé  c'a* 
ne  tornò  nel  campo  y e refe  conto  del- 
la perdita  all’  Imperatore  il  quale  Io 
rimandò  .nella  di  lui  tenda  per  fai  fi  cru 
rare  le  ferite  . Diogene  ufcì  allora  in 
perfona  dal  campo  , alla-  celia  d’  un"  qc- 
mata  r per  vedere  la  pofizione  di,  quel- 
lo dei  nemici  \ ed  elfendoli  fermato  fin 
alla  fera  fopra  una  collina  fenz’ avere 
fcoperro  nel  piano  alcuno  (corridore  , 
fi  perfuafe  , che  i Turchi  non  ofafi'ero 
comparirgli  davanti  e li  ritirò  . Ap- 
pena penò  eh’  ebbe  fatti  pochi  palli  , fi 
fentì  fcagliare  addotto  una  grandinata 
di  dardi  . Quefta  veniva  dalla  cavalle-, 
ria  Turca-  , che  ufeita  dal  campo  all’ 
incominciare  della  notte  , feorreva,  Ln*- 
corno  allarmata  , trucidando  i .fòldàti 
sbanditi  , ritirandoli  , tornando  agli  at-i 
tacchi  , e noti  cetfandq  di  moietta  re  i 
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«ella  Mefopotamia  « I Turchi  , che  Remano 
circondavano  il  campo  vedendo  ufcire  k W 
dal  medefimo  un  gran  numero  di  ®e- 
mici  , fi  ritirarono  , dopo  aver  perduti 
alcuni  dei  loro  . , 

L*  Imperatore  -,  Tempre  pieno  d’ una  L>  ImP?* 
vana  fiducia  , e circondato  da  adulato-  cu^U  ’ 
ri  che  gii  promettevano  una  ficura.  vit- patc  • 
toria  , aveva  rifoluto  di  dar  battaglia 
in  quel  giorno  • Efigè  quindi  dagli  U- 
aefi  , che  non  l’avevano  giammai  ab- 
bandonato  , un  nuovo  giuramento  di 
fedeltà  , e fecondo  il  cofturae  di  quei 
tempo  , fece  giurare  a tutta  l’ armata 
che  avrebbe  combattuto  coraggiofamenc# 
fin  alla  morte  . La  fchieiò  dipoi  in 
•rdine  di  battaglia  ; e cialcun  corpo  • 
aveva  già  preio  il  fuo  polio  , quando 
fi  vidde  giungere  alcuni  Deputaci  del 
Sultano  , che  arrecarono  proporzioni 
di  pace  . I medelìmi  ftrrono  ricevuti 
con  alterìgia  ,•  ed  avendo  efjoofta  la 
loro  commiifione  , l’Imperatore  rifpo* 
fe  , che  fe  il  Sultano  desiderava  la 
pace  , gli  bifognava  incominciare  dall’ 
allontanarli  , e dal  lanciargli  il  pofto 
in  cui  era  accampato  , e che  allora  ei 
gli  avrebbe  dato  orecchio;  dopo  di  che, 
gl}  licenziò  fenz’ altra  ripolìa  , e pofe  lo*  , ^ 
ro  nelle  mani  una  Croce  , come  una 
falvaguardia  che  gli  avrebbe  pofti  al 
coperto  da  qualunque  inibito  al  loro 
ritorno  . 31  Multano  aveva  T’  anima 
groppo  grande  per  fèrmarfi  ai  puntigli 

Fé  d’ono/. 
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ferva  .11  Sultano  , attonito  nel  ve-  Romane 
derfi  trattar  con  tanto  difprezzo  , ufd  lv 
dal  Configlio  per  prendere  la  corazza  : Au,I°7r' 
fchierò  la  Tua  armata:  fece  la  fua  ora- 
zione ; e nel  fiflare  gli  occhj  fopra  i 
fuoi  foldati  , non  potè  frenar  le  lagri. 
nie  , facendo  nflelfione  , che  la  vitto- 
ria dei  Principi  non  fi  compra  fe  non 
a prezzo  del  l’angue  dei  fudditi . Fece 
quindi  pubblicare  , eh’  ei  dava  la  per- 
milfione  di  ritirarli  a tutti  quelli  che 
temevano  di  combattere  ; e- per  dimo. 

Arare  la  fila  propria  intrepidezza , get- 
tò T arco  ed  i dardi  , ed‘  altro  non 
prefe  fe  non  la  fciabla  y e la  clava  . 

Legò  quindi  égli  lìefiò  la  coda  del  fuo 
cavallo  , nel  che  fu  imitato  dalla  cavalle- 
ria : fi  cuoprì  in  figu’ito  drun  abito 
bianco  ; . cd  efiendofi  profumato  come 
fe  dovefie  efler  fepellito,  Se  ffìt  vinto 
- ( égli  dirfc  ) , Cfj'jìo  è il  mio  [(potevo  , 

Ciò  accadde  in  un  giorno  di  Venerdì, 
ventèlimo  fefto  d*  A golfo  . L'  armata 
Greca  formava  una  loia  mafia  ; ma  il 
Sultano  divife  la  fua  in  piò  partite  , 
alcune  delle  quali  dovevano  , fiotto  i 
fiuoi  ordini , attaccare  di  fronte . e le 
altre,  condotte  da  im'valorofio  éifnuco, 
chiamato  Tarangue  , erano  incaricate 
parte  d’  appettarli  in  imbofeata  , parte 
di  circondare  i nemici . Quando  le  due 
armate  furono  alle  rfanì  , i Turchi  \ 
dopo  aver  fatta  qualche  refi fte&  re- 
tfocederòno  ‘ lentamente  per  * "tirare  i 

Greci 
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Romano  Greci  nelle  imbofcate  . 1/  Imperatore 
IV.  gl*  infeguiva  in  buon  ordine fsnza  po- 
An*io/i.  ter  n£  raggiungergli  , nè  difenderli  dai 
dardi  della  loro  cavalleria  , pronta  e. 
qualmente  a fuggire,  ed  a cornare  all*' 
all'alto  . Avvicinandoli  la  notte  , e 1* 
Imperatore,  difperando  di  raggiungere 
il  nemico  , fece  rifllefficme  che  aveva 
lanciato  il  fuo  campo  lenza  difefa  , c 
che  s’ei  lì  allontanava  maggiormente  , 
farebbe  flato  facile  alla  cavalleria  Tur- 
ca Taccheggiarlo  prima  del  tuo.  ritorno, 
Prefe  adunque  la  risoluzione  di  ritira r- 
~ li  Tempre  in  ordin  di  battaglia  facendo 
palTare  le  bandiere  ckilla  tetta  alla  co- 
da , che  diveniva  allora  la  vanguardia . 

I corpi  però,  che  fi  erano  piò  inoltra- 
ti per  infeguire  i nemici  , accortili  di 
tal  movimento  fuppofero  che  1*  Impe- 
ratore fuggilfe  \ ed  Andronico*,  il  qua- 
le altro  non  cercava  «he  Toccafione  di 
far  perder  fa  battaglia  , ne  promulgò 
Ja  voce , e fu  il  primo  a correre  verfo 
il  !campo  col  fuo  corpo  di  riferva  • 
Tutta  l’armata  allora  lo  feguì  in  cou- 
fufìone  , talché  l’Imperatore  , facendo 
inutili  sforzi  per  ritenere  i fuoi  falda- 
ti , fi  vidde  in  un  momento  quali  ab- 
bandonato . I Turchi  , profittando  di 
tal  dilordine  , fi  gettarono  , colla  fci- 
mitarra  in  mano  Copra  i fuggitivi  , e 
' ne  trucidarono  molti  , e pofero  gl» 
altri  fatto  i piedi  dei  loro  cavalli  . 

.Circoiidarono  in  faguito  V Imperatore  , 
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• il  quale  , accompagnato  dai  più  valoro-  Romato 
fi  della  fua  armata  , difendendoli  con  IV- 
un  eroico  valore  fi  lanciò  più  volte  An,*07*- 
fopra  i nemici,  e ne  uccife  di  fua  ma- 
no un  gran  numero  . Finalmente  effen- 
dogli  fiato  uccifo  fotto  il  cavallo  , ed 
offendo  ferito  egli  fiefTo  nella  mano  in 
modo  di  non  poter  piu  foftenere  la 
fpada , oppreffo  dalla  fatica  , e cinto 
in  tutte  le  parti  , fu  prefo  da  uno 
fchiavo  Turco  , chiamato  Schady  , che 
conofcendolo  per  edere  fiato  in  Co- 
itantinopoli  , fi  gettò  ai  di  lui  piedi  , 
e lo  condufle  nel  campo  del  Sultano  . 

Era  già  tardi  ; e Y Jmperarore  refìò 
per  tutta  la  notte  diftefo  in  terra  cerne 
un  prigioniero  dell1  infima  condizione  , 
attelo  che  Schady  non  volle  farlo  cono- 
feere  , perchè  non  gli  foffe  fiato  tolto 
dalle  mani. 

Nel  giorno  fedente  , Diogene  , tut-  L ImPe 
tavìa  ricoperto  di  fnngue  e di  polvere,  ^ofo- 
fu  prefentato  al  Sultano,  il  quale  mal-  nìcro  è 
grado  la  teliimonianza  di  molti  Tuoi  porto  In 
Uffiziali , dubitava  s' egli  fofie  Y Impe-  1,berl*  ■ 
ratore  ; e non  ne  fu  perfuafo  fé  noti 
quando  vidde  Bafiliace  proftrarfi  , col- 
le lagrime  agli  ocehj  , ai  piedi  del 
prigioniero.  Allora  egli  , faltando  dal 
fuo  Tribunale,  gettò  in  terra  Diogene, 
e gli  camminò  fopra  la  perfona.  Que- 
- fio  era  il  trattamento  , che  fi  foleva 
fare  nell1 ‘Oriente  , ed  anche  in  Coflan- 
linopoii  jai  Principi  vinti  * * fatti  pri- 
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Romano  gionieri.  Ma  dopo  quel  primo  frafpor* 
W to  ; Alp  Ai-fan  tornino  in  fe  ileflb  , 
An,j075.gjj  fVefe  -la  mano,  io  ajutò  a rialzarli  , 
e ^abbracciò  , dicendogli':  Prìncipe  non 
temete  \ 'fon  uomo  come  voi  ; ed  e/poftlf 
olle  flejfe  difgrazie  . Vi  tratterà  , non 
gii  come  un  prigioniero  , ma  cóme  ut* 
Imperatore  ..  Guai  a chi  fi  lafcia  tra* 
/portare  dalla  fortuna  , r non  ne  preve- 
di la  fragilità  . Diede  quindi  ordine  r 
che  gii  foffe  innalzata  una  tenda  , e 
forte  trattato  fecondo  là  dignità  Imi 
penale  . Volle  che  tnangiaffe  alia 
feia  tavola  : gli  fece  preftare  i mede», 
fimi  onori  che  fi  preftavano  ad,  effe  • 
fleffo  ; e duranti  gli  òtto  giorni  nei 
‘quali  lo  ritenne  nel  fuo  canfpov 
mancò  mai  di  vifitarto  due  volte  R 
giorno , parlandogli  come  amico*,  awér* 
tendolo  anche  dì  molti  errori  che  gii 
aveva  veduto  commettere  nella  bat-v- 
raglia  v e rimproverandogli  con  dolcez» 
za  d’  aver  ricu(ata  la  pace-.  In  quelle 
- conferenze , il  Principe  barbaro  aveva 
Tempre  il  vantaggio  di  dhnoftrarfi  ~ ge* 
nerolo  . Che  avrefie  voi  fatto  ( gli  difc. 

(e  un  giorno  ) , Jè  io:  fojfr  flato  vojiro 
prigioniero  ?'  L*  Imperatore  rifpofe  fie- 
ramente , eh’  ei  Tavrebbe  fatto  lacerar 
fiotto  le  verghe  . Ed  h ( replicò  il 
Sultano'  ) vi  tratterò  itr  'una:  manierai 
un  forme-  alle  * muffimi  detta  vojlra  lègga* 
f ich'  odo  dire'  y che  il  vp/ìf/  Legisla- 
tore raccoMAiuda  l1  umanità' { lc  U dimoi* 

tìtan?* 
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‘ Manza  delle  ingiurie  » Gli'  effetti  fup^-  Romano 
-rarono  le  promette  . Et  gli  fece  dono  iV.  , 

• di  dieci  mila  pezze  «Toro*,  e gli  con  Amio^a. 
legnò  rutti  i prigionieri- dei  quali  Dio- 
gene chiefe  la  libertà  , ricoperti  anche 
di'-vefti  cf  onore  , fecondo  Tufo  dell* 

.Oriente  Conchiufe  in  feguito  un 
Trattato  di  pace  e d” alleanza 1 perpe- 
tua : fìfsò  i confini  dei  due  imperi  : 
promife  di  rimandare  liberi  e ‘fehza  ri- 
icatto  i Greci  , che  fi  trovavano  v. e i 
fuoi  fiati  , lottò  la  condizione  che  i • 
-Greci  faceffero  lo'  fletto  riguardo  !-  ai  • • 
Turchi  : gir  giurò  un^amicizia  invio- 
labile  , che  doveva  etter  meglio  confo- 
lidata  mercè  il  futuro  matrimonio  dei 
loro  figlj  j e dopo  avere  -accordato  al 
vinto  molto  più  di  quello  che  quello 
avelie  potuto  fperare  , lo  rimile  rn  li- 
bertà . Efiggè  nondimeno  quindici  mi- 
la pezze  di  oro  per  il  di  lui  riscatto  , 
ed  un  tributo  annuale  di  tre-cento-fef- 
lanta  mila  - pezze  . Nel  taccheggio 
dato  al  campo  ed  agli  equipaggi  dell* 
Imperatore  , fi  era  perduto  un  diaman- 
te di  gran  prezzo  , celebre  in  tutto  i1 
Oriente  , e chiamato.  T Oifamno  , il 
quale  eflendo  fiato  preda  di  qualche 
foldato  y non  fi  potè  fcuoprire  che  n’ 
era  avvenuto  . 11  Sultano  provò  ram- 
marico di  non  poter  avere  il  piacere 
di  reftituirlo  . Ei  rivetti  1’  Imperatore 
dell’  abito  di  Sultano  , lo  abbracciò  te* 
neramente  , gli  diede  una  numerofa 

l e or- 
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Romano  Icona  , e lo  fece  accoro  pagnace 
W.  Principali  delta  Tua  Coree  t che  fpedj- 
An  io7i.  ?a  Ambasciatori  \&  Coafta ntinopott  « 
Diogene  non  potè  Separarli  tema  la- 
grime da  quell)  magnanimo  vincitore  , 
il  quale  i fton  Scendo  poeto  della  vit- 
toria. riportata  Sopra  i tuoi  nemici,, 
trionfava  in  tal  galla.  di  Ce  tlefib  * E- 
roe  formato  dalia  natura  per  i teneri 
Sentimenti  deli' umanità  in  mezzo  ad 


' una  feroce  nazione  . - » * 

Movi-  Diogene  prefe  la  ftrada  dl  Teodofio- 
cSbnl*  poli  , dqve  fi  fermò  per  alcuni  giorw, 
nopolì.  ad  oggetto  di' curare  la  Ina  feria, 
e di,  tiacquiftare  le  lue  forze - indebolite 
da  le  difgrmie  . Giunto  in  Colon  ati 
ponto  , terapie  'accompagnato  ; dagli 
AmfctticUdoti  Turchi  , credè  dt  ipedi* 
re  una  gr^ca  notizia.  a IT  Imperatore  , 
mandandogli  un  dettaglio  della  ina  li- 
berazione scruto  di  proprio  filo  pugno. 
Quello  Principe  però  trovò'  meno  ri- 
fato  nella  lqa  famiglia  e nella  itti 
Corte  di  quello  che  àvev^  trovato*!» 
.pernici  . Alcuni  giorni  dopo  1%  fettgb 
«Ha  , un  focato  \ Salvato#  dalla  lira- 
aveva  arrecata  la  -apeiai*.  della  à 
fui  disfatta  ^ Da  pr^cìfàp-4  dnbid 
^lia  verità  di  tal  racconta  ; ma  e fio 
, fu  ben  pretto  confermato  dal}*  setti- 
mom&nza  di  molti  \\ai  .£<?  l****#- 
Iasioni  & uniformavano  tignarti  alfa 
lofianza,  Bon  già  a^cireofunze  , rac- 

timfa  Mtàmik  fata 
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fa  veduto  , o creduto  di  vedere.  Al-  Roman» 
cunt  dicevano  , eh’  era  ftato  accifo  : IV. 

altri,  che  lo  avevano  veduto  ferito  edAn,074 
in  ter»  ; alcuni  altri  finalmente  aftì- 
euravano  , come  ceftiroonj  oculari , che 
1 il  medefimo^  era  ftato  condotto  nel 
campo  nemica  . In  una  cosi  dubbici* 
circoftanza  , l' Imperatrice  chiamò  il 
Gelare  Giovanni  . il  quale  ,'conofcen- 
do  non  lenza  ragione  d1  efTere  fofpeito 
all'  Imperatore  , fi  era  ritirato  nella  H 
i Bitinta  , dove  fi  occupava  unicamente 
r nella  caccia  . Finattanto  che  quello 
fofle  giunto  , avendo  Eudocia  convoca-  /.  • 
ti  i Principali  dello  Stato  per  delibe- 
rare fopra  le  mifure  che  fi  dovevano 
1 prendere  , rutti  fi  uniformarono  nel  di- 
re , che  la  perfona  dell’  Imperatore 
non  era  quella  *che  doveva  dare  mag- 
gior1 inquietudine  , e che  fofs’  egli 
lla-’o  uccifo  o facto  prigioniero  , l’ Im- 
peratrice ad  altro  non  doveva  penfare 
che  a confervare  la  .Corona  per  fe  ftef- 
fa  , e per  i fuoi  figli  . 11  Celare  ef- 
fendo  giunto  , approvò  un  tal  (enti- 
mento , e foggiunle  che  bifognava  pro- 
clamare pubblicamente  , e rivenire  - .. 
dell’  autorità  Sovrana  Eudocia  , ed  il 
di  lui  figlio  primogenito  , perchè  re- 
gnafiero  unitamente . 

Quella  difpofizione  non  piaceva  ai  sì  rìcufa 
Cortigiani  , che  fperavano  più  quando 
non  doveano  ingannare  fe  non  un  gio.  Diogeni 
vine  Principe  .•  quindi  non  fu  clegui- 

ta , 


- 
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i ftrappò  dalla  celta  \ infogna  Imperiale,  Romano 
e fi  rifugiò  in  un  tenebrofo  fonerraneo  IV. 
per  (òrtrarfì  alla  morte.  1 loldati , pò- An,lt'72* 
i Iti  full’ingrefio  de!  (otterrà neo  , J'at- 
i terrirono  in  maniera  colle  medefime 
i minacce  e coi  terribili  gridi  , ch’ella 
( farebbe  .morta  di  (pavento,  fe  il  Cefa- 
re  non  vi  .fotte  difcelo  a ri.flìcurarla  . 

Egli  eccitava  quel  tumulto  j*  ma  fìn- 
! gendo  di  temer  per  lei  , la  configli© 
t ad  ulcirdal  palazzo  per  (ottrarfi  alla  vio- 
: lenza  di  quei  lui  ioli  , i quali  , diceva 
f.-cglì  ',  non  volevano  altro  Sovrano  che 
s Michele  ..  Eudocia  vi  conforti  ; e con- 
i dotta  dal  Celare  , andò  a rinchiuderfi 
; in  un  mona  fiero  da  efia  fondaco  nell* 
efteraità  dello  filetto  . Non  vi  rimale 
però  lungamente  tranquilla  c Arrido 
fiata  collretta  da  un  decreto  Imperia- 
le a tagliarli  i capelli , ed  a confagrarfi  , 
di  lei  malgrado  , alla  vita  monadica  , 
in  cui  ella  vifte  prr, altri  venticinque 
anni  . Furono  (pedici  nel  medelìmo 
tempo  alcune  corrieri  in  tutte  le  pro- 
vinole , .con  lettere  di  Michele  Impe^ 
latore  , e del  Cefare  Giovanni  , le 
,.quali  dichiaravano  Diogene  decaduto 
dalla  potenza  Sovrana  di  cui  etto  nca 
era  flato  (e  non  ufurpatore  , proibiva 
no  che  gli  fi  ubbiditte  , e dichiaravano 
reo  di  fellonia  chiunque  lo  avefle  (oc- 
cor(ò  . Pfello  , adulatore  di  quello 
Principe  fìnattanro  che  il  mede  limo 
aveva  regnato  , era  fiato  autore  di  mi 

con. 
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Keman#  co n figlio  ; e piutcoftp  vanoche  pctte- 
lv*  trante  in  mareria  di  gloria*,  fé  ne  van- 
tavaegli  fteffo  nei  Tuoi  ferite? , ' 

_ Diogene  , che  odi  con  forprefa  que- 

, battaglia  foiievazione  , rifoluto  di  difendere 

fcea™*  *a  fua  Corona  , prefe  denaro  , e radu- 
nò truppe  nelle  provincie  all’ intorno  ; 
ed  avendo  formato  in  pochi  giorni  un 
. confiderai»!  el'ercito,  entrò  in  Anaafea, 
capitale  del  Ponto  li  Celare  fece 
marciare  contro  d’eflò  Coftantino  , il 
fecondo  dei  fuoi  figli  f\c  quello  gio- 
vine Principe , non  meno  prudente  che 
, /valoroso  , nell’ avvicinarli  alla  città 
. fuddetra  , lì  diede,  a feorrere  fin 
* alle  porte  -*•  della  raedefima* , ed  im- 
pegnò al  combattimento  Diogene , (de- 
gnato per  vederli  infulrare  da  uno  dei 
luoi  Ufficiali  • Teodoro  Alyate  cornati.  | 
» dava  lòtto  Diogene  . Effendofi  i due 
eferciti  urtati  furiosamente  , vi  fu  una  I 
grande ftrage  nell’uno  e nell’ altro  par- 
tiro  : i due  Capi  fegaalarono  il  loro 
valore  ; e la  vittoria  rimafe  lungamen- 
te incerta.  .Finalmente  Coftantino , alla 
tefta  dei  piò  valorofi  , avendo  fatto  un 
ultimo  sforzo  per  caricare  la  fronte 
dell'  armata  nemica  , la  rovefeiò  , pe- 
netrò nel  centro  , e pofe  tutto  in  di- 
fordine  . Alyate  rimafe  prigioniero  , 
e gli  furono  cavati  gl’occhj  ; e Dio- 
gene , che  fi  ritirò  dilperaco  nella  fortezza 
di  Tiropea  , farebbe  fleto  perduto  lèn- 
za il  feccorlo  d’  un  l’uddico  fedele  , 

.0. ■;  - Caia- 
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Carature  v quel  Comandante  d’  Antio-  Rovai» 
chia  di  cui  fi  é già  parlato  , ricolmato  IV. 
dei  di  lui  favori  , non  fi  credè  difpen-  An.1074. 
fato  dal’  dorer  mofirare  gratitudine 
nelle  dlifgrazie  del  fuo  benefattore  , 

1 Radunò  quindi  quante  più  truppe  po- 
tè; fi  porto- preffo  d’ eflo  : ravvivò  le 
di  lui  fperanze  : lo  conduce  nei  psffi 
angufti  della  Cilicia  , dei  quali  fi  refe 
padrone  ; gli  fece  trovare  foldati , ar- 
mi , e danaro  ; e Io  pofe  in  iftato  di 
i tentar  di  nuovo  la  forte  d’ una  bat- 

taena-  , /•*  . Biojen, 

t Un  tal  cangiamento  di  fortuna  m-  r;cu\ 

1 quietò  il  nuovo  Imperatore,  ed  ii  Ce-  un  *0 
ifare  , che  avendo  radunato  un  Confi-  comoda- 
gli 0 , qjrefto  fi  trovò  divifo  nei  pareri.  mvut®‘ 
Alcuni  volevano  , che  fi  faceffe  un 
sflccornodamento  con  Diogene  , e che 
1 gli  fi  iccordafTe  qualche  parte  nel  go- 
1 Verno  f altri  fi  ormavano  n'elP  opini 0- 
1 ne,  che  fi  con-tinuafle  la  guerra  , lenza 
làfciarfi  al  Principe  detronizzato  alcun* 
apertura  per  rifalire  fopra  il  Trono  . 
Eflendofi  però  abbracciata  Y opinione  la 
piu  dolce , Michele  fcrifie  a Diogene  , 
e gl’ inviò  alcuni  Deputati  per  propor- 
gli un'amniliia  fcambievole  , e la  di« 
vifione  del  comando  ; ma  Diogene  la 
di  cui  fierezz-i  , foitenuta  anche  in 
mezzo  alle  di  (grazie  lì  trovava  allora 
rinvigorita  da  nuove  fperanze  , rigettò 
alteratamente  tutte  lé  condizioni  , rì- 
fpondendo  y che  offrirgli  una  parte  dei 

dritti  •>; 
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fcomano  diritti  che  gli  fi . appartenevano  ^ era 
IV-  un  fargli  torto  ; .e  riguardo  ajf  aranj-i 
An  1072-  ftìa  ^ toccava. ad  eflb  , darla,  le  lo  a- 
veffe  giudicato  opportuno  -,  non  già  4 
riceverla. 

ingiù-  • I Comneni  non  furono  a parte  di  I 

danna0*  Que^a  i Emraanuele  , il  mag- 

deVl”3  giore  della  famiglia  , era  morto  in 
madre  fervi  zio  di  Diogene  ^ e gli  altri  ne  a* 
dei  Cvom- fpettavano  , in  un  filenzio  politico  , i1 
fieni.  ept0  ^ 0itre  cjie  ja  joro  foverchia  gio- 
ventù gli 'poneva  al  coperto  dalla  ca- 
lunnia, la  qaale  attaccò  la  loro  madre, 
*fl-3  Princ.pefla  virtuofa , e piena  di  corag- 
^ gio . Un  delatore  falsificò  alcune  lette- 
re , che  prefupponevano  una  teoreta 
• ....  iutelligenza  fra  lei  , e Diogene  ; e le 
pole  nelle  mani  dell’  Imperatore  ’«  Fu- 
rono quindi  nominati  i Commifsarj.i  ed 
ella  , citata  innanzi  a loro,  vi  compa- 
rì con  quella  ferenità  , che  fuoje  dare 
1*  innocenza  ad  un’  anima  grande  e gè- 
nerola , e.cava-ndofi  dalla  velie  un'im- 
magine di-  Gesù  Cri  Ilo,  : Voi  * ! 
miei  giudici  ( loro  ditte  ) : ma  ecco  il'vo- 
fìto  , 1 di  lui  octhf  , più  penetranti  dei 
vojìri  , vedono  il  fondo  dei  cuori.  Pen - 
Jate  a pronunziate  una  fentenza  di  cui 
pojjiate  fendergli  conto.  Quelle  parole 
proteine  con  fermezza  colpirono  quelli  fra 
i Giudici  , che  avevano  qualche  lenti- 
mento  di  religione  , i quali  , vedendo 
che  l’accufa  .era' fedamente  .appoggiata 
alla  parola  d'un  delatore  vii  infetco  di 
v-  Corte 
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Cor&e  , la  crederono  confutata  dalla  Roman» 
femplice  negativa  d’una  Principe(Ta  ri-  JV. 
(pettata  per  la  fua  virtù  ; talché  fi  ai.An.107t, 
zarono  , ricufando  di  pronunziare.  Gli 
altri  , venduti  alia  cabala  del  Cefare 
che  aveva  già  loro  dettata  la  fentenza  , 
non  ofarono  contuttociò  dichiararla  rea.* 
ma  per  non  pregiudicare  alla  loro  for- 
tuna ed  al  loro  credito  , pronunziarono 
che  vi  era  luogo  alla  prefunzione  ; ed 
i di -lei  figli  furono  efiliati  nell’ ifola 
del  Principe . 

il  rifiuto  di  Diogene  aveva  riuniti  J*cfon<ìa 
rutti  i (entiraenti  per  la  continuazione 
della  guerra  , convenendoli  , che  bile.  ficne. 
gnava  agire  lenza  dilazione  per  non 
dare  all’  Imperatore  detronizzato  il 
tempo  di  fortificare  il  fuo  partito  . IK 
Cefare  fi  volle  primieramente  al  Aia 
figlio  Coftantin©  già  vincitore  » il  quale 
ricusò  di  prendere  di  nuovo  le  armi  . 
Incaricò  adunque  di  quella  fpedizione 
Andronico  , (uo  figlio  fecondogenito , 
la  di  cui  perfidia  era  fiata  la  p;  incipal  ca- 
gione della  disfatta  di  Diogene  nella 
battaglia  contro  i Turchi  . Andronico, 
che  aveva  più  valore  ed  elperier.za 
nella  condotta  delle  armi  , che  buona 
fede  e probità  , accettò  volentieri  P 
incarico  , e pafsò  immediatamente  in 
Calcedonia  , dove  fi  trattenne  per  lei 
giorni  nel  fare  i neceffaij  preparativi  . 

Avendo  in  feguito  Teorie  le  provincie 
dell*  Oriente  per  radunar  truppe  * e per 
'Sj.dtgr  Imp.T  cm.30^  va  lor« 
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Rcrano  formare  un  numerofq  efercito  , s'  inca- 
minò  verfo  la  Cilicia  , in  cui  entrò 

An.  1071.  per  je  g0]e  <je]  Xauro  : e la  di 

lui  marcia  fu  così  pronta  , e cesi  oc- 
culta , che  fi  * viddero  uteire  le  di  lui 
truppe  da  un  paflò  angutìo  , prima 
che  fe  ne  folle  faputa  la  marcia  . Dio- 
gene , perluafo  dalle  fue  drfgrazie  d' 
efler  perfeguitato  dalla  fortuna  , fi  era 
rinchiufo  nella  città  d*  Adanes  , ed 
aveva  confidato  il  comando  dell’ arma- 
ta a Cita  ture  , Quello  fedel  Qenerale 
difìaccò  fubito  un  groffo  corpo  di  ca 
valleria  , e d’ infanteria  per  occupate 
alcuni  polii  dai  quali  fi  poteva  incorno, 
dare  i nemici  ; ma  avendo  veduto  d' 
efler  prevenuto»  fchierò  la  fua  armata, 
in  ordine  di  battaglia  . Andronico  fece 
lo  fteflo  ; e filando  molto  nel  valore 
di  Roberto  Crepino  , lo  pofe  alla  te* 
lìa  dell’ala  lini  lira  con  tutti  i F rance 
fi  eh1  erano  nel  fuo  efercito  . Quello 
valorolò  venturiero  , irritato  dal  fuo 
efilio  , era  ufeito  , fin  dal  principio 
della  guerra  , da  Abido  , ■ ed  andato 
ad  offrirà  i fuoi  fervici  ai  ribelli . Mof- 
fo  da  un  odio  perfonale  , egli*  aveva 
molto  contribuito  al  buon  efito  della 
prima  battaglia,  e fu  in  quella  il  pria- 
cipal  autore  della  vittoria . Dopo  avere 
offervata  la  polizione  ed  i movimenti 
del  armata  nemica  , fi  pofe  alla  te  fu 
*-■  della  fua,  e volgendoli  ad  Androoido: 
La/ckuemi  fare  ( gli  dille  ) 5 io  vi  ri- 
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fpa+ Triterò  la  pena  di  combattere  . Nel  Roman* 
medefimo  tempo,  partì  , a guifa  d’un  »V 
baleno  ; e gettatoli  colla  rapidità  d»An«Qi7i. 
un  fulmine  lopra  gli  fquadroni  dt  Dio- 
i gene  , gli  difordinò  in  un  momento,  e 
i rovelciò  1’  infanteria  , la  quale  , veden- 
1 ^°“  calpefiata  dai  propri  cavalli, ed  in 
i Precinto  d’ eflìere  polla  in  mezzo  , fi 
; diede  alla  fuga  . Non  fi  falvorono  da 
i qnefta  firage  fe  non  quelli  che  fi  pò-  o 
i terono  ritirare  nelle  valli  , e nelle  più- 
1 denlè  forelie  . Andronico  era  già  tor- 
i nato  nella  l'uà  tenda,  dove  ringraziava 
t Dio  della  vittoria  , quando  gli  fu  dec- 
r to  , che  un  prigioniero  voleva  parlar- 
gli - Quell1  era  Catature  , il  quale 
I nel  fuggire  , era  caduto  da  cavallo  ; 

^d  efiendofi  nalcolto  in  una  fortfta  , 
fu  feoperto  da  un  cav alleggierà  , che 
i fi  contentò  drlpogliarlo  . Un  altro  , 

; avendolo  trovato  in  quello  fiato  , era  in 
I procinto  d ucciderlo  , 3’ ei  non  fi  fofle 
ratto  conolcere  ; la  fperenza  delia  rL. 
cornpenfe  ritenne  il  braccio  del  caval- 
leggiere  che  lo  condufie  , nudo  ed  in. 
carenato  , lopra  il  ìuo  cavallo  . An- 
dronico , nel  vederlo  , gli  andò  incon- 
fio  , lo  riafficurò  con  un’afftttuolà  ac- 
coglienza  , lo  fece  riveltire  come  con- 
veniva ad  un.  uomo  della  di  lui  condi- 
^ìone  , e lo  trattò  , non  già  come  un 
Pr,gioniero  , ma  come  un-  amico  . Ca- 
tature , fenfibìle  a quello  trattato  d’ 

^9®anità  d Andronico  , gli  confelsò  , 

^ • --QI  f fi  tifi 
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Romano  che  ritirandoli  nella  forefta  in  cui  era 
•V.  flato  prefo  , vi  aveva,  fepellito  un  dia- 
An..c7i.mante  £ji  gran  presso  ; e chiele  alcune  , 
guardie  per  andarlo  a prendere , e far- 
' gliene^  un  dóno  , lo  che  ottenne  con 
tutta  facilrà  . Quella  era  una  pietra  d* 
uno  fplendore,  e d’ una  groffezza  eltra- 
ordinaria  , che  Andronico  diede  in  le- 
guito  all’  Imperatrice  Maria  . 

Bioge-  Un  efito  così  infelice  non  aveva  ab- 
ne  far  bandonato  ancora  il  valore  di  Diogene, 
rende.  effcn(j0fi  je  reliquie  della  di  lui  arma- 
ta ritirate  prdfo  d’  effo  , ei  sfor- 
mò d*  incoraggirle  colla  prometta  d’  un 
gran  foccorfo  dalla  parte  del  Sulta- 
no; ed  intraprefe  ad  indebolire  Andro- 
nico , diftaccando  da  lui  Roberto  Cre- 
pino per  mezzo  d’  alcuni  fegreti  emif- 
farj  che.  s’ infirmarono  nel  campo  ne- 
mico . Andronico  però  aveva  Caputo 
renderli  così  affezionato  quello  guerrie. 
ro  colle  carezze  e colle  ricorri penfe  * 
che  il  medelìmo  ricusò  di  dare  orecchio 
~ alle  premure  fattegli  . Non  producen*-  , 
do  tutte  quefte  rilforfe  verun  effetto  , , 

le  truppe  rinchiufe  in  Adanes  perderò-'  I 
bo  ogni  fperanza;  ed  elfendolì  Andro- 
nico prefentato  davanti  la  città  , Dio-1 
gene  gli  fece  dire  d’efler  pronto  a con-'  ! 
fognargli  la  piazza  , ed  a porli  anche 
nelle  di  lui  roani , purché  avelie  potu- 
to afficurarli  ; che  non  farebbe  flato* 
maltrattato  . Sotto  quefla  condizione  t 
ei  confentiva  a rinunziare  all’ impero  , 
a prendere  ì abito  monaflico  > ed  a ri.  i 
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durfi  alla  vita  privata.  Avendo  An-  Romano 
dronico  fpedito  immediatamente  a con-  . 1V* 
fui  rare  1’  Imperadore  , ik  Configgo  fu  Au,ic7l 
di  feriti  memo , che  fi  promettere  tut- 
to a Diogene  $ e per  inorargli  mag- 
gior fiducia , furono  inviati  » ere  Ar- 
civefcovi  di  Calcedonia  , d’ Eraclea  * 
e di  Colono  per  renderli  garanti  del 
Trattato.  In  quell7  intervallo  di  tempo 
Diogene  fece  un’azione  che  rende  U 
di  lui  buona  fede  eternamente  memo- 
rabile . Riunì  tutto  il  denaro  che  gii 
era  rima  fio  , vi  aggiunfe  un  diamante 
filmato  novanta  mila  pezze  d*  oro,  e fpe» 
dì  un  corriere  al  Sultano  con  una  lettera 
concepita  nei  feguenti  termini  , . Io  erfljj 
,,  ancora  Imperatore,  allorché  conveniHv 
n con  voi  di  quindici  mila  pene  d’oro 
,,  perii  miorifeatto.  Oggi,  fpogl'ato, 

,,  deirimpero,  ve  ne  mando  dugento  mt- 
„ la,  e quello  diamante,  come  un  pegno 
v della  mia  gratitudine  . Quell’  è ì* 

„ avanzo  della  mia  fortuna  . La  vo- 
,,  lira  generofit^  a mio  riguardo  merita 
V la  mia  infelice  eredità  con  più  giyfto 
>,  titolo  che  i miei  ingrati  » ribelli 
,,  ludo  iti Diluì 
Effendo  venuta  13  rifpolla  da  Co^TWJXKm 
ftantinopoli , ed  avendo  i Prelati  prò* 

Tneffo  con  giuramento  a Diogene  ogni 
fidatezza  per  la  diluì  perfona,  egli  ufcì 
da  Adanes  ^ riveftitn  dell’  abito  mona- 
dico , e piangendo  le  fue  di  (grazie  . 
Andronico  lo  abbracciò  , gli  fece,  un  • 
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Romano  onorevol’  accoglienza,  egli  fignfficò  che 
lv*  bilognava  partire  per  Coltantinopoli.  E* 
un  tenero  fpettacolo  vedere  quell’  in- 
felice Principe  , montato  fopra  un  mulo 
portando  elprelfi  nel  volto  , e negli 
abiti  i fegni  della  propria  di  (grazia 
fenz*  altro  corteggio  che  quello  d’ una 
guardia  nemica  , ac  tra  ver!  are  le  pro- 
vinole , che  lo  avevano  veduto  in  quell* 
anno  mtdefimo  brillante  di  tutta.  la 
-gloria  , ed  alla  tefta  d’  un  numerofo. 
elercito  . Effendo  flato  trattenuto  per 
alcuni  giorni  in  Cotyea  nella  Frigia 
-per  afpettarvi  gli  ordini  dell’  Impera, 
toi  evfu  tormentato  da  una  violenta  cnlii 
rea  cagionata  dal  vel  eno  che  gli  emiifanfc 
del  Cefare  Giovanni  gli  avevano  fatto. 
**  prendere  per  iltrada  .,  Giunfe  quivi  P 
ordine , che  gli  forte ro  cavati  gli  occhj 
« che  fotte  trafportata  nell*  ifola  di, 
Protè-..  Quello  fu:  fentimento  del  Ce- 
lare a,  cui  fi  attribuì,  tutta,  la  barba- 
rie urtata  in  taf  occafione  ,,  avendo  V 
Imperatore-  Michele  proteftato.  in 
•pprerto  con  giuramento  dì  non- aver-, 
vi  avuta  alcuna  parte  • Andronico.fo- 

* fpefè  P elocuzione  per  rapprefentare 

* con  utia  lettera  al  fuo  padre,  che  un 
% tal  trattamento,  contrario  falla  parola 

autenticamente  data  ,.  e confermata 
dal-  giuramento  rifpettabile  di  tre  Pre-^ 
lati - i avrebbe  arrecato  orrore-  a tutto 
l' impero:  ma  Giovanni  fu  inelorabi* 
le  , e Pecora  era  lua  intensione.-  di 
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far  morire  Diogene , così  anche  proi-  Romano 
bì  che  gii  fi  medicaff-ro  le  ferite  • Aa  * 
Invano  quell’  infelice  Principe  inter- 
pellò fi1'1  Arciveicovt»  e rimproverò 
loro  d averi  ) ingannato  con  uno  i per* 
giuro  invano,  i Prelati  medeliau 
proiettarono  contro  una  così  eondaa- 
nabir  perfidia , e minacciarono  h ven- 
detta  divina  contro-  quelli  che  n e- 
rano  gli  autori  ; F ordine  fi-  eleguì  . 

Diogene  fu  quindi'  condolo  , fopra 
un  cattivo  cavallo  , all  etti.emità,  del* 
la  Propontide,.  e <k.  là  tr?J por tatOi, 
in  un  navicello,  ner  itola  di  Prore  , 
dove  non  viffc  Te  non  per  pochi  v 
giorni . Le  piaghe  non  curare  lo  ri- 
dulfero  ben  pretto  ad  uno  flato  cosi 
orribile , che  n’  era»  infetta  F aria  all 
intorno  % in  mezzo  però  a tanti  mali,, 
quello  Principe,  che  altro  £iu  non  era  le 
aon  uno  fchifofo  cadavere,  non  fi  Iafcifr 
roaj  ufeire  di-  bocca  alcun  lamento  * 
alcuna,  maledizione'  contro  i propri* 
perfeeutori . Piùpaziente  di  quelli  che 
aveva  d’apprefTo  T.  offriva  a Uio  i 
fuoi  crudeli  dolori,  lo  ringi aziava ,e 
lo  (applicava  ad  accettare  per  mite-  _ 
ricordia  quelle  pene  pafiaggiere  in  e- 
fpiizione.  dei  fuoi'peocati  i che  me- 
de ivano  gli  eterni  luppliz.it. 
gli  con  quelli  féntimenti  degni  d’ un 
Eroe  Cn filano , dopo  un  regno  dure 
anni  ed  otto  meli  \ e lafcio  tie  figlia 
Cottanùno  che  fu  uscito  due  an- 
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Romano  ni  dopo  in  combattimento  contro  i 
IV  Turchi,  e che  aveva  fpofata  Teodo- 
n“°?1,  ra,  l’ultima  delle  forelle  d'  Aletfìo  : 
Leone  che  perdè  la  vita  , nel  10S8  , 
in  una  battaglia  contro  i Patzinacefi; 
e Niceforo  , di  cui  fi  parlerà  diffu- 
famente  in  apprefio  . 
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e prefi  del  nuovo  Re , V Impera- 
tore vuol  dare  a Brienne  il  Titolo 
di  Cefo  re  . Imprefe  di  Brienne  » 
Ribellione  di  ,Nt/? ore . Coji ine  Suc- 
cede cd  Patriarca  Si  filino  • La  fi- 
glia di  Roberto  G nife  ardo  promef- 
Ja  a Coflantino  Ducas  » Pffle  e ca- 
reflia  in  Collanti  napoli  . Caufe  del- 
la follcvazione  di  Brienne  . Inco- 
Jlaiiza  di  Bajìlace . Bienne  fi  di- 
chiara Imperatore . Giovanni  Brien- 
ne davanti  Coflantinopoli . Decam- 
pa» Matrimonio  (f  Alcjfio  , Ribel- 
lione di  Niceforo  Botaniate  . Ei 
giunge  in.  Nicea  » , Movimenti  in. 
Coflantinopoli  • Scoraggimento  di 
Michele»  Abbandona  il  Trono  e 
Botaniate  è incoronato  • Prime 
azioni  di  Botaniate  . Fine  infelice 
di  Niceforizo.  Brienne  ricufa  un 
neemnof amento  » Alejio  marcia, 
contro  Brienne , Battaglia  di  Ca- 
labria » Son  cavati  gli  occhi  a 
Briennt  • Affaffinamento  di  Giovan- 
ni Brienne . Michele  fpofa  Maria 
moglie  di  Michele  V ar  opina  ce  » 
Guerra  di  Bafilace  . Movimento 
delle  due  armate  "»  Battaglia  di 
F ar dar  . Baftlace  acciecato  .Movi- 
menti dei  Putzinacefì  » Filante  fi 
fattomene  a Botaniate  ; TU  belli  ente 
di  Collantino  Ducas  fubito  Soffo- 
gata . Accorta  condotta  cC  ìfacco 
Carine  no  . Ale-dio  ar  refi  a 'le  devi- 
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/fazioni,  dei  P atzinacefi  ^ Ri  beili  o*- 
ne  di.  Niceforo  Meliffene  . L eunu- 
co Giovanni  duvanii  Nicea  . JJi  ‘ 
lui  ritirata  . ingratitudine  di  Gèo — 
vanni  ...  Malvagi - dijegni  dei  Mini — 
Jlri  contro  i Conine  ni  * L Conine  ni 
ejcono  da.  Cojìanùncpoli . Il  Cef Li- 
re Giovanni  Ji.  unijce  con  ejfì  .. 
v AÌ-’/io  proclamato. dui  Joldati  . Me- 
li Jf  e ne  vuol  dividere  C Impero  *. 
ir' refa  di  Co/lantinopoli . Hot  a ni  afe 
vuol,  dare  L impero  a VLeliJfene  .. 
T ruttato  inutile  . Bot  uniate  Jepojìo» 
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Diogene,  piu  faldato*  che  Capi- 
tano , e meno  capace  di . go- 
vernare uno.  flato- che  di  comandare 
ad  un  efercito  r fi  era1  per  la.  fua 
imprudenza  precipitato*  nelle  eftre- 
me  difgrazie  . L’  impero  , eh’  egli- 
aveva  flrafainato  alla  rovina  ?>  vi 
pendeva  Tempre  piu  ; e Michele  , di 
lui  fucceffóre^  non  aveva^  una-,  forza 
di  fpiiito  capace  di  rialzarlo  •,  Nato 

de- 
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débole-  al  pari»  dèi.  Tuo  potére  Colina-  Michele 
tino  Ducaa  , In  era  divenuto  mag  VU* 
giormente  per  una.  capricriofa  , e Aa  I07I* 
mal  intefa.  educazione  . Pfello  , di  *.Giyc<is 
lui  precettore',  fiero  del  titolo  di-/**  ì\»- 
primo  iilofofo  del  fup  l'ecojo,  e pie-  '**' 

candofi  d1  e (Sere  il  reltauratore  della  r 54.  P' 
letteratura,  nell'  Oriente  ,.  non  occu-r 
pò  la  gioventù  del  Ptincipe  (e  no i\ 
a marciare  * con  elio  nella  polvere 
della  (cuoia  . In  vece  dv  applicarci 
ad  infpirargli  la  magnanimità  e (emi-^ 
menti'  degni  della  di  lui  fortuna  r in- 
vece di  fargli  acquietare-  cognizioni^ 
quanto  efteiè  altrettanto  utili  ad  un 
Sovrano*  per  rendere  felice  e florido, 
il  df  lui  regno  , el  volle  farne  un, 

Putto,  mentre  avrebbe  dovuto  far-, 
ne  un  protettore- delle  feienze  e del- 
le lettere  ; pur-e  non  vi*  riufeì  . Lo, 
fpirito  di-  Michele non-  e (fendo  fu- . 
feettibile  d1  una  forte  tinnirà  , altro* 
non.  ritraffè-  dalle,  iftruzioni  di  Pfeì-- 
lo>  che  una.  prefunzione  ridicola , e<j^  Jfe 
una-  (lima  pedantefea  delle  fue  pro- 
prie. Opere  . Il  peggio,  fu  , che  il  , 
di  lui  maeftro  T il  quale-  non;  vede- 
va al- -di  là  dei,  Tuoi.  (ìudj  , lo  tenqe- 
anche,  fopea  il  Trono  attaccato  a tal, 
genere- d1  occupazione  . Così  lo  di- 
toglieva  dagli:  affari  , dèi  quali  Mi% 
chele  non  fi  diede  mai  al^un  penfie^ 
ro  ; e mentre  f interno,  dell!  impero, 
s-  indeboliva  a, motivo  delio,  fcorag-, 
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Michele  gimnoto  dei  fudditi  ; mentre  i Tur- 
chi  lo  laceravano  in  tutti  i lati  , il 
An- 10.71.  gavine  Imperatore  difputava  foprai 
articoli  di  granitica , pronunziava 
declamazioni  rettoriche,e  compone- 
.v  va  quei  premi-  ehmeri , che  un  Au- 
•>  tore  titolato  <fa.  Tempre  ammirare- 
Anche  è in  iftato  di  pagare  gli  elo- 
gj  , e d1  intimorire  la  Genfura  . Cosi- 
fra  i molti  Storici  di. quel  tetnpo-non* 
fe  ne  trova  alcuno  , che  dia  di  que- 
llo Principe  un”  idea  vantaggiofa  1 
lo  fletto  Pfelte  , che  pofe  in  ifcritta* 
gli  avvenimenti  dell’  impero  da  Ba- 
glio Bulgarottone  , la  chiude  al  re- 
gno di  Michele  ; e ('ebbene  abbia 
fparfa  la  Tua  opera  d?  alcuni  tratti 
cf  adulazione  in  favore  del  Tuo  Al- 
lievo , non  osa  però  opporli  alla  pub- 
blica opinione  Scrivendo  nel  mede- 
fimo  tenore  la  ftoria  d’  un-  Principe 
tanto  poco  degno  di  lode  • 

*V»rKt»t  II  Celare  Giovanni  vedeva^  faenza- 
fui  rammarico  T incapacità  del  luo  ni- 
potè  , e T avverinone  che  ih  medefì- 
mo  dimoftrava  agli  affari- , operando 
di  regnare  fatto  il  di  lui  nome  ; ma*, 
lìccome  però  amava  i faoi.  piaceri  r 
còsi  gli  diede  da  principio-  per  Mi** 
niftro  Giovanni , Arcivefcovo  di  Si- 
de nella  Panfilia,  Prelato  , che  col- 
la prudenza  ed  abilità  poteva  fotte- 
nere  la  Corona  fopra-  la  tetta  d’  uir 
indolente  Principe . Per  di  lui  con- 
ili« 
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figlio  , Michele  richiamo  la  Princi-  \Uchete 
pefla  Amia  , madre  der  Conine  ni  , Vii. 
ed  i di  lei  figli  j e rifolve  anche 
d’  unirli,  con  quella  famiglia  per  mez- 
zo d1  un  matrimonio  aveva  egli 
fpofata  Maria , figlia  del  Re  dell’ 

I-beria  ; e ne  fece  fpofare  Ja  cugina 
ad  Ifacco , il  maggiore  dei  Comnenw 
Queita  ultima  aveva  nome  Irene  T 
ed  era  figlia  del.  Principe  degli  Ala- 
ni , allora  vaffallodel  Re  dell’  lberia.  ' 

La  Scelta  d’  un  cosi  buon  Miniftro  Minifte» 
era  troppo  felice  pereflere  durevo-  di  ^»«e- 
le  . La  Grecia  aveva  allora  per  Ca- 
po  della  magiflratura  un  eunuco  , 
chiamato  Niceforizo. , Gallato  di  ne# 
zione  , il  quale  , aggiungendo  ad 
alcuni  talenti  fuperiori  tutta  la  buf- 
fe zza  dell’ anima  k più  nera,  era 
ardente  , indefeffo  , dotto ^ eloquen- 
te, perfettamente  ifiruito  negli  af- 
fari delle  Corti  ; ma  profondo  , fi- 
mulatore..,  amante  delle  turbolenze 
e delle  dificordie  , ed  abilitfìmo  ad 
eccitarle  coi  fuoi  artifizj  . Segretario 
• di  flato  fotto  Coftantina  Dncas  , e - 
gelofo  d'  una  dei  luoi  colleglli , ave- 
va procurata  di  rovinarlo  , infpiran-  jà ^ 

do  contro  elio  una  gran  diffidenza 
alf  Imperatore  . L’  Imperatrice  , ir- 
ritata di  tal  calunnia  , ottenne  che 
V impoftore  folle  allontanata  ; ma 
Coftandno , di  cui  egli  aveva  fapu-Lcr 
guadagnar  fi  l’ animo  7 lo  inviò  nella 
- ii-;V  - Siìi?.* 


1 


tffr  STORIA 

Michele  Siria,,  in  qualità  di  Dùca  d’  Antio-4 
chia . Niceforizo  fi  era  finalmentet 
u"i07,;  levata  la  mafehera  in  quello  paefe-;: 
e le  turbolenze  che  v i eccitò  colie* 
fue  concu.Tìani , ed  i lamenti  di:  tut- 
ta la  provincia  fecero  che  l’ Impenni 
tore  ap  i Ife  gli  occhi- , e che  ordi- 
fjnile  che  fòffe  rinchiulb  in  una  pri-r 
gióne  ; Eutocia -,  oftefa.  personal  men- 
te, vedendoli -,  dopo.-  la,  morte*deL 
ilio  marito  i padrona  dell’  impero  ,j 
fi  contento  di  farlo  trafportare  in 
tur  ifola  , per  fargli  quivi  finire  i: 
fuòi  giorni.  EfFéndo  però  Diogene* 
felito  fopra  il  Trono  ed  av.endo- 
avuto  bifogno  dì  denaro  perla  guer- 
ra contro  i Turchi  , Niceforizo 
mercè  i Tuoi  intrighi , gli  fece  tro- 
vare fomme  confiderabili-;  e richia- 
mato-, in  ricomperifa  v dall’  efilio 
ottenne  la  fiaricà  di  Capo  dèlia  Giu- 
ftizia  nella  Grecia  , e nel  Pelopon- 
nefo  . Il  Cefi  re  , che  nella  probità: 
<feir  Arcivefcovo  di  Side  talvolta 
incontrava  oflacolr  ai  fuofi  progetti  j.  _ 
* era  ficuro  di  non  trovarne  nel  Gà- 
hto  ; quindi  \ avendo  allontanato  ifi 
Prelato  , ne  diede  il  pollo  a Nice- 
fòrizo , lo  innalzò  alla  carica  di  Gran- 
Ivogoteta,  e gli  affidò  tutto  il  detta- 
glio del  governo*:  non  tardò,  però* 
molto  a ricevere  la  ricompenfci  che 
rn  :-i  ita  va  , e che  il  protetto.  Capeva- 
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^infirmò;  a.  fegno,  nella  grazia,  di  Michele 
Michele  , che  ne  allontanò-  lo  (teffo  V|*. 
Gefaire ,.  col  renderlo-  fofpetto  al 
lui  nipote  calunniò  preffo-  il  Prilla 
cipe  tutte  le-  pedone*  le  più  fedeli , 
ed  affezionate  ;,  ed  effendo  venuto  a 
capo,  d!  ottenere  effodolo.  ed.  in  efclu- 
iìone  d’  ogn  altro  la  confidenza,  del. 
giovine  Monarca  , fe  ne  refe  talmen- 
te padrone,  che  qualunque  capriccio 
del  .Muli Uro  diveniva  un  Editto  . 

Ti7utti  gemevano-  nell’  impero  , in*, 
cui.  akro;  non  fi  vedevano  che  accu- 
fe  , delazioni , condanne  fenza  for* 
malita  giudiziarie  , gafìighi  o ingiù* 
iti  o appoggiati  a:  relazioni  infedeli; 
e.  couhfcazioni  pronunziate  con  leg- 
gerezza così  contro  i Particolari  , 
come,  contro,  le  città  intere  ,.  ferven- 
do le  accufe  di  prove  v e?  gii  accut 
faterà  di  tefiimonn  . Non  vi.  li  udi- 
vano. fe.  non'  lamenti  ; e-  non-,  fi  ol- 
jfervava.no  fe  non  famiglie,  rovinate, 
bandite  fpo.glia.te  di-,  tutto  , quan- 
tunque i loro  delitti  fi  riduceffero  ar 
Semplici  fofpetti:  del;  Mi  mitro  . Ni- 
ceforizio  , non- men  avido,  che  mal- 
vagio , profittò  dei;  fuo>  afeendente. 
fbpra  lo  l'pirito  del  Principe  per 
efìendere.  ie  fue  terre  ed  avrebbe- 
defiderato  d’ inghiottire-  tutti  i te- 
fori  dell’  impero;.  Ad  oggetto  dV oc- 
cultare una.  parte  dei. tuoi  ladronecci,, 
fi.  fece  conferire  V animi niltrazi'one 
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Michele  fuprema  del  monaftero  dellr  Ebdo- 
VU  mo  ; e-  fatto  il  pretesto,  d’  arricchire 
Ali  ,c'71,  quella  pia  fondazione  , le  procurava 
mokilìlme  donazioni , le  quali  vol- 
geva in  tuo  profittarlo  che  gli  riu- 
feiva  molto  facile  , per  non  effer 
egli  foglietto  a render  conto  a ve- 
runo . Trovò  ancora  ivo  altro  mez- 
zo più  pronto  y e più  eftlcace  per 
acqui ftare  immenfe  ricchezze  , e fu 
quello  di  divorare  le  lollanze  dei- 
ine  de  fimi  fudditi  , e di  vender  loro 
a caro:  prezzo  la  propria  vita  . JVto- 
. nopolifla  fpietato  , comprò  tutte  le 

nielli  della  Tracia  , delle  quali  fecr 
egli  folo  tutto  il  commercio  . Stabi- 
li un  magazzino  generale  di  gran© 
in  Rhedelté , e lo  vendè  a ragione 
o una  pezza  dr  oro  la  mifura  y che 
aveva  anche  diminuita  una  quarta 
parte  . Ciò  cagionò  un’  orribile  ca- 
rdila ; e ment’  effo  fi  abbeverava 
del  fangue  dei  popoli  , tutto  l’odio 
di  quefto-  verdognolo  monopolio  ri- 
cadeva l'opra  il  Principe  • Niceforiz» 
pubblicava  y e faceva  anche  credere 
all’  Imperatore  ,che  faticava  per  lui; 
chiamando  Rhedefte  il  magazzino 
Imperiale  • In  fatti , la  pofterirà  ad- 
- dolse  tutta  l’infamia  del'  di  lui  Mi- 
niftro  a Michele,  a cui  fu  dato  fin  d* 
allora  , e fi  dà  tuttavia  nella  fioria 
il  nome  di  Pa-rapinace } eh'  efprime , 

in 
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in  lingua  Greca,  la  diminuzione  d’  Michele 
una  quarta  parte  della  mifura.  vii. 

Mentre  una  crudel  concuflìone 
portava  una  guerra  interina  nel  fe-  Guerra 
no  delle  famiglie , il  generofo  Sul-  dei  Tur* 
tano  , meno  barbaro  di  Niceforizo,  c ' ^ p 
fdegnato  per  il  trattamento  inumar  8$% 
no  fatto  a Diogene  , lo  vendicava,»  jeq.  Lo». 
devaftatido  le  provincie . Le  lue  noti  tom' J6U 
erano,  come  per  f addietro,  feorr^- 
rie  pafìaggiere  ; i Turchi  fi  (labili-  fi» yenj*  ! 
i vano  a mifura  che  s innoltravano  » c.  3. 

1 nel  paefe  i e prendevano  tutte  le  * J 
1 necefifarie  mifure  per  aflicurare  le  p 
■ loro  conquide  . I Tacco  , Generale  330-4»*.  1 
1 - delle  truppe  dell’  Oriente  , dopo  La  Ccmn  l. 
lua  parentela  colf  Imperatore  inca-  1 P 1 
ricato  di  queda  guerra,  prefe  con  ‘ Je‘"' 
efìb  Al  e dio  fuo  fratello  ; ed  Tjrfelo 
1 uni  colle-  loro  le  truppe  Frati  cefi  y 
t colle  quali  Crepino  , morto  poco 
1 tempo  prima  , aveva  acquattato  tan- 
, ta  gloria . Quelle  erano  corupotte 
di  quattrocento  venturieri  - nutriti 
nelle  armi , che  non  (apevauo  con* 
tare  nè  il  loro  numero  nè  quello 
dei  nemici , capaci  dy  affrontare  tutti 
i pericoli , e di  (offrire  tutte  Le  fati- 
che, ma  non  la  difciplina.  L’ eierci, 
to , entrato  nella  Cappadocia  » od  • 

accampatoli  fopra  le  rovi  ite  di  Ce- 
I farea  quali  di  (trutta  da  un  tei-remo- 
| t0  > vi  fi  ripo(ava  per  continuare  la 

1 marcia  nel  giorno  Tegnente  >.  quando 

tra 
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Mìdiete  un.  abitante  andò  a lamentarti  coi 
J11*'  Generale  d’una  viJenèa  che  gli  era 
Amuoti  fiata- ©fata- da  un  fotdato  Franco;  *- 
fiacco  , per  fargli'  giuf.tizia  r ordinò 
che  gli  forfè  condotto  davanti-  il  de- 
hnquente  ma  Urfelo  ' , che,  preten- 
deva d’  erfere  il  foìo  padrone  della 
èira  truppa,  piccato  dell’ autorità  che 
. f)  attribuiva  il  Generale  ukì.  dalia 
, > trincea  con  tutti-  i tuoi,  fenza  che  al- 
. . v cuno  averfe  ofato.  trattenerlo  ; ed 

avendo  , nella  notte  feguente  , pre- 
fa la  ftrada^  di  Sebarfe  f incontrò  una 
grotta  partita  di  truppe  , è la  tagliò 
in  pezzi  . Ifacco  , alla  punta  del 
giorno  diede  al  fuo  fratello  un  di--, 
rfaccamento  di  cavalleria  con  ordine 
d’ inseguire  Urlelo  , e*  di  ricondurlo#. 
1facc<b."  Prima  però  che  Aleflio  lì  forfè 
turchi**  P0^°-  in  marcia  li  ebbe,  improvvi- 
damente la  terribili  notizia  che  i 
Turchi-;  fi  avvicinavano  ,.  e che  an- 
davano in  traccia  dei  Greci..  LafciAf- 
to  allora  ih  penderò  d1  Urfelo  , fi- 
pensò  ah  preparativi  per  ben  rice- 
vergli .,  rfacco  lafciò.  il  fuo  fratello 
ili  cufiòdia  del  campo  , e marciò  in- 
contro ai,  nemici  . Quando  le  due 
armate  furono T una  a fronte  dell 
altra  ,,  fi  diede  fubitamentef  principio 
al  combattimento  ; ma  i Greci  non 
reffero  lungamente  ad  un  efercito 
fuperiore  ad  etti  cosi  in  numero  , co- 
me in  valore  .11:  Generale  ,.  dnpera- 
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to  per  ja  viltà  dei  fuoi  , pugnava  Michele 
tuttavia  alla,  tetta  delle  lue  guardie  ; yU- 
ma  eflendogli  fiato,  uccilò  il'  cavai-  A,1,l°7»* 
leu  fu  fatto  prigioniero  . ... 

11  di  lui  fratello  , che  ardendo  di 
ideliderio  di  combattere  , eia  luo  . 0mnc- 
malgrado  rimalto  nel  campo  , trovò  no. 
quivi  ancora  un-  órcalìone  di  legna- 
Jarli  . Siccome  i Turchi  incalzavano 
i vinti  che  fi.  rifugiavano  difordma- 
tamente  nelle  linee , così  Alelìio  , 
feguitq  da.  alcuni  valorolì  ulcì  per 
folte  nere  i fuggitivi  , e covrendo 
verfo,  i nemici , tovefeià  con-  .un  col- 
po di  lancia -il.  p>jmo  che  li  vidde. 
incontro  . Circondato  però  ben  pre- 
tto dai;  Turchi  , gli ...  fu  uccifo  lotto, 
ih  cavallo  , ed  era  in  procinto  d’  ef- 
fer  fatto:  -prigioniero  * allorché  gli 
, Lffiziali  del  di.  lui  legnato,. ponendo 
i piè  in  terra.,  ed  aprendoli  il  patto- 
colla;  Ipada.  in  mano:  , lo  liberarono,, 
e la  conduttero  con  etti,  in  mezzo 
ad:  una  grandinata-,  di  dardi  , e di 
giavellotti  .Quelli  erano  in  numero 
di.  quindici,  ma:  foli  cinque  ne  rien- 
trarono, nel  campo  con,  Aleltto.  ; e 
fu:  riguardato-  come  un  miracolo  , ^ 

che  in  una  cosi  fervente  mifchia  ■ > - 
egli  non  avelie  ìicevuta  veruna  fé* 

J&t»  e fi  fotte  ritirata  ricoperto  del  , 

folo  fangue  dei  nemici.  . Durante  il. 

del  giorno , filettìo  fece  molte 
sitre.  forme  iopr*.  r Tur  dii, , che  cir~ 

con- 
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Michel*  c ondavano  il  campo  . I faldati  , dei 
Vn.  quali  egli  aveva  favorita  la  ritirata, 
Ad.  1072.  j0  ricolmavano,  di  lodi , e fe filtrava- 
no difpofti  a -morire  , piuttoilo  che 
abbandonarlo  ; Alefiio  fteifo  fidava 
. pel  loro  valore  p ma  eiperimentè 
ben  predo  > che  nelle  anime  dege* 
iterate  il  timore  ha  più  forza  della 
gratitudine  . Sopraggiunta  la  notte  , 
rutti  ufciroao  dal  campo  > e fi  die- 
dero alia  fuga  r malgrado  gli  sfora 
da  effo  fitti  per  ritenergli . Obbligar 
to  a fuggire  egli  fteffo,ed  infeguito 
j.  dai  Turchi  » avendo  iLfuo  cavalla 
perdute  le  forze  , fi  Calva  dai  nemi- 
ci , arrampicandoli  alle  macchie  del 
monte  Didimo , e dopo  efl'er  corfo 
pt  rU:  fitta  la  notte  , morendo  di  far 
me  di  Cete  e di  franchezza  > trafitto 
di  macchie  e da  fpine  , giunfe  in  u» 
borgo  , dove  fa  foccorla  dall»  corar 
pallio  ne  degli  abitanti,  difendo  vili 
f ipofato  per  tre  giorni , prete  la  li tar- 
da d' Ancóra , colla  speranza  di  tro* 
il  fuo  fratello  y non  effendi* 
ancora  fiato  informato  del  di  lui 
dettinovi  ' *t»  V .*•  -,  —io 

trace*  < Quivi  egli  Ceppe,  che'  I lacco  era 
wbcra  co,  nelle  mani  dei  l' ore  hi , ftjuali  chic* 
devano  una  fonema  di  denaro  per  il 
di  lui  rifeatto  . Quindi  * effe»  doli  na» 
mediatamente  portavo  in  Cofun tino* 
p®4>  vi  fi  trattenne  vpe*  alcuni  gior* 
m t unendo  denota  pe  fané  toroè 
da» 3 • dft 
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in  Ancira  , Vi  giunfe  di  notte  , ed  Michele 
avendo  trovatele  porte  chiufe  amo»-  vii. 
tivo  della  vicinanza  dei  Turchi  , An/toyz. 
diede  il  Tuo  nome  per  farfele  aprire; 
ma  aual  forprefa , e qual  gioja  egli 
provo  , allorché  fi  vidde  ricevuto 
dal  luo  fratello  medefimo  i Ifacco  , 
temendo  che  fe  ì Turchi  li  follerò 
allontanati  non  gli  riufciffe  piò  diffi- 
cile la  liberazione  , fi  era  affrettato 
a pagare  il  fuo  rilcatto.  Aveva  egli 
trovata  una  parte  del  contante  nella 
borfa  degli  amici  eh’  erano  in  Cap- 
padocia  ; ed  avendo  dato  ortaggi 
per  il  rimanente  , era  entrato  in 
quello  ftelTo  giorno  in  Ancira , ed 
alloggiava  Copra  la  porta,  di  cui. vol- 
le nelle  fue  mani  le  chiavi . Avendo 
quindi  riconofciuto  il  luo  fratello, 
alla  voce,  era  accorfo  il  primo  per 
godere  della  di  lui  forprela  . Dopo 
avere  i due  fratelli  confumata  la 
notte  nel  darli  prove  fcambievoli 
della  loro  tenerezza  e nel  raccon- 
tarli le  loro  avventure , la  loro  pri- 
ma cura  fu  di  pagare  quei  generofi 
amici  che  avevano  contribuito  alla 
liberazione  d1  Ifacco  , e di  ritirare  i 
loro  ortaggi  , inviando  ai  Turchi  il 
rimanente  del  prezzo  convenuto  . 
Avendo  dipoi  prefa  inficine  la  ftra- 
da  di  Coftantinopoli  con  una  feorta 
di  fettanta  cavalleggieri , nell’  avvi- 
cinarli a Nicomedia  , incontrarono 

un* 
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Michel#  uno  dei  loro  amici  , che  gl1  invitò- 
Vii.  a ripofarfi  nel  luo  eaftello  poco  loa* 
Au.iCjx.  tano  dalla  drada?.  Appena  però  oh© 
vi  furono-  entrati  v apparve  nel  pia-v 
no  una  partita  di  dugento  foldati  ar 
cavallo  Turchi  , che  attraver lavano 
il  paefe  con  altra  idea-;  ma  avendo 
un  lavoratore  , il  quale  gli  credè  fem. 
guaci  d1  fracco,  indicato  loro  il  luOr- 
go  in  cui  egli  fi  era  ritirai»,  età  vi 
accorfero  , e lo  attediarono . Tutta» 
allora  fu  in  cofternazione  nel  ca~ 
dello , il  quale  altro  non,  era  che 
una  cala  di  campagna  fenz’  alcuna 
difefa,  e dove  d’altro  non  frpaila- 
va  fe  non  d1  arrenderli  lotto  le  mi- 
gliori condizioni  potàbili  . Aletào  , 
naturalmente  eloquente  , rialficurò 
gli  animi  ; ed  efagerò  la  vergogna  v 
ed  il  pericolo  d1  abbandonaci  alla~ 
d ile  rezi  one  duna  truppa  di  fuoru- 
feiti  più  formidabili  a quelli<  che  fi 
arrendono , che  a quelli  che  combat* 
tono  . Fece  quindi  faiire  fopra  i ten- 
ti venti  dei  fuoi  ; e mentre  quelli 
allontanarono  i Barbari  vibrando  dar*, 
di , i due  fratelli  udirono  col  refi© 
della  truppa  * a cui  fi  unirono  ben* 
predo  gli  altri  : penetrarono  la  (qua- 
dra Turca  ; ed  ora  fuggendo , orai 
tornando  fopra  i nemici  guadagnare* 
no  un  patto  angufto*  © feofeef©  , d©-& 
vc-fi  fermarono1  in  ficurezza  *~  Duo 
Alani,  chiamati  Aratole  e Ciiafcaies* 

• fiiifev 
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f\  fegnalarono  in  quella  pericolofa  Michele 
azione  , e fecondarono  col  loro  fer-^'11* 
vente  ardore  il  valore  d’  Ifacco  e d’  n,lt’72* 
Aletfio,  i quali  furono  tanto  felici, 
eh’  entrarono  in  Coftantinopoli  fenz1 
aver  perduto  un  fol  uomo  della  lo- 
ro feorta  \ e vi  furono  ricevuti  co- 
nte in  trionfo  con  grandi  acclama- 
zioni, tatm  An  ir?) 

Il  giovine  Imperatore  ne  farebbe  ' *' 

flato  gelofo , fe  la  di  lui  animi  le-  t’ Celare 
targica  fotie  ftata  fufcettibile  di  ge-  -,Tn J*« à- 
loiia.  Niceforizo  però  ne  prefe  0111-  to  con- 
ferà , ed  a fine  d’ abbaffare  i Conine-  tro  Ur- 
ni,  richiamò  alla  Corte  il  Celare  lclG - 
Giovanni  , poco  favorevole  ad  urta» 
famiglia  che  dal  fuo  fratello  Coli an-’ 
fi-no  Ducas  era  fiata  al  laminata  dal. 
Trono,  il  Celare -,  che  non  era  di. 
carattere  proprio  ad  adulare}  la  tiran- 
nia d’  un  euntico  , fi  era  ritirato  nell* 

Afia  colla  permilìione  dell’  Impera- 
tore . e pareva  non  occuparli  in  al- 
tro che  nella  caccia  • Aveva  anche 
condotto  con  elfo  il  fuo  figlio  An- 
dronico ; ma  aveva.„lafciato  predo 
del  Principe  l’altro  fuo  figlio  Co- 
flantino  , giovine  di  carattere  più 
doppio  , e più  fimulatore,  e già  ri- 
verito della  carica  di  Grande-Scu- 
dierb  . Quefto  , nel  fare  la  fua  cor- 
te al  Miniftro  , cercava  1’  oc  catione 
di  rovinarlo  ; ed  elfendoti  inliimato 
CQnfiderabiimente  nella  grazia  del 

Pria- 
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Michele  Principe  , ne  farebbe  venuto  a ca-»; 

Vii.  po  , fe  Michele  foffe  flato  capace  i. 

A».  1075.  una  vigorofa  rifoluzione  • Nicefo-? 
rizo  fece  anche  richiamare  il  t,ela-» 
re  per  opporlo  ai  Comneni  i ma  fi  > 
avvidde  oen  prefto  che  fi  era  dato  ? 
tm  padrone.  Giovanni,  naturalmen-: 
te  fiero  ed  ardito  , fciìenuto  dai  i 
vantaggi  che  gli  dava  il  titolo  dii 
Cefare , profittava  della  debolezza  , ... 
e dell’  ignoranza  del  Principe  per  1 
prendere  un  tuono  fuperiore  : diri- 
geva tutti  i configli:  dettava  le  fen- 
renze  ; in  una  patola  , fi  rendeva  t. 
arbitro  di  tutti  gli  affari  . Niceforizo,  : 
eccliffato  , era  in  procinto  di  dive-  i 
nire  il  femplice  efecutore  del  mini’  * 
fiero,  fe  non  avelie  fatte  agire  nuo- 
ve molle  per  disfarli  un’altra  volta 
cf  un  coli  pericolofo  rivale  ; e la  le»* 
dizione  d’  Urfelo  gliene  fomminifìrò 
un  mezzo.  Quello  ribelle , più  guer-- 
riero  di  tutti  i Generali  dell’ impero,? 
avendo  uniti  lotto  ie  lue  bandiere  coi 
Francefi  che  gli  fi  erano  affezionati > 
tutti  gli  avventuri  elitratti  daldefide~> 
rio  del  bottino  , aveva  formata  una: 
truppa  affiti  numerofa , con  cui  de-  ‘ 
vallava  la  Frigia , la  Galazia  , e la.' 
Gàppadocia , impadronendofi  dei  bor- 
ghi, e della  città  parte  aforza,par-t 
te  per  v a di  compofizione  , e po-  , 
sieudone  altre  a contribuzione  per 

lite- 
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liberarle  dal  Taccheggio;  or  quelli  van-  Michele 
taggi  lo  avevano  refo  più  formida-Y11 
bile  dei  Turchi.  Niceiorizo  , efa-  Q* l°7*‘ 
gerando  il  pericolo  all’  Imperatore  , 
gli  diede  a credere  , che  non  vi  era 
nell’  impero  alcun  Capitano  capace 
d’  arredare  quel  torrente  : che  non 
fi  richiedeva  meno  di  tutto  il  p lo 
della  potenza  Imperiale  per  oppri- 
mere un  tal  nemico  ; e che  fe  non 
fi  metteva  egli  deflo  alla  teda  delle 
di  lui  armate , non  fi  poteva  trova- 
re rifforfa  fuorché  nella  perfena  del 
Celare  . Michele  , che  tremava  nel 
fuo  palazzo  al  folo  nome  d'Urfelo, 
non  efitò  intorno  al  partito  che  do-  . *•' 
veva  prendere . Si  fece  quindi  chia- 
mare il  Cefare  , e gli  dichiarò  d' 
averlo  feelto  per  quella  importante 
fpedizione  . Giovanni , che  fubito  fi 
avvidde  dello  drattagemma  di  Nice- 
forizo , incominciò  a (bufarli  fotto 
tutti  i pretedi  che  potè  immaginare; 
e propofe  il  fuo  figlio  Andronico  di 
cui  elaltò  i talenti , ed  il  valore  ~ 
ma  ficcome  T Imperatore  , fodenuto 
dai  configli  di  Niceforizo  , fi  dimo- 
drò  fermo  nella  fua  risoluzione  , co- 
sì gli  convenne  ubbidirò  . 

Eflendo  tutto  pronto»  per  la  par*  Bana- 
tenza , Giovanni  fi  pprtò  meli’  Afia  di 
con  una  numerofa  affilata  compoda  • 
di  Varanguefi  e d’  altri  Barbari  del- 
la guardia  del  Principe , d’  un  gran 

St,  delP  top.  r.  £©,  H cor. 
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Michele  corpo  di  Fra» cefi  Oipcndiati  dalfinv- 
Vii.  pero  , e comandati  da  un  Capitano 
An.,o73.  (iella  fteflà  nazione,  chiamato  Pape, 
di  truppe  Afiatiche  prefe  dalla  Fri- 
gia , .e  dalla  Licaonia  . Avendo  paf- 
late  le  montagne  della  Bitinia , e fa- 
• fcuto  che  Urfelo  era  accampato  pref- 
lo  le  forgenti  del  Sangar  nella  Ga- 
lazia  , ei  marciò  a JDorilea  e s’ innol- 
trò  ver  lo  il  nemico  . Urfelo  gli  ri- 
sparmiò la  metà  della  firada  , e lo 
Incontrò  preffo  del  ponte  di  Sangar 
Jn  un  luogo,  chiamato  Zompi  , do- 
ve fi  trincerarono  ambidue  gli  efer- 
citi,  e fi  prepararono  al  /combatti- 
mento per  il  giorno  feguente  . Ap- 
pena cne  quello  fu  (orto  , ,eflendofi 
ambidue  Schierati  in  ordine  di  batta- 
glia, ,il  Cefare  prefe  il  comando  del 
centro  comporto  delle  truppe  della 
guardia;  e diede  quello  dell’ala  de- 
lira a Pape  Arguito  dai  di  lui  Fran- 
cefi , e quello  della  fìniftra  ad  An- 
/ dronico  : le  truppe  Afiatiche  forma- 
vano la  feconda  linea  fotto  gli  ordi- 
ni di  Niceforo  Botaniate  . Urlelo  , 
dividendo  le  fue  truppe  in  due  cor- 
. pi , formò  una  falange  dei  tuoi  mi- 
gliori foldati  ; -e  portoti  alla  loro  te- 
da , fi  avanzò  a pafio  lento  , men* 
r‘  tre  F altro  corpo  marciava  contro  i 
Francefi  aufiliarj  delf  impero  . Que- 
lle truppe*  eh’ erano  della  fteffa  na- 
zione , nell’  avvicinarti  y in  vece  di 
.1  * -T  ' cora- 
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combattere , Entrarono  in  conferen-  MUh<d< 
ze  ; ed  i Frane  e fi  dell1  efercito  di  Vii. 
Giovanni,  guadagnati  dai  loro  com-  An.i07S- 
patriotti  , li  unirono  con  efli  . Urfe- 
lo  , dal  canto  luo  , attaccò  il  centro 
degl1  Imperiali  ; ma  incontrò  una 
gagliarda  refiftenza  nei  Barbari , che 
aveva  a fronte  . Dopo  un  urto  fu- 
jriofo  , eflendofi  rotte  le  armi  lun- 
ghe , fi  diede  di  mano  alle  fpade  ed 
alle  feimitarre  ; ed  in  quella  fangui- 
nola  milchia  fi  combattè  con  egual1 
- ofìinaziane  . Mentre  i due  corpi  fi 
deputavano  con  un  pertinace  valore 
la  vittoria  , Botaniate  , nel  vedere 
la  deferzione  dei  Francefi , fi  atter- 
rì , e credendo  tutto  perduto  , in 
vece  di  foccorrere  l1  armata  Impe- 
riale , fi  ritirò  coi  fuoi  , per  porli 
in  ficuro.  Un  azione  così  vile  in  un 
guerriero  , che  in  molte  occasioni 
aveva  dati  faggi  di  valore  , arrecò 
un1  univerial  maraviglia.  I Francefi 
divennero  allora  più  ardenti  nelfin- 
calzare  gl’imperiali  ,i  quali  tennero 
piè  fermo  per  qualche  tempo  , e 
batterono  i nemici  , dai  quali  erano 
battuti  ; ma  fentendofi  caricare  nel- 
la teda  e nella  coda  , incominciaro- 
no a vacillare  , ed  a perdere  il  co- 
raggio . 11  Celare  gli  loft  enne  tutta- 
via col  Ilio  efempio  ; ed  i più  va- 
lorofi  , formando  un  cerchio  intorbo 
alla  di  lui  perfona,  lo  difefero  a co- 
lf 2 ftO 
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Michele  #0  della  loro  vita ma  finalmente  9 
vii.  incalzati  da  tutte  le  parti,  gli  cad- 
-4u.»07$*  dero  ai  piedi  • Giovanni  , facendofi 
un  argine  dei  loro  corpi  , combatte- 
va tuttavia , allorché  , efiendoglifi 
rotte  le  armi  , ferito  , e rovefeiato 
in  terra  dalla  folla  dei  nemici  , fu 
fatto  prigioniero  , e pofto  fopra  un 
cavallo.  L’  ala  (iniftra  , vedendoli 
circondata , prefe  la  fuga  , malgrado 
Andronico , il  quale  , ricoperto  di 
fangue  e di  ferite,  e ftrafeinato  dai 
.fuggitivi  -,  era  già  ficuro  , allorché 
feppe  , che  il  fuo  padre  fi  trovava 
nelle  mani  dei  nemici . Tornò  allo- 
ra indietro;  e fpingendo  ,il  fuo  ca- 
vallo in  mezzo  ai  più  folti  fquad ro- 
tti , A ap  ri  un  varco  colla  (pada  ia 
inano , e vid^e  condurre  il  Ino  pa- 
dre prigioniero  . A tal  vifta , il  di 
iui  valore  .fi  convertì  in  furore:  tal- 
ché ^ non  rifparmiando  la  fua  vita 
, più  di  quella  dei  nemici  * corfe  fu- 
riofamente  verfo  d’effo  ; e percuo- 
tendo a deftra  ed  a finiftra , in  mez- 
zo a mille  braccia  alzate  contro  la 
jfua  tetta,  fece  sforzi  incredibili  per 
arrivare  il  filo  padre  • Era  già  in 
procinto  di  raggiungerlo  , quando  , 
trafitto  dai  colpi  egli  ed  il  fuo  ca- 
vallo , cadde  in  terra , e fu  circon- 
dato dai  nemici  ; e ficcome  il  (an- 
gue , di  cui  era  ricoperto  , non  la- 
nciava che  fofie  ponafeiuto , così  ef* 
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fi  fi  sfoFzar#n©  di*  levargli  lr  elmo  Michele 
per  troncargli  la  te  Ita . U11  cosi  or-  ViL 
libile  fpettacolo  richiamò'  nel'  di  lui^1110?!* 
padre  le  fòrze  , che  quello  aveva 
perdute.  Si  liberò-  egli  adunque  con 
violenza  da  quelli  , che  ha  circonda- 
vano f e lanciandoli  (òpra  il  di  lui 
corpo , e mefcolando  il  proprio  fan- 
gue  con  quello  del  fuo  tìglio  ; Ar* 

Tejìatevi  , o Barbari  ( efclamò  ) y 
qusji  è il  mio  figlio  5 è Andronico * 

A tal  furiofa  vóce  ognuno  fi  fermò: 
fu  rialzato  il  Gelate  : Andronico'  fu 
fatto  prigioniero  ; ed  il  padre  fnlvò* 
la  vita  al  figlio,  che  correva  a mor-* 
te  per  procurargli  la  libertà  . 

- Quella  vittoria  pofe  Urfelo  in'  Andro, 
poffeffo  di  tutte  le  città  vicine  al  nico.Pr'' 
fiume  Sangar  ; e gì’ inibirò*  un  così 
gran  coraggio,  eh’  ei  oso-  formare  il  «late  in 
progetto  di  renderti  padrone  dellr  oranti- 
impero  Giunto  nella  Bitinia  , $’  noPoil  ’ 
impadronì  d’ un  cartello  dell’  Impe- 
ratore fkuato  lòpra’  il  declivio  deT; 
monte  Sofone  ; e Ir  accampò  al  piè 
di  quella  montagna’  medefima  • 
frattanto-  affettava  di  preftare  al 
Celare  grandi  onori  , e fi  dava 
tutte  le  cure  della  più  tenera 
amicizkv  per  la  guarigione  d’ Andro- 
nico pericotófamente  infermo  del- 
le ricevute  ferite  •’  Il  Celare  y afc* 
flittiflìmo  per  lo  fiato  del  filò  figlio?  • 
ottenne  da  Urfelo  la  permiflìone  di 
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Michele  farlo  trafportare  in  Coflaminopoli, 

Vii.  fotto  la  condizione  che  in  di  lui 
An.1073  caillbio  gli  avefTe  confegnati  i due 
figli  d’ Andronico,  Michele  e Gio- 
vanni Ducas , ancora  in  tenera  età* 
Furono  adunque  condotti  nel  cara* 
po  d'Urfeìo  quelli  due  fanciulli y 
accompagnati  ciafcuno  da  un  eunu- 
co per  fervirgli  ; ed  alloggiati  nel 
callello  fotto  una  buona  cuftodia  ♦ 

V eunuco  -di  Michele  , chiamato 
Leontace , avendo  formato  il  dise- 
gno di  falvargli  , feelfe  a tal  effetto 
una  notte  ofeura , e concertò  con  un 
contadino  delle  vicinanze  f ora  in 
cui  quello  doveva  trovarli  fuori  del 
callello  per  condurgli  in  Nicome- 
dia.  Avvertì  dipoi  il  fuo  compagno* 
che  doveva  anche  feguirlo , inlietnc 
• col  fuo  padrone  ; ed  avendo  prefe 
le  chiavi  del  camello  , offervò  il 
momento  in  cui  le  guardie  erano  | 
addormentate  , ed  ufcì,  con  Miche- 
le fenz’  effere  veduti  da  alcuno  • 

Ma  elfendoli  dall’  altro  eunuco  che 
lo  feguiva  fatto  qualche  llrepito , la 
guardia  fi  fyegliò , e lo  arrellò . Si 
corfe  allora  alla  camera  dei  due 
Principi  ; e non  eflfendovifi  trovato 
nè  Michele  > nè  Leontace  , fu  mal- 
trattato r eunuco  di  Giovanni  per- 
chè avelie  §o*ifelTatQ  ciò  eh’  era  av-* 
venuto  dell'  altro  Principe  : ma  egli 

•§  . 
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fi  lafciò  fopracc  ari  care  di  colpi  , e Michele 
fa  rompere  le  gambe  lenza  volere  vii-, 
fcuoprire  cos  alcuna  * Le  guardie,  n,w,7'3* 
difperand'o  di  vincere  la  di  lui  co- 
ftauza,  feiéro  montare  a cavallo 
molti  dei'  loro  per  corrrer  dietro 
a Michele  • Ma  Leontace  , ed  il  con- 
duttore y avvertiti  dalle  voci  ch« 
udivano  , e dubitando  d1  edere  in- 
feguiti  r avevano  abbandonata  la 
ftrada  ina  e Ura  , e portando  a vi- 
cenda il  giovine  Principe  che  non  , 

poteva  correre  velocemente,  per- 
vennero fopra.  una  montagna  , dove 
lo  tennero  nalcofto  nelle  macchie  y • 
frattanto*  che  furono  palpiti  , e- 
tornati  indietro  quelli  che  lo  cerca- 
vano ►•Allora,  ulciti  dal  loro  ritiro  r 
giunfero,  allo  fpuntar  del  giorno, 
in  N icomedia . Gj ovari- 

Niceforizo  fembrava  morto  afflit-  ™*o 
to  nel  vedere  uno  ftraniero  ribelle  |mpcra. 
trionfare  di  tutte  le  forze  dell1  ira-  torc  da 
pero  ; ma  il  fuo  più  gran  ramina-  Gì  feto  ^ 
rico  era , che  il  Celare  folle  foltanto* 
prigioniero  , ed;  Andronico  ferito  ; 
egli  avrebbe  defiderata  la  total1"  ep 
{finzione  di  quella  famiglia.  Rima- 
neva ancora  d1  effa  Collant  ino  l)u- 
cas  , le  di  cui  ottime  qualità  non 
lo  rendevano  meno-  formidabile  al 
Mini  Uro-:  Niceforizo-  adimq.e  confi- 
gli il  Principe  ad  inviarlo  a ven- 
dicare il  proprio  padre  e fratello  ; 
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Michele,  «f  do  ftantino  , che  v1  inclinava  ancà* 
vii  «gli  con  tatto  T ardore  d1  un*  anima 
fenfibile  , dopo  aver  ricevuto  i’  or- 
dine dell’  Imperatore  , lì  ritirò  la 
iera  in  fua  caia  per  prepararli  a 
partire  nel  giorno  (eguente . Il  per- 
fido Miniftro  fidava  molto  , che  il 
valore  d’ Urfelo  dovette  anche  libe- 
rarlo da  quello  incomodo  rivale  ; e 
forfè  pofe  in  opra  un  mezzo  anche 
più  pronto  e più  ficuro  : -almeno 
vi  è un  tal  fofpetto , che  le  circo- 
ftanze  fecero  nafcere  , e che  il  ca- 
rattere di  Niceforizo.  permette  d* 
azzardare  , febbene  gli  Storici  non 
ne  facciano  parola  . Nella  notte 
medelìma , una  violenta  colica , che 
tutta  1’  arte  medica  non  potè  cal- 
mare , uccife  così  rapidamente  quelli 
ainabil  Principe  che  alla  punta  dei  ; 
v giornd  ei  era  già  fpirato , Io  che 
fu  per  il  Cefare  una  nuova  affli» 
zione . Urfelo , atteli  i vantaggi  già 
riportati  refo  più  ardito  per  intra- 
prender tutto,  concepì  un  progetto 
della  più  profonda  politica  per  perve- 
nire a farli  Imperatore;  credè , che  il 
mezzo  il  più  ficuro  ed  il  più  efficace 
folte,  quello-di  dividere  la  famiglia  Im- 
periale , e d1  armarla  contro  lei  fletta* 
Rifolvè  adunque  d’  opporre  a Mi- 
chele, a Cefare  Giovanni , e di  dai* 
gli  il  titola  4 imperatore  * perfua- 
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fo  , che-  (topo  d’  efferfi  fervito  dello  Michel* 
zio  per  diftruggere  il  nipote  , avreb-  V*. 
be  potuto  facilmente  rovinare  la  /^',W®7E 
fua  propria  creatura  .Giovanni  non 
udì  la  propofizione  fe  non  con  una 
gran  ripugnanza:  ma  sforzato  final- 
mente dal  vincitore,  che  non  gli- 
dava  la  libertà  a fciegliere  fe  non 
fra  la-  Corona  e la  morte  ,-  inviò 
alcuni  fegreti  emifTarj  in  Collanti-  # 

nopoli  per  efplorare  la  difpofizione 
in  cui1  fi  Trovavano  gli  animi  ; e 
non  udr  fenza  qualche  piacere  d1  avere 
un  buon  numerodi  partigiani  cosi  nel- 
la città,  come  nella  Corte.-  Attefa 
una  tal  fiducia , ei  acconfenu  a ri- 
cevere il  titolo  d’  Augufto  j e fu. 
proclamato  alla  tefta  dell’  armata  . 

Quefta  notizia  pofe  in  agitazione  IJ!f,c?ye: 

tuttala  Corte  Imperiai?.  Urielo  rrconhui't 
che  marciava  verio  il  Bosforo  , c fatti 
giunto  in  Crifopoli,  appiccò  il  fuo-  pr«s''<’* 
co  alla  città  ; e le  fiamme  che  fi 
vedevano  da  Coftantinopoli  vi  rad-  urc  u ' 
doppiarono  lo  fpavento  . L’  Impe- 
ratore, più-  atterrito  d’ ogni- altro  * 
fece  offrire  ad  Urfelo  la  dignità  di 
Gutopalata , e gli  fpedì  la  ,di  lui 
moglie  ,•  ed  i figli  per  impegnarlo 
a deporre  le  armi  ? ma  nel  medefi- 
mo  tempo-,  Niceforizo , più  inquieto 
per  fe  Beffo  che  per  il  fuo  padro- 
ne, fidando  poco  nelle  forze  dell’ 
impero  , trattava  col  Turchi  per 
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Michele  ottenere  foccorfo  • Qjuefti  avevano 
«VII.  nella  Cappodocia  un’  armata  di  cent» 
1*73*  mila  uomini  comandata  da  un  vaia- 
rofo  Capitano  , . chiamato  Tuttfc  ; 
ed  a forza  di  denaro  e di  promef- 
fe,  Niceforizo  lo  determinò  ad  an-t 
dare  ad  attaccare  Urselo  , il  quale  f 
dopo  avere  incendiata  CrifopoU  , 
era  tornato  nel  monte  Sofone , d»? 
, ve  in  altro  non  fi  occupava  che  a 
far  preparativi  per  paffare  il  Bosfoi 
ro  , e per  iràpadronirfì  di  Coftan* 
tinopòli  . Pieno  adunque  deli  fuo 
progetto  , non  fi  dava  alcun  peiv 
fiero  dei  Turchi  che  credeva  efler 
molto  lontani  : ma  Tutac,  fubito 
dopo  aver  conchiufo  il  Tuo  Trattalo 
con  Niceforizo,  fi  era  polla  in 
marcia  ; e carni natido  fpeditamente 
era  giunto  nella  Bitinta , mentre 
Urfelo  lo  (apponeva  tuttavia  nelle 
eftremità  dell’  impero.  Effondo  fia- 
ta fcoperta  dal  campo  dei  Francefì 
una  partita  di  Turchi  , la  quale  non 
fembrava  efler  di  più  di  cinque,  o 
fei  mila  uomini  , Urfelo  fece  fubito 
prendere  le  armi  alle  fue  truppe  , 
malgrado  il  Celare  , il  quale  lo 
cordìglio  a fare  preventivamente  la 
fcoperta  nei  luoghi  vicini . Ei  però 
deprezzando  ‘quelle  timide  precau- 
zioni , attaccò  con  tutte  le  forze  la 
4 partita  nemica  , una  gran  parte  deT 

la 
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la  quale  fu  rovefciata  al  primo  ur-  \tkhc!e 
to  , ed  il  re  Ilo  fi  diede  alla  fuga  . Ut-  • 
Urfelo  r incalzò  a traverfo  d’  alcune  ha,u>j% 
valli,  e patti  angufli,  fenza  vederfi  che 
tafciava  dietro  la  più  gran  parte  d^i 
Tuoi  , i quali  non  avrebbero  potuto 
fuperare  quei  luoghi  quafi  imprati- 
cabili . Ei  non  era  feguito  fe  non 
dal  Cefare  , e da  un  piccol  numero 
di  cavalli  fianchi  e fenza  lena  , al- 
lorché fcuoprì  la  grand’  armata  Tur- 
ca y che  gli  andava  incontro  . Gl 
era  impofiibile  fuggire  ; ma  egli  , 
febbene  forprefo*  non  fi  perdè  di 
coraggio  . Tutti  i cavalli  furono  ab- 
battuti da  una  grandinata  di  dardi  ; 
ed  i cavalleggieri  finontati  e per 
la  maggior  parte  feriti,  venderono 
a caro  prezzo  la  loro  vita . Urfelo 
ed  il  Cefare,  circondati  da  tutte  le 
parti , combatterono  a guitti  di  di- 
fperati  ; ma  finalmente  furono  ob- 
bligati ad  arrenderli  prigionieri  • i 
Francefi^  che  fi  falvarono  da  quella 
battaglia.,  li  rifugiarono  nel  monte 
Sofone,  dove  fi  era  ritirata  la  mo- 
glie d>  Urfelo  , la  quale  ebbe  la- 
maggior  premura  polfibile  di  rifeat- 
tare.il  fuo  marito,  e prevenne  co- 
si f Imperatore  , che  nulla  avrete 
risparmiato  per  avere  in  fuo  potere 
quel  formidabil  nemico  . Il  Cefare 
reftò  nelle  mani  dei  Turchi  % che 
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Michele  lo  conduflero  nell7  Alta-Fri  già  . lf 
vii.  'Imperatore  però  non  ve  lo  lafciò 
An.1073. per  Juiigo  tempo;  ma  pag®  il  di 
lui  rifeatto  ; non  fi  fa  qual  tratta- 
mento Niceforizo  gli  preparava.  11 
Cefare  , che  non  fi  afpettava  le  non 
crudeltà  , vi  fi  fottrafife  col  farfi  Mo- 
naco ; e fotto  quell’  abito , fi  portò 
a ringraziare  l’ Imperatore  y il  quale 
ne  d imo  lì:  10  rammarico  , prova 
molto  equivoca  delle  difpofizioni 
della  fua  anima  , che  non  riceveva 
il  moto  fe  non  dal  Miniftro  ► 
co  di-'0"*  Frattanto  Urfelo  , avendo  riac- 
sfatto  da  quiftata  la  libertà  , fi  era  ritirato  nel 
Urfelo  . Ponto  ; e eolie  truppe  che  vi  aveva 
radunale  , s’impadroniva  delle  piaz- 
ze  , e devaftava  il  territorio  d’ A» 
mafèà  , e di  Neocefarea  , efiggen- 
doiie  confiderabili  contribuzioni  . L’ 
Imperatore  fi  volfe  al  Principe  de- 
gli Alani , i di  cui  fiati  confinavano 
colla  provincia  del  ponto , e che  fi 
era  inparentato  con  e fio  ; e gl’  inviò 
Kiceforo  Paleologo  per  chiedergli 
alcune  partite  di  truppe  che  avreb- 
bè  pagate  l’impero*  Paleologo  eb- 
be la  permifTìone  di  mettere  in 
piedi  fei  mila  uomini  , coi  quali 
marciò  contro  Urfele . Quefti  Bar- 
bari fi  dimoftrarono  arditi  , ed  ob- 
bedienti fin  allo  giorno  in  cui  do- 
vevano ricevere  lo  fiipendio  co  uve - 

ftu- 
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nuto  ; ma  avendo  allora  Paleologo  Michele 
loro  annunziato  con  un  difcorfo  Vii. 
molto  patetico  che  mancava  il  de-An,l07^ 
naro  , efli  in  rifpofta  fi  ritirarono , 
e lo  lafciarono  con  alcune  deboli 
milizie  della  provincia  . Urfelo , in- 
formato del  di  lui  imbarazzo  , non 
tardò  a tagliarlo  in  pezzi , ed  ad 
obbligarlo  a fuggire  da  una  in  un1 
altra  città  . 

Da  che  Michele  fi  trovava  fopra  Urfci<> 
il  Trono,  le  di  lui  armate  erano  dat0  dai 
Soggiaciute  a continue  (confitte  ; ed  Turchi 
ì di  lui  Generali  , battuti  ora  dai  a.^ 
Turchi  ed  ora  da  Urfelo,  avevano  110 *• 
perduta  la  fiducia  e del  Principe , 
e di  ibidati . Un  fol  Uffiziale , e il 
più  giovine  di  tutti,  fi  era  fegnala- 
to  in  tutti  gl’incontri  o per  il  fuo 
valore,  o per  la  fua  accortezza  ; 
talché  chiedendo  tutte  le  truppe  A- 
leifio  per  loro  Capo , bifognò  che 
Niceforizo  , ièbbene  male  intenzio- 
nato riguardo  ai  Comueni , lo  im- 
piegale in  queft*  occafione . Aleifio 
adunque  fu  fpedito  contro  Urfelo  , 
ma  fenza  denari  , e fenza  faldati  ; 

• il  credito  però  che  aveva  già  ac- 
. quiftato  , gli  procurò  gli  uni , e gli 
altri  . Trovati dofi  egli  troppo  debo- 
le per  mifurarfi  col  nemico , pofe 
in  opra  tutti  gli  firattagemmi  della 
guerra  , imboccate , forprefe  , fin- 
zioni - 
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Michele  ziorù  di  tutte  le  fpecie  ; e con  tali 
vii.  meZzi  riduceva  alla  difperazione  un 
n,‘°7i' fervido,  ed  impetuofo  avverfario* 
il  quale  .altro  non  cercava  che 
di  combattere  * Oltre  di  ciò  , 
Aleffco  , attefa  la  £ha  dolcezza 
e la  Tua  clemenza , toglieva  ai  Nor- 
manni non  (blamente  tutte  le  piaz- 
ze che  fi  affrettavano,  ad  arrende rfì> 
ma  il  cuore  fteffo  dei  foldatt  , dei 
quali  rifparmiava  il  (angue  , allorché 
i medefimi  cadevano  nelle  di  lui 
v.  mani.  Urfelo  vedendofi  indebolire 
mercè  la  perdita  delle  contribuzioni 
colle  quali  fo  dentava  la  fu  a armata, 
ricorfe  ai  Turchi  - Avendo  faputo  > • 
che  Tutac  s innaltrava  verfo  la  fron- 
tiera con  nuinerofe  truppe,  glv in- 
viò primieramente  alcuni  Deputati 
ed  azzardatoli  in  fegurto  ad  anda~. 
re  a vifitarlo  in  perfona  per  confe- 
rire con  elfo  , gli  fece  la  propor- 
zione d’  unire  le  loro  forze  per  ter- 
minare la  conquìda  di  tutti  i paefi, 
che  i Greci  polfedevano  nelTAfia. 

Il  Trattato  fu  conchiufo  ; ed  Urte- 
Io  fi  feparò  con  promettere  di  con- 
durre immediatamente  le  fue  armi 
nel  campo  dei  Turchi.  Al eflio  , in- 
formato di  quefta  pericolofa  allean- 
za, fi  affrettò  a romperla , e fece 
dire  a Tutac  che  doveva  comuni- 
cargli alcuni  importanti  fegreti  ; e 

. che 
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che  perciò  lo  pregava  ad  inviargli  Michele 
un  perfonaggio  di  conhdenza  a cui  VII; 
avelie  potuto  dichiararli.  Il  credito  An.»°7$- 
d’  Aleffio  , e maggiormente  i doni 
difpofero  il  Generale  Turco  ad  u- 
dirlo  . Gli"  fpedì  adunque  uno  dei 
Tuoi  Utfiziali  , il  quale  li  lafciò  ben 
predo  guadagnare  dalle  grazie  inlì- 
nuanti , e dalle  liberalità  del  Gene- 
rale Greco  . Aleflio  gli  perluafe  > 

Che  U rfelo  era  nemico  non  meno  del 
Sultano  y che  dèli ’ Imperatore  y che  il 
/o/o  timore  lo  jpìngeva.  allora  nelle  \ 
braccia  dei  Turchi  y ai  quali  aveva 
fatti  molti/fmii  mali',  che  il  Juo  di. 

Jegno  era  di  guadagnar  tempo  : che 
alla  prima  occajione  avrebbe  tradita 
la  loro  alleanza’,  che  era  prudenza 
dei  Turchi  prevenire  la  di  lui  perfi- 
dia ; e che  Tutele  , dandolo  nelle  ma- 
ni <£  Alejìoy  avrebbe  procurati  a-  fe 
JìeJfo  y ed  al  Sultano  fuo  padrone  y 
due  gran  vantaggi  y cioè  y quella J om- 
nia di  denaro  eh  egli  avrebbe  ckie/la 
e T amicizia  dell  Imperatore  y la  di 
cui  gratitudine  non  avrebbe  avuti 
confini . Quelle  inlìnuaziom  t alle 
quali  la  liberalità  d’ Alelìio  dava  una 
nuova  forza  y in  ter  tirarono  il  De* 
putato  in  di  lui  favore  . Quindi 
quello  promife  di'  determinare  Tu. 
tac  a conlegnargli  Urfelo . Si  con* 


venne 
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MSchele  venne  Intorno  die  condizioni . TìtfcM 
VII.  tac , non  meno  avaro  che  valor o- 
Aiwo73vf0^  non  {j  dimoftrè-  difficile  ; ed* 
Aleffio  gl'  invi»  alcuni  oftaggi  per 
la  fomma  prometta  • Effendo  quin-- 
di  Urfelo  tornato  nel  campo  der 
Turchi,,  fu  ricevuto  con  dimo  (tra- 
zioni di  benevolenza*;,  e Tutac  lo» 
invitò*  a cena  ma  durante  la  tavo- 
la lo  fece  arredare  r incatenare  , & 
traf  portare  in  A male  a dove  risede- 
va Aleffio,  • 

Àifcff  Si»  era.  convenuto  d' un  tempo  af* 
ehìcde  G01't0  in  cui  fi  doveva  pagare  il* 
in  vano  rifcatto  d’ Urfelo  altrimenti  il  Ge- 
il  dena-  aerale  Greco1  fi  era  impegnato  a ri-; 
Kincì-  metterlo  nelle  mani  del  Generalo 
pali  d'"  Turco  , Aleffio-,  (provveduto  di  da- 
Amaita  naro-,  non  poteva  averne  fe  non- 
per  pa-  dai  più  ricchi  abitanti  d'AmafeaV 
f Scatto  Gli, convocò  adunque,  e rapprefen-* 
4Utie-  tò  qual  vantaggio  farebbe  flato  per. 
io  . effi e per  tutta  la  provincia  del 
Ponto  liberarli  dalle  devaftazion> 
d’ Urfelo  j e quanto  pericolofo  , pev 
lo  contrario  r ìafciarlo.  fuggire . 

» Dipende  da  voi  ( loro  foggiunfe> 
j,  afficurare  il  voftro  ripolo  • Io  no» 
'*»  ho  denaro;  ed  il  Turco  non  mi 
ir  dà  tempo  d'andare  ^ cercarne  in 
Coftantinopoli , Se  non  pollò  pa* 
)>•  gare  il  rifcatto  al  tecmiiie.  prefit- 
ti lo  i mi'  bifogneià  relUtuirgli  Ur- 
ìfc*  , * 
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„ felo  , il  quale  troverà  ben  predo  Michele 
„ la  maniera  di  liberarli  dalle  di  lui  VII. 

„ mani.  Salvatevi  : falvate  i voftri An,,07^; 
,,  cittadini  con  una  generofità  di 
fi  cui  farete  i primi  a cogliere  i 
„ frutti  : f*mm ini  finitemi  in  im- 
„ preftito  il  denaro  neceflario  ; an~ 

„ ticipate  foltanto  all*  Imperatore 
„ una  parte  della  fomma  , che  que- 
„ fio  Barbaro  codierebbe  colle  lue 
„ devaftazioni , e colle  lue  contri- 
55  buzioni  , s ei  riacquiftaffe  la  li- 
55  berta . L1  onore  d1  aver  fervito 
„ lo  Stato  farà  per  voi  un  nobil 
,5  intereffe  ; ed  il  Principe , non 
55  contento  di  rimborfarvi  , non 
55  crederà  d’  avervi  foddisfatti  fé 
55  non  dopo  avervi  ricolmati  di  tut- 
55  ti  i favori  che  la  di  lui  augufta 
,5  gratitudine  , potrà  immaginare  . „ 

Quell1  amor  della  patria,  che  ave-  . 
va  f polliate!  le  Dame  Romane  di  “i  po. 
tutto  ciò  che  avevano  di  più  pre-polo,e 
ziolò  per  foccorrere  la  Republica  vi  riefee 
efàurita  , più  non  fuflifteva.  I Prin- 
cipali d’  Amafea  , piti  attaccati  alle 
loro  ricchezze  che  fufcettibili  di  fen- 
timenti  di  gloria,  non  nfpofero  fe  • 
non  con  rifiuti.  Urfe/o  (dicevano) 
non  aveva  mai  fatto  alcun  male  ; - 
' quindi  bifognava  porlo  in  libertà  • 

Qual  bi fogno  avevano  effi  di  cotti- 
/trafe  col  loro  contante  un  trionfo 

per 
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Michele  per  Alejfto  ? La  promeffa  del  rin& 
Vll>  Borjo  altro  non  era  che  ■ un  inganna- 
a,l07$‘  trice  lu/inga ; nel  di  far  dine  in  cuiji 
trovavano  gli  affari  deli  impero y il 
denaro  y che  fojfe  ttfcito  loto  dalle, 
mani  j non  vi  farebbe  rientrato  giam- 
mai . I medefimì  fi  fparfero  per  1* 
città  , e procurarono  di  far  Solleva- 
re gli  abitanti  , dando  ad  intendere 
che  Al  elfi  o vpleva  far  pagare  ad 
Amafea  1T onore  T che,  gli  farebbe 
ridondato  dal  condurre  Urfelo  priK 
* gìoiiiero  in  Coftan&inopoli . Il  po* 
polo  accorfe*  nella  gran  piazza 
c fi  diede  a gridare  in  tutti  i 
Iati  , Liberta  y liberta  ad  U.rftlo>m 
Aleffìo  y intrepido  malgrado  la  fu*, 
gioventù:- > non  temendo  d e'fpor fi  in 
mezzo  a quella  ammutinata  moltitu- 
dine , la  forprefe  col.  fuo  ardire  J 
montò  in  un  luogo  elevato  ’r  e fì£- 
landò  i fuoi  fguardi  (òpra  i fedizio» 
fi:  Cittadini ( ditte  aicoltatemi  « 

— 1 * i5  Noii  avrete  voi  orecchi  fe  nQff  , 
yy  per  quefte  anime  avare  configli*- 
yy  te  da  un  vii;  interette  per  ri- 
yy  fparmiare  le  loro-  ricchezze  v 
yy  profondere  ii  voftro  (angue  ? Ur- 
,vfelo  è nelle  noftre  mani  j.  e voi 
„ avete  e (perirne  mate  le  di  lui  de- 
„ Vacazioni  r dalle  quali  i voftri 
„ Miniftri  * hanno  faputo  rife  attardi  y 
yy  per  mezzo  di  convenzioni  fegro- 
j>  te  > e col  vendergli  etti  fletti  > 

per 
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per  falvarfi  , le  voftre  campagne,  Michele 
M i voftri  armenti  , la  vofira  lalu-  VII. 

’’  te,  e quella  delle  voftre  moglj  , An-#,7«* 
e dei  voftri  figli . Lafciate  pur 
„ fuggire  dalle  catene  un  così  fu- 
’ riofo  leone  vieppiù  irritato  cfaila 
fua  prigionia:  rimandatelo  a Tu- 
tac  ; e vedrete  quefti  due  Bai  baa 
ri  , collegati  indente  , unire  in 
* , voftro  danno  coi  mali  , che  vi 
facevano  feparatamente  , quelli 
i che  fi  facevano  l1  un  1’  altro  . I 

> ' voftri  Miniftri  non  corrono  alcun, 

„ pericolo  , fono  effi  affai  ricchi 
w per  comprare  da  Urfelo  la  con- 

i #1  fervazione  dei  loro  beni  ; ed  af- 
i ,,  fai  ben  foftenuti  dai  Partigiani 
• w che  hanno  nella  Corte , per  per- 
| ,,  fuàdere  al  Principe , fe  Amafea  è 
f yy  fàccheggiata  , che  ciò  lari  accadu- 
i 5,  to  per  la  vofira  viltà  , e fe  non 

> ,,  lo  è , che  farà  un  effetto  del  loro 
,,  valore  , e della  loro  attenzione 

i 3,  nel  regolarvi  • Voi  foli  adunque 
i „ dovrete  risentire  tutte  le  calami- 
„ tà  della  guerra  \ e voi  foli , in 
„ vece  d’  effere  ricompenfati  , fare- 
„ te  opprefÌì  dalle  diigrazie  , e dall’ 

„ infamia.  Liberatevi  da  tutti  que- 
„ Ili  pericoli  , sboriando  la  Comma 
„ del  denaro  che  i Turchi  chiedo^ 
i ,,  no  fenza  dilazione  ; f Imperatore 
I „ non  tarderà  a reftituirla  . Qual 
„ onore  per  Amafea  1 Qual  vancag- 

” * ni  a 

! y > “ 


Miche  Io 
VII. 

Aa.io7f. 


tfrfclo  è 
f°ndocto 

in  Co- 
lali ti  ilo. 

poli  . 


1 83  STORIA 

„ gio  per  tutti  voi-!  Ritiratevi  nel.- 
v le  voftre  cafe  ; e deliberate  colle 
„ voftre  mogli  , e coi  vottri  tigli 
,,  quale  dei  due  partiti  lia  preferi- 
y)  bile  , o conservare  per  avarizia 
„ au  denaro  che  non  isborferete  fé 
,*  non  per  poco  tempo  > ovvero 
,,  atficurare  la  vita  , ed  il  ripofo 
„ delle  volare  famiglie  . ,r  Quello-  i 
dilcorfo  cangiò  gii  animi'.  Tutti  ti 
Separarono  , approvando  la  propo- 
tizione  d’ Aletfio;  e nel  giorno  Se- 
guente, ciafcuno  contribuì  fecondo 
le  proprie:  forze  . 1 ricchi , temen- 
do di  non  effere  forcati  , aprirono 
finalmente  i loro  tefori  ; ed  in  con- 
feguenza  fu  fpedito  il  rifiato  a Tu-  | 
tac , il  quale  rilafciò  gli  oltaggj  • 

I Principali  d’ Amafea'*- vergogno- 
fi-  e malcontenti , continuavano  ev 
Spandere  fediziofi  difcorfi . Per  ven- 
dicarti d’ Aletfio  , infinuarono  ai  po- 
poli , che  avendo  etti  sborfato  il  ì 
rifcatto  del  prigioniero  , dovevano 
etferne  i cuftodf:  che  .quefto  fareb- 
be fiato  il  pegno*  del  loro  credito  ; 
e che  quindi  bisognava  trarlo  dalle 
mani  del  General  Greco  . Aletfio  , 
conofcendo  quant  era  grande  1'  in- 
coftanza  del  popolo-,  e quanto  faci- 
le riaccendere  una  fedizione  efiinta 
di  frefco , ricorfe  ad  uno  ftrattageiu- 
ma  per  perfuadere  agli  abitanti, 
•he  f infelice  Urfelo  era  già  ridot- 
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to  in  uno  fiuto  tale  , che  non  fi  Michel* 
poteva  ritraine  alcun  vantaggio  . Ei  VH» 
non  voleva  prevenire  la  fentenza An  l<>7** 
dell’  imperatore  ; ed  in  oltre  , la 
Tua  naturai  dolcezza  lo  rendeva  in- 
capace d’  un  crudele  trattamento  : 
fi  contentò  adunque  di  fingere  . I,a 
vi fta  del  carnefice  cogli  (burnenti  del 
fupplizio,  e le  voci  lamentevoli  d’Ur- 
felo  , che  fecondava  lo  ftrattagemma , 
annunziarono  agli  abitanti,  che  gli  e- 


guente:,  con  una  benda  fopra  la 
fronte  , gli  perfuafe  interamente . Se 
iie  mormorò  per  il  retto  del  gior- 
no ; ma'  nel  giorno  feguente  , noa 
vi  fi  pensò  più  . Frattanto  il  Gene- 
rale attendeva  a riacquiftare  le  piaz- 
ze , delle  quali  i Francefi  fi  erano 
impadroniti  ; ed  in  poco  tempo , 
ne  venne  a capo  . Alcuni  Luogo- 
tenenti  d’ Urfelo  fi  arrefero  a com- 
pofmone  : altri  prefero  la  fuga;  ed 
effendofi  rittabilita  interamente  la  pa- 
ce nella  provincia  del  Ponto  , Ai 
•lefìio  partì  per  Coftantinopoli  col 
fuo  prigioniero.,  che  tutta  f Alia 
credeva  acciecato  ; Giunto  nella 
paflagonia , difTipò  una  partita  di 
Turchi  , eh  era  penetrata  in  quefto 
paefe  ; e rientrò  finalmente  in  Co- 
#axitinopoli , colla  gloria  di  tion  a. 
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ver  fatto  perdere  ima  goccia  di  | 
fangue  all’  impero  per  renderlo  pa- 
drone d1  un  ribelle  che  ne  aveva 
fatto  fparger  tanto  agli  altri  Gene- 
rali . Urfelo  non  trovò  nell1  Impe- 
ratore la  iftefla  clemenza  che  in 
Aleflio  . Quello  Principe  lo  fece 
percuotere  con  nervi  di  bove , e 
rinchiudere  in  un  angufto  e tene- 
brofo  carcere  , dove  non  gli  era  fom- 
miniftrato  foìlievo  fe  non  dall’  u- 
manità  del  geneiofo  Ale/fio  . 

Circa  quello  medefimo  tempo  , 
Antiochia  era  in  una  generale  co- 
fìernazione  . Effondo  morto  Giufep- 
pe  Tarchaniote  , che  nera  il  Du- 
ca, Filarete  , -di  cui  ho  parlato 
Cotto  il  regno  di  Diogene  ^ uomo 
fenza  merito  , ma  intraprendente  e 
faziofo  , fi  maneggiava  per  impa- 
dronirfi  di  quello  governo , lenza 
elfervi  flato  nominato  dal  Principe, 
ed  i di  lui  Partigiani  procuravano  < 
di  far  follevare  il  popolo  . Per  fe- 
dare  jan  tal  tumulto  , vi  fu  lpedito 
Ifacco  , fratello  d1  Aleflio  ; e liceo- 
ine  fi  fofpetttava  , che  il  Patriarca 
Emiliano  avefle  parte  nella  trama, 
cosi  Ifacco  ebbe  ordine  d1  inviarlo 
in  Coflantinopoli . Ei  vi  riufeì  mer- 
cè la  fua  accortezza  ; e reliò  pa- 
drone della  città  . 11  fuoco  della 
fedizione  però  fi  riaccefe  Den  pre- 
flo  ; furono  preie  le  armi  ? truci- 

- date  | 
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dace  le  guardie  del  Governatore  , e 
faccheggiate  le  cafe  dei  Miniftri*  I- 
facco.,  ri  neh  info  nella  cittadella  , 
mandò  a chiedere  foccorfi  alle  città 
vicine;  e mercè  l’aiuto  delle  truppe 
che  gli  fop  raggi  un  fero  , ridufie  in  do- 
vere i fediziofi  , io  che  non  potè  fa- 
re fenz3  fpargere  molto  fangue  . Ap- 
pena che  la  tranquillità  vi  fu  rifta- 
bilita  , avendo  egli  laputo  che  un'’ ar- 
mata di  Turchi  entrava  nella  Siria , 
marciò  coniro  efii , infkme  con  C.O- 
fiancino  figlio  dell’  Imperatore  Dio- 
i gene  , il  quale  aveva  Ipofata  Teodo- 
i ra  , forella  a’  Jfacco  e d’ Aleffio  Com- 
neno  . Ifacco  non  fu  più  fortunato 
ih  queft’  anno  di  quello  che  lo  era 
fiato  nel  precedente  contro  i nemici 
mede  fimi  : malgrado  gli  sforzi  del  fuo 
i valore , dopo  «fiere  flato  ferito  in 
più  luoghi  , fu  fatto  prigioniero  ; e 
Cofhntino  reftò  uccifo  nella  battaglia. 
Gli  abitanti  d’ Antiochia,  per  ripara- 
re il  delitto  della  loro  ribellione  , fi 
afrettarono  a pagare  le  venti-mila 
pezz*  d’oro,  che  i Turchi  chiede- 
vano per  il  rifeatto  del  prigioniero  . 
Ifacco;  tornato,  pofe  tutto  in  opera 
per  dimofirar  loro  la  fua  gratitudine; 
e nulla,,  d’ allora  in  poi , potè  altera- 
re la  concordia  del  Governatore , e 
degli  abitanti  . Effendo  Urlelo  cari- 
ato di  catene  , ed  - i Turchi  occupa- 
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Michele  ti  nelle  guerre  civili  , 1’  impero  più 
vii.  non  aveva  altro  nemico  che  il  Mi- 
An.1074.  niftio  Niceforizo  . 

RI  belilo  L’  avidità  inlazìabile  di  quefio  cru- 
ne dei  del  efattore  fece  perdere  la  piazza  ai 
ijulgar»  bulgari  , i quali  non  potendo  farli 
hso.F&'  t^ire  dal  Principe  che  non  dava  0- 
Jeqq.  recchio  fe  non  alle  lezioni  di  PfelJo, 
Zon.  p.  s1  indrizzarono  a Michele  , Re  della 
2 W.tiry.  Servia;  e lo  fcongiurarono  a liberargli 
3 w3«1’  Schiavitù  , ed  a dar  loro  per  Re  il 

Cange  di  luì  nipote  Bodino  . Dopo  Coftan- 
fatrì!  se-  tino  Monomaco , T amicizia  dei  Re 
/*1’-  P • della  Servia  coll1  impero  non  era  mai 
2oot2  1.  ^ata  |n£ranta.  Michele  peri  non  i Ri- 
mava , e non  temeva  un  Imperatore 
puramente  titolare  , per  ricufare  1* 
offerta  d’  un  nuovo  regno . Bodino  , 
partito  adunque  con  una  fcorta  di 
tre-cento  Servi , fi  portò  in  Prildia- 
nes  predo  di  Scupes , dov’  era  afpet- 
tato  dai  principali  fra  i Bulgari , e 
dove , al  fuo  arrrivo , fu  proclamato 
Re  . Niceforizo  Carantene  , Duca 
della  Bulgaria , fubito  eh’  ebbe  faputa 
una  tal  iòllevazione  , marciò  verfo 
Prifdianes  con  tutte  le  fue  truppe  ; e 
già  fi  preparava  a combattere , quan- 
• do  vidde  giungervi  un  lucceffore  . 
Quefto  era  Damiano  Dalafiene , uo- 
mo non  meno  infoiente  che  fìolido  , 
il  quale , non  contento  di  caricar  lui 
d’ingiurie,  fi  lafciò  trafportare  con* 
ero  tutta  l1  armata  , trattando  i Tolda  * 
SH  ; r ‘ • ' .ti 
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ti  come  poltroni,  e vigliacchi.  Do-  Mìchaie 
po  avergli  così  incoraggiti , diede  la  Vii. 
battaglia1;  ma  fu  fcenfitto  , e facto  pri-  An‘,074’ 
gioniero  , infìeme  con  molti  Uffiziali , - : 

fra  i quali  un  Lombardo,  che  i Greci, 
fecondo  la  loro  maniera , chiamavano 
Longibardopolo , come  avevano  chia- 
mato Francopolo  Hervè , Capitano 
Francefe  . Il  Campo  fu  fàccheggiato  ; e 
non  recarono  di  tutta  l’ armata  fe 
non  pochi  fuggitivi , i quali , per  la 
maggior  parte , furono  uccifi  dai  vil- 
lani delle  vicinanze . Ad  oggetto  di 
difcacciare  i Greci  da  tutta  la  Bul- 
garia , Bodino  divife  il  fuo  efercito 
in  due  corpi,  l’uno  de*qua]i  Io  fegul 
in  Nifla  , e l’altro  , fotro  la  condot- 
ta di  PecriJle  che  occupava  il  primo 
pollo  dopo  Bodino,  prefe  la  ftrada 
di  Galloria  , dove  i Grandi  fedeli  all*" 
impero  fi  erano  ritirati,  iafieme  con 
Mariano  , Governatore  d’ acrile  . Pe- 
tti Ile  fi  accampò  d1  avanti  Caftoria  ; 
e già  fi  difponeva  ad  attaccarla  5 al- 
lorché gli  attediati , ufciti  furiofamen- 
te  dalla  piazza , tagliarono  in  pezzi 
tutte  le  di  iui  truppe  , e 1*  obbligaro. 
no  a fuggi rfene  per  la  ftrada  d’  alcu- 
ne montagne  impraticabili,  ch’egli 
attraversò,  lenza  mai  fermarli,  fin- 
ché non  guinfe  nella  bervia  . 11  di 
lui  Luogotenente  Generale  fu  fatto 
prigioniero,  e condotto  ali’Impera- 
lare..  k 
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Michele  Bodino  fu  da  principio  più  forfu- 

An  ^074. nat0  *"  P‘a“e>  P«  la  maggior 
^ parte  , gli  .aprirono  le  porte  ; e quel. 
Disfatta, je,  che  <ricufavano  di  riconoicerlo  , 
nraXl"  n' eran0  Pan*K  colla  deviazione del 
nuovo  l°ro  territorio . La  Bulgaria  era  per- 
Re.  duca,  fe  Niceforizo  , il  quale  cono* 
fceva  le  perfone  di  merito  ma  non 
Voleva  Tempre  impiegarle , non  avelie 
fatto  partire  Satonite , con  un  arma- 
ta -compofta,  in  gran  parte, di  Fran- 
teli e di  Macedoni.  Saronite  s'in- 
camminò primieramente  verfo  Scu- 
pes  ; ed  eflendofene  refo  facilmente 
padrone  , dogo  aver  guadagnato  f 
V , animo  -del  Governatore  della  città  , 
vi  alloggiò  leiue  truppe  .*  ma  quello 
Governatore  , effendoli  J>en  pretto 
pentito  d’  avere  ingannato  il  Tuo  pa* 
drone,  volle  riparare  l’errore  cora- 
: metto.  Fece  adunque  fapere  a Borii- 
no, che  gl*  Imperiali  non  ufavano 
cautele;  e. che,  s’ ei  fotte  andato  ad 
attaccargli , non  fe  ne  farebbe  falva- 
to-un  folo._ Al  ricevere  quefto  avvi, 
fo,  Bodino  tafeì  di  NifTa;  « dopo 
avere  attraverfate  alcune  campagne 
ricoperte  di  neve,  effendo  ciò  acca- 
duto nel  mefe  di  Dicembre , fi  viri- 
de improvvifamente  attaccato  dall*  ar- 
mata di  Saronite  .,  il  quale  , avverti, 
to  della  di  lui  marcia , fi  era  innol- 
trato  ad  incontrarlo.  Le  di  lui  trup- 
pe, forprefe  c franche  , avendo  fatta 
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poca  relìftenza.  furono  tagliate  in  Michele 
pezzi  ; ed  egli  Redo  fu  fatto  prigia-  Vtt. 
riero  e fpedito  all*  Imperatore  , j\Au.;o74. 
quale  lo  mandò  nella  Siria,  per  ef- 
lere  ivi  lontano  dal  fuo  p3efe  cufto- 
dito  con  più  ficurezza . Ciò  non  0- 
ftante,  il  di  lui  avo  Michele  non 
perde  la  fperanza  di  liberarlo  dalle 
mani  dei  Greci;  ed  in  fatti,  vi  riu. 
fcì , per  mezzo  d’ alcuni  navigatori 
Veneziani,  che  lo  ricondufTero  nella 
Servia,  do  v’ egli  regnò  nei  fuccefli- 
vi  tempi. 

La  disfatta  > e la  prigionia  di  Bo-  An,,C73’ 
dino  non  fedarono  le  turbolenze  del-  L’ impe- 
la Bulgaria  . Longibardopolo  che  fi  ratc,rcu 
er^fatto  amare. dalla  figlia  del  Re  J^°a 
della  Servia , mercè  f ajnto  di  que-  Brìcnne 
fta  Principefla  aveva  faputo  con- B titolo 
eiliarfi  talmente’  V animo  del  Re  me-  di  Ccla* 
defimo,  che  di  lui  prigioniero  ne  *e* 
divenne  il  genero . Innalzato  ad  un 
così  alto  grado  d’ onore  , ti  godeva 
di  tutta  la  confidenza  del  Principe^* 
e la  di  lui  brillante  fortuna  chiamo 
nella  Servia  un  gran  numero  di  ven- 
turieri Longobardi , i quali  feelfero 
piuttofto  d’ abbandonare  la  loro  pa- 
tria , che  vivere  lotto  il  dominio 
dei  Principi  Normanni  . Di  quelli 
ilranìeri  uniti  coi  Servj  Michele  for- 
mò un’armata , di  cui  diede  il  co- 
mando al  fuo  genero  ; Longibardo- 
jpolo,  alla  tetta  delle  truppe  iuddet- 
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Michele  te  ’ òacquifiò  moltegpiazze  , e ten- 
VIi.  ne  bloccato  Saronite  , che  non  ave- 
An.1c75.va  forze  ballanti  per  fargli  fronte  • 

Non  fi  richiedeva  meno  della  pre- 
fenza  dell’  Imperatore  medefìmo  perSi 
terminare  una  così  importante  guer- 
ra ; e tutto  l’ impero  lo  chiamava  a 
tale  ipedizione  , ognuno  fi  rammen- 
tava di  Bulgarottone  . Il  Principe 
però , che  preferiva  alla  cura  de’ 
luoi  flati  le  occupazioni  fubalterne 
della  fua  debole  letteratura  , penfa-L 
va  a nominarfi  un  Luogotenente  col 
titolo  di  Cefare;  ma 'non  ne  trcva- 
V va  alcuno  nella  fua  famiglia  . Un 
• . fùo  figlio,  chiamato  Coltantino  eh1 
egli  aveva  fin  dalla  di  lui  nalcita 
onorato  del  diadema  , era  tuttavia 
!.  ‘ ^ nella  culla:  i Cuoi  due  fratelli  , An- 
dronico e Coftantino  , avrebbero  po- 
tuto abufare  di  tal  titolo  addetto  al- 
tre volte  all’  erede  prefuntivo  , ed 
ufurpare  al  fuo  figlio  la  fi cceffione  ; 
ed  il  fuo  cugino  Andronico  , oltre 
all’  effere  attaccato  dall’  idropifia  , 
non  era  ancora  guarito  dalle  fue  fe- 
rite .■  Michele’  adunque , per  configlio 
dei  fuoi  più  intimi  confidenti  , lifsò 
i fuoi  fguàrdi  fopra  Niceforo  Brien-  I 
ne  , il  quale  , non  folo  era  verfato  i 
nel  meftiere  della  guerra  , ma  felli-  i 
brava  per  le  altre  fue  qualità  degno 
d’  un  così  eminente  pollo  ; e Nice-  ì 
< »on  forizQ  fton  yi  fi  opponeva , fperan. 
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do  <ji  renderli  padrone  del  dì  lui  Michela 
fpirito  , e prevedendo  , che  in  man-  Vii 
tanza  del  Principe  di  cui  non  fi  fa-All,0‘75‘ 
ceva  verun  conto  , avrehbe  avuta 
bifogno  d1  un  nome  , che  lo  lolle-  . 

nelle,  ed  a cui  avelie  potuto  attri-  •*' 

buire  tutto  ! odio  delle  Tue  ingiufti- 
zie  . Fu  adunque  richiamato  Brien- 
ne  , che  fi  trovava  allora  in  Andri- 
nopoli  j Tua  patria  ; ma  prima  del 
di  lui  arrivo  , V Imperatore  cangiò" 
fentimento . Avendo  egli  comunica- 
to il  fuo  di  legno  al  Grand'- Ammi- 
raglio Coftantino  , nipote  del  Pa- 
triarca Michele  Cerulario , que/V  ac- 
, corto  ed  ambizioso  Cortigiano  , che  • 
portava  le  Tue  mire  fin  al  Trono 
riguardando  l1  elevazione  di  Brienne 
come  un  oftacolo  ai  fuoi  progetti  , 
finfe  da  principio  d’  approvare 
risoluzione  dell’  Imperatore  ; ma  al- 
le ledi  j che  diede  a Brienne  ^ ag- 
giunfe  , che  il  Principe  non  poteva 
meglio  Jc egli ere  < qualora  Ji  (offe  an~ 
nojato  di  portar  la  Corona  ; poiché 
non  farebbe  flato  difficile  impegnare 
un.  uomo  come,  il  nuovo  Cefare  a. 
farla  poffare  f opra  la  propria  tefla  • 

Quello  micidial  elogio  fece  tremare 
il  pufinanime  Michele  , il  quale  te- 
meva. fin  U propria  ombra.  . Non  fi 
fi  parlò  adunque  più  del  Cefare;  ed 
allorché  Brienne  fu  giunto  , il  pro- 
getto fi  riduffs  a nominarlo  Duca 
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della  Bulgaria , con  ordine  di  difcac- 
ciarne  i Servj  , e gli  Schiavoni . -> 

Brienne  corrifpofe  perfettamente 
a ciò,  che  fi  fperava  dalla  di  lui 
abiliti,  e valore;  in  poco  tempo  , 
égli  obbligò  i Servi  ad  evacuare  il 
paefe  , e la  Bulgaria  a rientrare  nell* 
ubbidienza.  I Croati  però  inquietava- 
no l' Illirico  colle  loro  (correrie  ; 
cd  i Normanni  dell1  Italia  , avendo  . 
armate  molte  navi  , infedavano  il 
mare  Adriatico . Per  arredare  quedi 
ladronecci,  Brienne  ricevè  lr  ordine 
di  padare  in  Durazzo  , capitale  dell’ 
Illirico  , dove  fubito  giunto  , ei  fi 
portò  in  traccia  dev Croati  irt-  luoghi 
di  difficile  accedo  , e fìccome  teme- 
va il  medefimo  acc ideate  thè  tren- 
tatre  anni  prima  aveva  diìlrùtta  l’ar- 
mata di  Michele  , Governatore  di 
Durazzo , così  fi  fece  accompagnare 
da  moki  guadatoti,  per  allargarvi 
le  drade  , e per  facilitarne  i padì  . 
Tutta  la  difficoltà  confidò  nel  rag 
giungere  i nemici  r poiché  gli  fu 
fàcile  vincergli;  e dopo  la  loro  dis- 
fatta , tutte  le  città  di  quella  contra- 
da fi  arrefèro,  diedero  gl1  odaggi  , e 
riceverono  le  guarnigioni . Brienne  , 
tornato  in  Durazzo  , intraprefe  a re- 
primere i corfàri  Normanni  , che 
turbavano  la  navigazione  , ed  infe- 
ttavano le  fpiagge . Armò  adunque- 
molte  triremi  y che-  avendo  data  la 
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caccia  ai  corfari  fuddetti  , ne  man- 
darono molti  a picco  , ne  prefero 
altri  , e purgarono  interamente  il 
golfo  Adriatica. 

In  quello  tempo  Coftantìnopoli 
era  atterrita.  V eiercito  di  Brienne% 
che  aveva  riconquiftata  la  Bulgaria? 
era  compofto  di  Macedoni , d’  Ale- 
manni , di  Franceft  ? # di  Patina- 
celi y gli  ultimi  de  quali  marciavano 
fotta  il  comando  d’  un  Capo  parti- 
colare j.  chiamato  Tat.  Nel  Taccheg- 
gio dato,  alla  città  di  Prefpa , in  cui 
fi  trovava  un  palazzo  degli  antichi 
Re  della  Bulgaria  ? era  Rata  mefla 
a bottino  una  celebre  Chiefa?  fenzii 
rifpariniarft  dalle  foldatefche  gli  Bef- 
fi vali  fagri  ; e Brienne  obbligò  que- 
lle a refìituire  una  così  facrilega 
preda  , lo  che  non  potè  efeguire 
lènza  eccitare  gravi  mormorazioni  ; 
i Patzinaceft  fpecial mente  ,.  in  gran 
parte  Pagani,  ed  in  parte  rozzi  ed 
ignoranti  Criftiani  , foffrirono  mal 
volentieri  vederli  toglier  di  man-o  i 
loro  acqnifli  . In  oltre. , le  guarni- 
gioni delle  città  polle  fopra  il  Da- 
nubio, pretendevano  d’  avervi  parte* 
come  quelle  , che  avevano  contri- 
buito al  buon  efito  delle  fpedizioni* 
arredando  i progreflì  de’  Serv>  ? e 
dev Bulgari  . Neflore  , altre  volte 
Schiavo  di  Co  fi  untino.  Ducici  , per- 
venuto- in  appreso  alla  dignità  di 
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Ciambellano , Comandante  allora  i 
folto  il  titolo  di  Duca  , di  tutte  le 
truppe  che  cuftodivano  il  Danubio  y 
entrato  a parte  del  difgufto  dei  fol- 
dati . fi  unì  con  Tat  ; e marciarono 
ambidue  a dirittura  verfo  Coftantiiio- 
poli . Giunti  davanti  la  citta  , chie- 
fero  che  foffe  loro  fatta  giuftizia  , 
cioè , chiefero  un  indennizzamento 
del  bottino  , di  cui  pretendevano  d1 
effere  fiati  defraudati  . In  rifpoita  , 
Niceforizo  conhfcò  tutti  i beni  di 
Neftore,  e gli  fece  intimare',  che 
deponeffe  le  armi . Neftore  , più  ir. 
ritato  che  mai , minacciò  d’  stacca- 
re la  città , fe  f Imperatore  non  fi 
foffe  disfatto  di  Niceforizo  , nemica 
di  tutte  le  perfone  d’  onore  ,•  e par-, 
titolarmente  fuo  . Il  Miniftro  , più 
accorto  di  Neftore  , fi  guadagnò  , 
per  mezzo  di  fegreti  maneggi,  mol- 
ti Uffiz-iali  del  ribelle  , e gl’  impe- 
gnò a darglielo  in  mano  , morto  o 
vivo  » Neftore , avvertito  di  tal  di- 
fegno , fi  atterrì  fi  allontanò  da 
Coftantinopoli*  ed  andò- a devaftare- 
la  Tracia , la  Macedonia , e le  fron- 
tiere della  Bulgaria  ; dopo  di  che  * 
fi  ritirò  fra  ì Patzinacefi  . Un.  graiv 
numero  di  foldati  Macedoni  , che 
non  avevano  avuta  parte  nella  ribel- 
lione di  Neftore  , crederono  di  po- 
tere effere  meglio  afcol tati . Andaro- 
no adunque  in  Cofìantincpoli  a la- 
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mentarfi  coll’  Imperatore  medefimo  Michele 
«f  effere  Itati  privati  .della  loro  ri-  Vi*, 
competila  ; ma  non  avendone  lice-  rtU,l°7S 
vuto  (e  non  un  okraggiofo  rifiuto  > 
fc  ne  tornarono  nella  Macedonia  * 
col  cuore  pieno  di  difpetto , e deter- 
minati a vendicarli,  nella  prima  oc. 
enfio  ne,  d’  un  Principe  ingrato,  che 
non  penfava  fe  non  a voglia  d’  un  , 
miferabil  Eunuco* 

Il  Patriarca  Sifilino  morì  in  queft1  Come 
anno  , nel  dì  a.  d1  Agofto  ; ed  una  fuccede 
cosi  eminente  carica  divenne  V og-  al  P«w«- 
getto  dell1  ambizione  di  tutti  gli  Ec*f?[.ca  Sf'* 
clefiaftici  dell1  impero  : ma  la  feelta  5^/.°  *p. 
del  Principe  cadde  fopra  quello  , a 8<ìo  ’zon. 
cui  fi  penfava  meno  . Un  Monaco,  **»•  /r*» 
chiamato  Cofimo  , andato  da  Geru-  P'1 
fai  emme , fi  era  fatto,  iìimare  dal  < x 

Principe  per  la  fua  virtù  : ei  non  ne»s 
aveva  alcun  altro  titolo , che  lp  Chrìft. 
rende  fife  riguardevole  ; ma  quefìo 
diveniva  di  giorno  in  giorno  più  w5.p.7j. 
raro  , e più  preziofo  . Cofimo , po-  ' 
co  istruito  delle  feienze  profane  y 
altro  non  conofceva  che  le  faJreJ 
lettere  , fecondo  le  quali  regolava 
la  fua  vita  ; e 1’  Imperatore , che 
guardava  gli  oggetti  unicamente 
forno  tal  afpetto  , lo  credè  preferì- 
bile a tutti  quelli,  che  per  la  ha, 
feita  , per  il  genio  , e per  la  dottri- 
na lì  diftinguevano  nel  Clero  dì, 
Coftantinppoli. 
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ac2  r:*'t  raR  i a 
Michele  I Greci,.  dopo,  tanti  sforai  quali 
\lL  , , femprer' infelici  per  coniervare  il 
ttl°7*  loro  antico,  dominior  bèll-  Italia,.  ne 
La  figlia  avevano  finalmente  perduta  la  fpe- 
diRober.  ranza.  I Principi  Normanni  avevano. 
!cack>UL  lé-  loro  conquide-  dall’  uno. 

rromeffa  all’  altro.  mare  Roberto.  Guifcardo 
ipola.  a poiTedeva , col  titolo  di  Duca  , la 
Collanti.  Puglia  r la  Calabria  r i principati  di 
Jas  c u"  Bari , di  Salerno  r d1  Amalfi , di.  Sor- 
Sfji.  P.  rento  , è le  tèrre  del  Ducato  di  Be~ 
Hsj.Zon.  nevento  di.  cui  aveva  ceduta  la  cit- 
tom’2^6L  tà  alla  Santa*-Sede , e Riccardo  era 
Anna  ’p.  padrone  di  Gapua  r e di  Gaeta . Al- 
ai^ 27^  tro.  non.  reftava.  loro  da  ' conquiftare 
«y»  fà-ìbt  che  il  piccolo  ducato  di  Napoli,  il 
(:an  quale.  , febbene  riconoicelfe  tuttavia 
gprdiojp'.  Per  Sovrani;  gf  Imperatori  dell’ O- 
jheoph  ri  ente  r aveva,  adottata  - la  -forma  d’ 
i/ù  veg,  una  Repubblica,  governata  da*  Tuoi 
Duchi  v e da’  Tuoi  Confoli,,  che  prò- 
4:  Nap  Sfittando  della  decadenza  dell*  impe- 
cio. c*f.  ro  , fi  erano  a poco  a poco  liberati 
da  qualunque  dipendenza  . Il  nome 
di  Roberto  era  divenuto  formidabile 
ai  Greci , i quali-,  entrati  in  timore*, 
che  dòpo  aver  egli  conquiftata  lMta- 
, lia,  non,  volgeffe  le  fue-  nmbiziofe 
, mire-  fopra  la  Grecia  medefima , nell* 
impotenza  di  vincerlo-,  vollero  far- 
fène  un  amica  . L’  Imperatore  gli 
chiefe  una  delle  di  lui  figlie-  per  mo- 
glie del-  fuo  figlio  Coftantino  ; e Rq* 
berto  fi»  credè  onorato  di  ftrmger 
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con  elfo  parentela  , i di  cui  legami  Michele 
fono  Tempre  più  deboli  degf  intereflì  J11- 
politici . La  Principeffa,  uCcita  appena  A,n,i°7C* 
dalla  culla  , fu  trafportata  in  Cottan- 
tinopoli , dave  prefe  il  nome  dvElenar 
il  matrimonio  non  poteva  celebrarli  le 
non  dopo  un  lungo  tratto  di  anni  e 
non  fu  celebrato  giammai.  Cattammo 
già  A u guli a febbene  in  età  di  due  an- 
ni , erauR  giovine  Principe  , da  cu  ili 
fperava  moltittime  , coli’  idea,  che  la. 
natura  gli  aveffe  rifervata  tutto  ciò  , 
che  aveva  negato  al  di  lui  padre  . Gli 
fu  dato  per  precettore  Teofilatto,  Ar- 
ci vefeovo  d*  Acride,  virtuofo  e dotto 
Prelato  , di  cui  ci  rimangono  i Com- 
mentar] fo  pra  il  Nuovo  Tettamento, 
e Copra  molti  Profeti;  e che  affezio- 
nata teneramente  al  fuo allievo,  com- 
pofe  per  lui  un’opera  piena  d’utili  le-* 
zioni , ma  fecondo  lo  fìtte  ordinaria 
di  quelli , che  iftruifcona  i figli  dei 
Principi  y (i  diffufe  in  elogj  così  lu- 
finghieri , che  il  giovine  Augufto  do- 
veva effere  tentata  a credere  di  non 
aver  bifogno  dy  ittruzioni . p ~ 

Non  fi  trovano  avvenimenti  funetti  carelli 
nella  ttoria-  di  quei  iecoli  d’ ignorati-  in  Co- 
za,che  non  fieno  preceduti  da  ftr*-  ftanrino- 
vaganti  pronattici . Fu  veduto  alla-  ' 
ra  in  Coftantinopoli  un  uccello  con  856,^57! 
tre  piedi  : nacque  un  bambino  coi  z on  t. 
piedi  di  becco  , e con  un  occhio  in 
Hjezzo  alla  fronte  : due  Col  dati  della  *c/s'  -J," 
1 1 6 gutu>  tyo. 
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Michele  guardia  furono  colpiti  da  un  tuono;* 
vii.  e nel  Cielo  fi  fuccedevano  le  come- 
do *°7<5,  te  4 QUello  però,  che  avrebbe^ me*- 
ritata  maggiormente  T attenzione  dei 
Mfniftro  5 fu  un  orribil  pelle  , ac~ 

„ compagnata  da  una  careftia  cagiona» 
ta  dalla  moltitudine  delle  dttgra- 
• ?ie  , che  inondarono  allora  la  citia*. 
Tutta-  f Afta-Minore  era  in  cofter- 
nàzione  i Turchi  avevano  di  nuo- 
vo incominciate  le  loro  devaftazio- 
ni  ; e gì  abitanti  abbandonando 
le  città  e le  campagne  , accorreva- 
no da  tutte  te  . parti  . a rifugiarli  in 
Coftantinopoli.  Non^  fi  poteva  fo- 
rare cofa  alcuna-  dall1  Imperatore  , il 
quale  , Tempre  occupato  nelle  lezio- 
ni di  afelio, , fuggiva  le  cure  del  fua 
fiato-  come  una  difìrazione  importu- 
na . ISiiceforizo  però  , in  vece  di 
prender  le  accettane  precauzioni  pef 
nutrire  quella  moltitudine  , e per 
prefervarla  dal  contagio  che  fi  por- 
ta dietro  T eftrema  miferia  r-conv«r* 
tiva  T indigenza  pubblica  in  una  nuo- 
va forbente  di  ricchezze  per  etto  . 

, Più  micidiale  della  pefie  e della  ca. 
reftia , raddoppò  il  prezzo  dei  vt 
•b*  •*»  veri , de  quali  fi  era  r efo  padrone  . 

• ,iV>  e fotto  pretefto  che  il  Teforo.  9 gì* 
U Jhì  I efaurito  , non  potette  fupplire  a folr 
levare  tanti  maferabili  , Ipoglio  le 
- Chiefe  , e ne  fece  togliere  gli  orna r 

menti , che  rivolfe  foLuneiU-e  in  £to- 

- g T.tto 
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fitto  della  l'un  cupidigia  y pià  diffi-  Michele- 
«ile  a fazuyrfi  che  tutto  il  popolo  VI1, 
affamato  . An*  4°U* 

. 1 lervizj.  di  Brienne  meritavano : Caule 
d'  elTere  rieoinpen fitti ma  altro  non 
gli  tirarono  addolco  che  dilgrazLe  . Zt*nccVdi 
Alcuni  gelofi  Cortigiani  lo  dipinsero  Bri  enne, 
al  rimodo  Principe  come  un  uomo.  Brj.  l. 
•ambiziolò  , che  aspirava  all’  impero;  ° S,- 

e Michele  entrato  in  Corpetto,  (pedi 
■eli’  Illirico-  uno  de1  Cuoi  confidenti  v 
chiamato  E u Sazio  > con  ordine  d* 
o Servare  i di  lui  andamenti- . Brien- 
ne  lo  ricevè  eoa  dimoftrazioni  d* 
amicizia  ; e Ceppe  cosi  bene  conci- 
liarcene ! animo  , che  Euftazio  gli 
rivelò  il  fegretc  deJla  Cua  commiC- 
fione  . Una  diffidenza  còsi  ingiuriosa 
dalla  parte  dell’  Imperatore  picca 
vivamente  il  Generale  Cenza  però- 
fargli  porre  in  dimenticanza  ciò  che, 
doveva  al  tuo  Principe  . Stava  egli 
deliberando  Copra  i mezzi  di  diflipa- 
re  queCti  ingiuCti  fofpetti  , allorché 
..Giovanni  Bri  enti  e Cuo  fratello  , e 
Bafil ace  guerriero  di  grande  Lima, 
che  avevano  ambidue  riportato  qualr 
che  vantaggio  contro  i Turchi,  tor- 
narono in  CoCtanrinopoli , e chiefe- 
ro  una  grazia  a Niceforizo  ; ma  al> 
tro  non  ne  riceverono  Ce  non  rifiu- 
ti , e difprezzi . QueCti  due  Capitar 
ni , sdegnati  per  un  tal  trattamento* 
xiColverono  di  vendicarfi  e delfina 

•'  . w ~ Cear 
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Michele-  fenfibilita  del  Sovrano,  -e  deli’  infò- 
v il.  lenza  del  Miniftro  « Convennero 
Au  107;.  ^unque  , che  niuno  era  più  proprio 
di  Hiceforo  Brienne  ad  adempire  il 
loro  progetto e che  bifognàva  far- 
lo venire  colla  maggiore  fpeditezza. 
poffibile  dall' Illirica  . Finche  fotte 
giunto  il  tempo  opportuno.,  dopo 
etterfi  giurati  un  fegreto-  inviolabile,* 
Giovanni  fi  ritirò  nelle  fue  terre 
nella  Tracia  ; e Bafilace  rimafe  in< 
Coftantinopoli  » Pochi  giorni  dopo  * 
un  faldato  Varanguefe  „ che  pattava-, 
per  And  ritto  poli,  ettendofi  ubriacato 
in  un’  ofteria  , fi  vantò  pubblicamen- 
te d'aver  commiflìone  d’  affaiìmare 
Giovanni  Brienne..  Quefto  mettendo- 
ne  flato.  avvertito  fece  arreftare  il 
faldato  r lo  pofe  alla  tortura;  e do- 
po averne  ricavata  la  confezione  , 
gli'  fece  tagliare  il  nafo  ; dopo  di- 
ghe, avverti  il  fuo  frateria  , che 
loggiornava  m Durazzo  ,.  di  ciò  eh' 
era  accaduto  r eccitandolo  a ribellarli.. 
Niceforo  fi  trovava  in  una  gran  per- 
plettità:  prendere  le  armi-  v era  un 
turbare  l’ impero  ; non  darli-  alcun 
moto  y era  un  efporre  fe  fletto  . 
Reftò  quindi  lungamente  nell'  incer- 
tezza ; malgrado  le  premure  del  fuo 
fratello  , il  quale  y duranti  tali  dila- 
zioni, attefe  efficace  s lente  a tirare  al 
fuo  partito  ì principali  abitanti  d* 
Andrinopoli  » 

t In 

.*  - 
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Iit  queft»  citta  fi  trovava  all  ara  Michele 
un  giovi  ite  Uffizi  a Le  y chiamata  Tar-  v li. 
chaniote-*  malto  affezionato  al  MkAn*to?7- 
mitro  ) da  cui  l'perava  là.  fua  fortu-  Incoflaa- 
na  . Avendo  coltui  feoperta  latrami,**3  ^ 
nfe  fc riffe  a.  Niceforizo  , e gli  chiefe  5,**? 
qualche  foccorfo  per  foffogare  lift  c\%  g.  ' 
dal  ««(cimento  una  cosi  perieoi  ola 
espirazione  , la  quale  non  farebbe 
tardata  a fc oppiare  . Niceforizo  , a 
per  non  avere  truppe  pronte  o per 
negligenza  , non  diede  alcuna  riipo- 
fta  . Lv  Uff;2nàle- , (ebbene  mura  vi- 
gliato di  tal  dii  prezzo  , fi  conferva» 
per  alcuni  giorni  fedele  : ma  riflet- 
tendo l'opra  la  concordia  unanime  di 
tutta  la  cittì  in  favore  di  Brìeuue  , 
e Copra  il  pericolo  acuì  s" el poneva, 
fi  andò-  iiffenfibilmente  raffreddando;. 
e diede  orecchio,  alia  propofizione  , 
che  Giovanni  gli  faceva  Y'  d’  impa- 
reutarfi  con  effo. . Tarchatirote  , eh’ 
aveva  una  forella- perfettamente:  bel- 
la, chiamata  Elena  conferiti  a dar- 
la in  moglie  al  tiglio  di  Giovanni- 
Jkienne  . Frattanto,  f Imperatore , 
effe  «do  all’  ofeuro-  del  legame  di  Ba- 
fflacecoi  Brienni  lo  nominò  Go- 
vernatore dell’  Ulrico  ,*■  e lo  fece 
partire  f guito  da  un  corpo  di  trup*- 
peT  per  Durazzo,  con  ordine , s' eva 

rfibile  , d?  afficurarli  delia  perfon» 
Niceforo,  e di  condurlo  , morto 
a vivo  iti  Coftantinopoli  . Quefu  , 
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M:chelc  notizia  determinò  Brienae  a porfit 
V!1  in  marcia Bafilace  , naturalmente 
Aa*i°7f*  V0lubik  ed  incorante , aveva  can- 
giato partito  : la  comaiilììone  , di  cui 
fi  vedeva  onorato  y lo  aveva  ricon- 
ciliato coll’ Imperatore  talché  egli 
marciava  verfo  Durazzo  * con  idea 
d’  elèginre  i di  lui  comandi . Arri- 
vato predo  Tedaionica  r ricevè  li 
notizia  r che  Niceforo  vi  li  avvici- 
nava con  truppe  inferiori  alle  fue  , 
e non  efit&  ad  attaccarlo  : ma  efpe- 
ri  mento  ben  pretto  t che  il  numera- 
de1 combattenti  non  decide  della  vi t-, 
tori  a . Battuto-  e po  tto  in  fuga  , fi 
rinchiufe  nella  città.;  e vedendo  vili 
attediato,  propofe  al  vincitore  di 
rinmiovare  con  edo  il  Trattato  che 
aveva  conchiufo  col  di  lui  fratello  * 
Brienne  , che  faceva,  confiftere  l’efi- 
to  della  fua  iutraprèfa  nella  fpedi- 
tezza  , accettò  il  partito  ; ed  avenda 
continuata  la  marcia  verfo  Andrino^ 
poli  r incontrò  per  iftrada  il  fuo  fra- 
tello , che  gli  conducev^tutte  le 
truppe  della  Tracia  e della  Macedo^ 
nia , delle  quali  aveva  guadagnati 
gli  Udiziali . Giovanni  gli  arrecava 
i nel  medefimo  tempo  gli  ornaménti 
.della  dignità  Imperiale  , e Io  folle* 
citava  a riveftirlene  ; 1’  armata  gli 
faceva  le  me  de  lime  iftanze  ; ma  Ni* 
ce  foro  , femore  irrifoluto  , chiefe. 
tempo  ùn  ai  giorno  feguente  per 
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deliberare  coi  funi  Uffiziali,  a fine*  Michele 
di  fcegliere  il  partito  il  più  unifor-  V<£ 
me  al  coitiune  interefTe  An-  iu77- 

Malgrado  la  fua  avverinone  alla  «renne 
guerra  .civile  , un’  improv\iifo  avve-  & dichi»* 
‘ nimento  T obbligò  nel  giorno  fcguen-  ra  ,fn“ 
te  ad  accettare  il  titolo  , che  nii  al-  £ry.  / 
lora  aveva  ricufato . L’  annata  fi  c.  $>.  »«. 
trovava*  davanti  Trajanopoli  j e gli* 
abitanti , fedeli  all1  Imperatore  , aven- 
do chiufe  le  porte  della  città  , ap- 
parvero  fopra  la  cima  delle  mura  , 

■ rifulti  di  ben  difenderli  • EfTtndofi 
avvicinati  molti  foldati  di  Brienne  , 
incominciarono  gl’  infiliti  dall1  una  e 
dall’  altra  parte  ; e dalle  parole  paf- 
farono  gli  uni , e gli  altri  a falutarfi 
reciprocamente  colle  frombole  .#E£ 
Tendone  lo  Crepito  giunto  al  campo, 
vi  accorfe  un  maggior  numero  di 
foldati  i quali  già  preparavano  le 
fcale  pei*  falire  all’  affalto  , allorché 
Brienne,  avvertito  di  quefto  tumul- 
to , mandò  a chiamare  * Tuoi  ; e gli 
obbligò-  a rientrare  nel  campo  . lu- 
rono  quindi  diftribuiti  divertì  pofìi 
-intorno  alla  città  , ad  oggetto  di 
prevenire  le  notturne  Ibrtite . Brien- 
ne aveva  uri  figlio  già  Patrizio  * 
quantunque  il  medetìmo  folfe  giun- 
to appena  agli  anni  della  pubertà  . 

Quefto  giovine  , d’  un  carattere  ar- 
dente ed  azzardato , nella  notte  fe- 
guente  ,,  ufcì  dal  campo  con  du.e  al- 
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Michele  tri  Uffiziali  dell’età  Tua*  coll’  idea 
Va  di  fare  la  ronda  , ^ d"  oflervare  fe 
An.ic77.  j ftzionarj  culìodivano  con  attenzio- 
ne i polli  • Avendovi  trovato  tutto 
in  dovere;,  s’ innoltrò  verfo  la  città; 
ed  avvediitofi  che  la  guardia  dormi- 
va fopra  le  mura , tornò  nel  campo, 
fece  trafportare  le  fcale  , vi  montò 
il  primo  (èguito  da  alcuni  altri  , -e 
colla  fpada  alla  mano  (Vegliò  le  (en- 
ti nelle  , ordinando  loro  di  proclama-* 
re  Imperatore  Niceforo  Btienne  • 
Quelle  , mezze  addormentate , feiv- 
tendofi  la  fpada  (opra  la  gola , in  ve- 
ce di  far  re(ì(len2a,  le  une  ;(i  pre- 
cipitarono dall’  alto  delle  mure  , le 
altre  ubbidirono  , e tremando , prò- 
clamarono  Brienne . Alle  loro  voci,  i 
gli  abitami , fvegliati , credendo  che 
la  città  fofie  già  prefa  , vi,  accorfera 
frettolofamente , non,  già  per  difen- 
derli , ma  per  chieder  quartiere  ai 
nemici . In  fatti , gli  1 applicarono  a 
rifparmiare  la  città  , ed  il  fangue  di 
tanti  innocenti  , eldamando  tutti  r 
, che  ricopofcevano  Brieune  , che 
Brienne  ira  loro  imperatore.  I fol- 
dati  del  campo,  chiamati  dallo  (Ire- 
pito  udito*  volevano  montare  fopra 
le  fcale  : ma  il  figlio  di  Brienne  ne 
gl1  impedì  ; ed  ordinò  loro  di  retta- 
re  a piè  delle  mura  , e d’  mi  re  le 
loro  acclamazioni  con  quelle  degli, 
abitanti . Nella  mattina  iegu.ente  > 
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tutta  l’armata  , cogli  Uffiziali  alla  Michele 
teAa  > circondò  la  tenda  di  Brienne,  VA 
e lo  filinolo  a prender  la  porpora  . A*.  1077. 
Brienne , dopo  aver  refiftito  per  qual- 
che altro  tempo,  nel  dì  3.  d’ Ottobre, 
finalmente  fi  arrefe  alle  loro  iftanze; 
e ricevè  i loro  omaggi  y in  qualità 
d* Imperatore  . Marciò  in  feguito 
verfo  Andrinopoli , fua  patria  ; e do- 
po aver  ricevuto  V omaggio  di  tutte 
le  altre  città  per  le  quali  pafsò  , ed 
efler  quivi  flato  ricevuto  con  grandi 
d imo  {trazioni  di  gioja  , refe  grazie 
X Dio  nella  Chiefa  della  Madonna 
6 fi  ritirò  nella  fua  cafa  .per  convo- 
carvi un  Configlio  , 11  fen rimento 
degli  Uffiziali  fu  > eh1  ei  dovette  3 
no n già  andare  in  perfona  in  Coftan- 
tinopolì  y nta  inviarvi  uno  de’  fuoi 
Generali  r con  un  corpo  truppe 
fufficiente  per  dedurvi  fpaveitto  : 
fpedire  nello  fletto  tempo  una  De- 
putazione al  Principe  , per  propor- 
gli la  divifione  dell’  autorità  fupre- 
nfr  ; e fare  agire  pretto  i Mini  ft  ri  5 
e pretto  le  perfone  coflituite  nelle 
cariche  , ponendo  loro  Cotto  gli  oc- 
chi un.  atto  in  buona  forma , in  cui 
prometteife  di  vicompenfare  con 
penfioni  e con  dignità  quelli  , che  Giovan- 
li  fodero  dichiarati  in  fuo  favore . ni  Brien- 
In  confeguetìza  di  tal  deliberazio-  da- 
n£,  Brienne  fpedì  iWflra  fratello  , 
che  decorò  del  titolo-  di  Curopalàta,  nrpoli . 


ì,iì  STORIA 

Michele  e.  di  Gran-DomeAico  . Giovanni  fi 
V ft.  fece  feguire  da  una  parie  deif  arma- 
ta , da  un  grò  fio  corpo  di  Patzina- 
cefi  y e da  quelli  Uzefi , che  ftabiliti 
dodici  anni  prima  «ella  Macedonia  , 
erano  divenuti  iudditi  dell’  impero . 
Redefte  , e Pan  io  gli  fi  arresero  : 
Eraclea  fu  incendiata  e giunto  ì 
davanti  Coftantinopoli  , eì  trovò  la 
città  difpofta  a riceverlo  . Tutti  gli 
animi  erano  talmente  irritati  dalla 
durezza  del  Governo  , che  gli  abi- 
tanti , i.  quali  cuftodivano  le  mura  y 
gli  dimoftraròno  la  loro  gioja  ; e 
- fendendogli  le  braccia  , lo.  invitavi*- 
no  a liberargli  dai  loro  Tiranni  : ma 
un  fatai  accidènte  fece  fuceedere  a 
quefto  generale  affetto  un  odio  mor- 
tale . Giovanni  era  accampato  dirim- 
petto alla  porta  di  Blaquerues  , in 
vicinanza  della  Chiefa  dei  Santi  Co- 
fimo  , e Damiano  . Alcuni  defertori, 
avendo  pafiato  Copra  un  ponte  il 
golfo  di  Ce  ras,  fi  diedero  a faccheg- 
giare  le  cafe  al  di  là  del  golfo  nie- 
defimo  ; ed  effeudofi  gli  abitanti  ri- 
tirati nella  città  , col  trafgorturfi 
con  effì  tutti  i loro  effetti  > i falda- 
ti, che  non  trovarono  da  far.  botti- 
no , vi  appiccarono  il  fuoco  . Il  Ge- 
nerale , Cùbito  che  fi  • avvide  di  tal 
..  violenza  , fpedì  ad  arreftare  gl  in- 
-•  + cen diari  » ed  a fpegnere  le  fiamme  j 
ma  il  iuccorlo  giunte  troppo  tardi.: 

P riv- 
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r incendio  fi  era  dilatato  ‘in  -tutto  Michele 
ri  fobborgo  pieno  di  belli  edifizj  . Vii. 
Quefta  difgrazia  pofe  in  furore  il  An,,C77 
popolo  , il  quale  , vedendo  che  alle 
dimoftrazioni  di  benevolenza  fi  cor- 
rifpondeva  con  atti  d1  ofitilità  , più 
non  diede  indizj  fe  non  d’  ira  , * 
di  furore  Giovanni^  più  non  f 
avendo  altra  rifforfa  che  la  forza 
aperta  , fece  tutti  i preparativi  per 
attaccare  la  città  . 

L’Imperatore,  avendo  munito  il  Decam- 
muro,  dal  golfo  fin  alla  Propontide,  Pa  > 
delle  poche  truppe  che  fi  trovavano  ' 
in  Cdit^nti nopb li  , incaricò  di  difen- 
derlo il  Ino  fratello  Coftantino  , ed 
Alefiio  Comneno  ; ed  avendo  fatto 
trarre  dalla  prigione  Urfelo  , gli 
perdonò , fiotto  la  condizione  che 
impiegale  il  fuo  valore  in  un  così 
urgente  pericolo  . Quefiti  tre  guer- 
rieri, fproweduti  di  faldati,  arruo- 
larono tutti  quelli  che  incontrarono: 
vi  unirono  i loro  doi^efrici  ; e con 
quefta  truppa  tumultuaria  accorfiero 
a tutti  gli  attacchi . Alefiio  , avendo 
oflervnto  che  un  difitaccamento  ne- 
mico , dopo  aver  Taccheggiata  la 
fpiaggia  del  gólfo,  fe  ne  tornava  al  * 
6ampo  col  bottino  , aprì  uria  porta, 
gli  fi  avventò  addoflo  , ne  fece  pri- 
gionieri Una  ventina  di  foldati,  e 
gli  ftrafeinò  nella  città  , fenza  dare 
ai  lp?0  compagni  il  tempo  di  frap- 
par- 
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pargliegli*  dalle  mani*  Queft’  era  un 
piccolo  vantaggio  ; pnre  il  popolo  , 
riguardandolo  come  una  gran  vitto- 
ìia  , ricolmò  Alelfio  di  tante  lodi  , 
che  Coftantino  ne  fu  gelolo  a fegno, 
che  gli  rimproverò  di  non  avere  di- 
vifo  con  elfo  l’ onore  di  quell’  impre- 
fa . Se  la  città  era  debolmente  difeij, 
era  anche  più  debolmente  attaccata  : 
Giovanni,  ncn  avendo  le  forze  ne- 
eeflarie  per  una  così  grand’  intrapre- 
fa,  perl'uafo  che  non  avrebbe  le  non 
fiancati  i fuoi  foldati  *,  penlava  a ri- 
tirarli  ; altro  non  cercava  , per 
falvare  il  iuo  onore , che  un  prete- 
fio  , il  quale  non  tardò  a prelentar- 
glifi . Efiendo  giunta  la  notizia  , che 
una  grolla  partita  di  Patzinaceli  dopo 
aver  attraverfata  la  Tracia  , era  pe- 
netrata fin  nel  Cherfonefo  , e vi  po« 
neva  tutto  a ferro  ed  a fuoco, ei  de- 
campò immediatamente  , come  per 
portarli  in  traccia  di  quei  Barbari  . 
Urlelo  allora  gii  corfe  dietro,  lo  rag- 
giunfe  preflò  d'  Athyras  , maltrattò 
la  di  lui  retroguardia  , e fi  ritirò  . 
Giovanni  continuò  la  fua  marcia  ; ed 
avendo  incontrati  i Patzinaceli  che 
tornavano  indietro,  gli  tagliò  in  pez- 
zi , e conduffe  al  luo  fratello  un  nu- 
mero conliderabile  di  prigionieri  . 
Brienne  profittò  di  quelY  occafìone 
.per  tirare  i Patzinaceli  al  fuo  partito: 
refiitui  ai  medefimi  i lprg  prigionie- 
ri* 
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li  corichiate  con  effi  un  Trattato  d’ 
alleanza  ; e ne  ricevè  per  ortaggi 
molti  fra  i Principali  del  paele  . 

Michele , foddisfatro  dello  zelo  d’ 
.Alelfio  , gli  accordò  finalmente  il 
«onfenfo  per  un  matrimonio  $ che 
quefto  defiderava  con  palfione  . Egli 
«ra  già  vedovo  , avendo  lpolàta  , nel- 
la prima  fua  gioven:ù,  una  figlia  d’ 
Argiro , il  quale  fi  creda  efTere  fiato 
quel  figlio  di  Mei  di  cui  fi  è parlato 
in  occafione  delle  guerre  dell’  Italia . 
Il  Cefare  Giovanni , che  viveva  allo- 
ra in  un  roonaftero  , vedendo  il  fua 
figlio  Andronico  forprefo  da  una.ma- 
lattia , ed  i due  figli  d’  Andronico  * 
Giovanni  e Ducas  , ancora  in  tenera 
età,  penfava  a procurare  un  (ortegno 
alla  tua  famiglia  * Andronico  aveva 
tre  figlie , la  prima  delle  quali , chia- 
mata Irene  , aggiungeva  alle  grazie 
della  bellezza  lo  fpirito , e la  virtù  • 
Quefta  fu  propoiia  in  moglie  ad 
Alelfio' Comneno  , che  ne  ricevè  con 
gradimento  la  propoli  zione  ; ma  gli 
era  molto  difficile  ottenere  il  conlen. 
fo  dell’Imperatore  , e maggiormente 
quello  della  fila  madre , di  cui  ei  ri- 
guardava la  volontà  come  una  legge 
inviolabile  . GlVintereffi  politici  divi- 
devano le  due  cafe  .- T Imperatore  era 
molto  lontano  dall’ unire  Akffio  col- 
la Tua  famiglia  mercè  il  matrimonio 
della  Tua  cugina  ; •Coftantino  , fratel- 
lo 
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Matti* 
moni o a* 
A le  Aio  . 
Bry,  l. 
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Michele  lo  Bell’  Imperatore  , febbene  amico. 
Vii.  particolare  <f  Alettio  , fi  opponeva 
A" ,,077'anch*  etto  a tali  nozze  , febbene  per 
un  motivo  diverfo  , avendo  formato 
il  difegno  di  fargli  fpofare  la  fua  fo* 
rella  Zoe  ; ma  il  più  grand’  oftacold 
derivava  da  Anna  Dalattene , madre 
d’Alettìo,  la  quale  non  poteva  per-» 
donare  al  Cefare  f ingiuftizia  del  foci 
efilio . La  moglie  d1  Andronico  , fi- 
glia di  Trojano  figlio  di  Samuele  Re 
N della  Bulgaria  , fuperò , mercè  la  fua 
abilità,  tutte  le  accennate  ripugnan- 
ze . Quatta  Principefla , ornata  delle 
più  grandi  doti  dello  (pi rito  e della 
figura  , venne  a capo  di . conciliare 
tanti  intereffi , e tante  patti  mi  diver-, 
fe  ; ed  avendo  ottenuto  il  confenfo, 
di  tutte  le  parti , Alsttìo  ed  Irene  fi, 
diedero  la  fede  di  fpofi  . Andronico 
morì  poco  tempo  dopo,  contento  di 
lafciare  alla  fua  famiglia  un  così  fò- 
Hdo  foltegno  ; m\  appena  eh'  egli  fu 
morto  , i nemici  delle  due  cafe  fece- 
ro agire  nuove  molle  per  rompere 
una,  tal  parentela  v e V Imperatore  T 
Principe  d’ un  carattere  facile  a ce- 
dere a tutte  le  irapretti  oni  , fedouo 
dai  loro  maneggi,  proibì  che  fi  ef- 
fettuattero  le  nozze  già.  ftabilite  fra 
foro.  Ciò  era  avvenuto  prima  della 
ribellione  di  Brienne  . Finalmente  , 
dòpo  che  fu  levato  V attedio  di  Co- 
ttantinopoli , ei  fi  arrefe;  e le  nozze 
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furono  celebrate  con  tutte  le  dime-  Michele, 
lirazioni  della  pubblica  gioia  . Vii. 

Mentre  la  tirannia  di  Niceforizo 
alienava  dall’  Imperatore  tutta  la  far-  Ribcllìo- 
te  Occidentale  dell  Impero  ,T  Oriente  ne  d\  Ni- 
non  era  più  tranquillo . Da  che.  vi  li  £ctG“? 
teppe  la  lollevazione  di  Ritenne  , 1 1)iate  ^ 
primari  Ulfuiali  , non  meno  malcon-  Scyi-  p> 
telici  di  quelli  dell’  Occidente  ma  più  *^7.  8-°- 
fieri  d1  elfi  per  ricevere  un  Impera- 
tare  dalle  loro  mani , fi  crederono  in  y p«g. 
dritto  di  tceglierne  un  altro  ; è pio-  >89. 290. 
clamarono  Botaniace  , Comandante-  »9'  A’ry* 
Generale  delle  milizie  Atiaticfie  i ciò 
avvenne  nel  dì  10  d’ Ottobre  , fitte  Marta, 

1 giorni  dopo  che  Brienne  aveva  prefo  p«q. 
lo  ttelfio  titolo  davanti  TrajanopOli  , joeu  p. 
Botaniate  lembrava  per  fillulire  fua  ‘^s 
origine  degno  dell"  impero  . Difcen-  3^,/'^* 
dente  dai  Foca  , i quali  facevano 
montare  la  loro  genealogia  fino  ai 
Fabj  , la  più  nobile  fra  le  famigie 
dell’  antica  Roma  , fi  era  fegnalato 
in  più  battaglie  ,*  e le  cicatrici  , del- 
le quali  era  ricoperto  , ne  concetta- 
vano  il  valore  , ed  annunziavano  ua 
Principe  guerriero  ^ e formidabile  ai 
Barbari . La  di  lui  età  doveva  averlo 
fornico  efi  efperienza  ; le  fatali  confe- 
guenze  degli  amichi  governi , fotto  t 
i quali  egli  era  vifluto  , erano  altret- 
tante lezioni , che  potevano  infegnar- 
y gli  ciò. che  deve  effere  un  Sovrano, 
it  per  farli  amare  dai  fudditi  : in  una 
0 v?  t.dell'ImptT  ow.30.  K pairo- 
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Michele  paroU /mbraw  pwni^  ™’uml-  * 
VII.  non  mantenne.  Ui  caratici c “a 
Amo77-  mente  freddo,  e piuttofto  circo  P 

che  attivo  , avrebbe  dato  ad  ogn  - 
tro  che  a Michele  il  tempo  ncceffa- 
no  per  render  vana  la  fi»  intraprefa; 
{cederò  Cei  mefi  fra  Indi  lui  piocla- 

u • ic°i  icr  f pincoronazione 

inazione  nell  Aia,  e p/r 

in  Goltanti nopoli . Aveva  egli  pietlo 
di  Ce  Cri  lo  lc-u  lo  , il  quale  , dopo  la 
inerte  d’  Emmanuele  C.omneno^  ^ 
era  affenonato  alla  di  lui  perlona 
e?  il  valore  di  quello  Generale  Tuu 

C0  n0"  ^i^cìnrfaf  ("*"  gli 

loro  gradi  onoievoli  , c ^ 

l°à  i Principali  le  dignità  della  Cor- 
te  imperiale  . Tra  i Comandanti  im- 
pilati nell’Oriente  , non  ve  ne  fu 
fono  fe  non  due,  i , confervan- 
doli  fedeli  all’  Imperatore , «culai 
coliantemente  d’umrfi  con  1«^-  > 
N ce  foro  Melicene,  e Giorgio  "i”: 
Ioeo,  il  cui  padre  governava  allora  t 
«refi  p-ifTedutt  dall’  impero  nella  Me- 

fopotamia.  Botamate,  Prim* 
dare  verfo  il  Bosforo  volle  alhcu. 
,-arfi  di  tutte  le  ctttà  del  Ponto  t dej 
la  Cappadocia,  e della  Calazi a - Per 
di  [porre  gli  animi  a ricevei  o 
ftantinopoli , v’inviò  Cegretamei at  - 
tui.. cuni  Cuoi  Confidenti  , * ^U*  di- 

nuando.  nuandoli  prefio  i perfonaggt . P»  - 
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dinci  e della  Corte  e della  città  , prò-  Michele 
mettevano  loro  onori  e ricorapenle  , VH. 
qualora, elfi  aveflero  favorita  la  ribel.  Au:l077* 
lione  ; e ficccme  il  difgudo  era  ge- 
nerale e contro  il  Principe,  e contro 
il  Min; Uro  , così  fi  trovarono  molti f- 
lìmi  e nel  Senato,  e nell’ Ordine  Ec- 
clefuUìico , che  s impegnarono  a (er- 
vire  il  nuovo  Imperatore  . Il  più  ar. 
dente  di  tutti  però  fu  Emiliano , Pa- 
triarca d’  Antiochia  , che  aveva  un 
gran  credi'©  nel  Clero. 

Nicefonzo  , eh1  era  interamente  ali’An 
ofeuro  di  quelli  tegreti  maneggi,  ad  Giunse 
altro  non  -peritava  che  a fufeitar  nc,-  in  Nicca.' 
mici  al  - di  fuori  contro  tìotoniate 
Ricorfe  ai  Turchi,  e-  trattò  col  loro 
Generale  Solimano  , il  quale  , per 
mezzo  d’ una  grotta  foinma  di  danaro, 
s’ impegnò  a chiudere  la  druda  al  ri- 
belle. Solimano,  in  fatti  , alla  teda 
d’ una  numerola  armata  t prevenne  tio- 
tamate , e s’  impadronì  di  tutti  i petti. 
Boraniate  , che  n<  n aveva  più  thè 
trecento  uomini  , giunto  in  Cotica 
nella  Frigia  , abbandonò  le  "diade 
ma-:dre  ; e marciando  di  notte  per 
luoghi  remoti  , andò  ad  accamparli 
pretto  d'Azula,  topra  la  fponda  del 
Sfangar.  Di  la  s’ incamminò  a Nicea, 
c vi  giunfe  prima  i Turchi  . Solima- 
no gli  tpedi  dietro  alcuni-  cavai  leg- 
gieri , che  avendolo  raggiunto  pretto 
Ja  città  luddeita  7 lo  molei'Urono  per 
-h  K i ritar-  ,* 
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Michele  ritardarne  la  marcia  ; ma  i di  lui  fol- 
'VlJ*  dati , quanto  poco  numero!?  tanto  va- 
A1M078.  joro(ì  ^ voltarono  -faccia  , gli  carica- 
rono , e gli  pofero  in  fuga  . Pure  Bo- 
tavate, temendo  di  non  eflere  final- 
mente opprefiò  dall1  armata  Turca  , 
fpedì  CrijTofculo  , il  quale  non  fola- 
mente  impegnò  Solimano  a defiftere 
d'il  perfeguitarlo , ma  ne  ottenne  an- 
che una  Icorta  di  cavalleria  per  affì- 
curargli  la  marcia.  Botaniate  , protet- 
to da  quelli  fletti  eh’ erano  flati  pa- 
gati per  diflruggerlo  , giurile  davanti 
Nice3  ; ma  nell’  avvicinarli  a quella 
città , fcuoprì  una  moltitudine  innu- 
merabile ben  armata  , e divifa  in 
parrite.  A tal  villa  , ì foldati  perde- 
rono  il  loro  coraggio  . In  farti , come 
difenderli  contro  un  efercito  cesi  fu- 
periore?  Come  liberarli  colla  fuga  da 
quel  numero  di  frefehi , e ben  mon- 
tati combattenti,  i quali  gli  avrebbe- 
ro ben  prefto  polli  in  mezzo?  Bota- 
vate diftaccò  alcuni  feorridori  per 
andare  a riconolcergli , e per  chiede- 
re qual  era  il  loro  difegno  . Elfi  ri- 
fpolero , che  avevano  prefe  le  armi 
per  onorare  1’  ingretto  di  Nieeforo 
Botaniare  ; ed  alzando  tutti  la  voce, 
lo  proclamarono  Imperatore  . A tal 
grido  , Botaniate  accorfe  : entrò  in 
quella  grtn  città  in  mezzo  alle  pub- 
bliche acclamazioni  : diede  agli  abi_ 
carni  tutte  le  prove  delia  più  fenfibil" 

~V  fir^c 
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gratitudine;  e ringraziò  Dio  d*  averlo  Michele 
guidato  , come  per  mano  , con  foli  ^U. 
trecento  uomini  in  mezzo  a centnmi-  Ao,1°7  • 
la  nemici  , per  tutti  i pjefi  dell» Alia. 

Quella  notizia  pole  in  moto  Co-  Movj- 
llant  ncpoli . Quali  rutto  il  Senato  , menti  in 
ed  il  Clero  , guadagnati  preventiva-  ' 
mente  dai  Commi  fòri  di  Botaniace  , nopo  1 
lì  portarono  in  Santa  Sofia  ; Emilia- 
no , non  meno  eloquente  che  fedizio- 
fo,  e 1’  Arcivescovo  d*  Icone  erano 
l’anima  della  ribellione  . Si  pensb  a 
Sollecitare  il  Cefare  a dichiararli  in 
favore  del  nuovo  Principe , Giovan- 
si  lotto  l’abito  di  Monaco  , aveva 
coofervara  una  grand’autorità  y e gli 
fu  deputato  Michele  , -nominato  Ba - 
rus  y vale  a dire , il  grojflò , uomo  ac- 
corto, e verfato  nella  condotta  degli 
affi-.ri.  Il  Cefare  fi  trovava  allora  nel 
fobborgo  di  Blaquernes , dove  Miche, 
le , dopo  avergli  efpofte  le  mire  dei  . 
congiurati , gli  prefemò  le  lettere  di 
Betoniate  , il  quale  gli  premetteva 
un  ampio  indeanizzamento  delle  in- 
giuflizie  ch’egli  aveva  fofferte.  Gio- 
vanni rifpofe  fenza  elìtire  , che  niun 
vantaggio,  e niuna  prometta  poteva 
indurlo  a tradire  l’ Imperatore,  fuo- 
oipore  ; dopo  di  che  , fece  arreftare 
il  Deputato  , e condurlo  a Nicefori- 
zo  , perchè  quello  lo  interrog.iffe , e 
prendette  le  neceffarie  mi fure  . Mi- 
chele, nel  momento  in  cui  fu  arre* 

K 3 _J,  flato. 
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MLheft:  fiato,  parlò  al  fuo  domefiico  , e gli 
JVìi.  dille  all’ orecchio  d’andare  promameri- 
An.1078.  (e  a dire  ai  congiurati , <Ch'  ei  non  fi 
fentiva  , ni  forerà  nè  valore  bajìante 
per  ccnjervare  il  Jegreio  net  tormenti 
della  tortura  , che  doveva  /offrire  \ e 
v che  perciò  fi  affrettaJJ'ero  4 confumare 
‘ la  loro  opera  -,  Condotto  quindi  da- 
vanti il  Minifiro  , palesò  rutto  ciò, 
che  Capeva  ; ed  il  Mmiftro  ne  refe 
tolto  conto  all’ Imperato) e . Alelfio  , 
ch’era  prefente,e  che  affiftè  alla  de- 
liberazione che  fi  renne  l'opra  il  par- 
tito che  fi  doveva  prendere , confighò, 
che  fi  Ipediffero  immediatamente  i 
foldati  della,  guardia  ad  arredare  i 
congiurati  ; e ’ Niceforiio  -era  dello 
ltefib.  fentirnento  . L’ Imperatore  però, 
che  non  conosceva  il  prezzo  del  tem- 
po in  una  cosi  critica  ocqafìone  , vol- 
le a l'Ibi  utamente  , che  fi  differifie  fin 
* • al  giorno  feguente  t la  notte  era  già 
Ibrta  ,•  ed  ei  temeva  , che  una  cosi 
violenta  efecuzione  non  qofternafie 
ni'ta  la  città  . Nella  mattina  feguen- 
re  , 24  di  Marzo  , i congiurati  li  ra- 
dunarono in  Santa  Sofia  t gettarono  a 
terra  le  porte  delle  prigioni:  provid- 
dero  d’armi  i carcerati , e tutù  i do 
medici  1 e mandarono  a minacciare 
ai  primari  della  città  , che  non  fi  era- 
no  ancora  dichiarati,  dv  appiccare  il 
fuoco  alle  loro  cale  , fe  ricalavano  d7, 
unirli  con  elfi  L’ ordine , che  fecero 
’ ' N libili- 
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lignificare  ai  me  cibimi , era  concepito  Michele 
nei  (esenti  termini  : I Santifjimi  \ ' z 
trinchi , il  Sinodo  , ed  il  Senato  vi  An'  ' 
comandano  di  portarvi,  immediatamen- 
te in  Santa  Sofia.  Tutti  ubbidirono; 
e gli  uni  per  inclinazione  , e gli  al- 
tri per  timore  y accorlero  alla  Chiela. 

{addetta  «.  . ,r , Scora^- 

L’ Imperatore,  non  meno  irruoJuto  g-ime  ,0 
del  giorno  precedente  t fi  fece  chia- di  iVi  iche- 
mare  immediatamente  Alefiio,il  qua-,  le  * 
le  gli  rapprelentò  r.  Che  i fediziofi  , 
pìgr  la  maggio/  parte  , erano  artigiani 
e m; feribili  y i quali  non.  avrebbero 
foflenuio  f incontro  d ’ una  truppa  ben. 
armata  ; e che  in.  conseguenza  bijo- 
gnava  fargli  attaccare  dai  Varanque- 
fi  comandaci  da  un.  uomo,  di  valore  . 
ìd  Imperatore  era  poco,  coraggiofo 
per-  fegu.ire  quefto  configlio  mx  onde 
avendogli  AleTio  foggiunto  che  non 
gli  reftava  altra  maniera  difalvarela 
Corona  e la  vita  j Michele  , rifpin.  . 
gendolo  con  una  voce  d?  impazienza  ^ 

Voi  volete  adunque , ( gli  diffe  ) y eh 
io  fini/ca  coll'  ejjere  crudele  ? Queflo 
farebbe  un  comprare  a troppo  carco, 
prezzo,  la  mia  Corona : io  era,  da.  lun- 
go tempo  tentato  a deporla\  or.  giac- 
chi le  dijpo fìzioni,  della  Provvidenza 
fi  uniformano  alle  mie  intenzioni  y pie- 
go volentieri  la. front*  . Indirizzatevi 
A Cojìantino , mio  fratello  \ ed  innal- 
zatelo . in  mìa.  vece  ,al  Trono.,  Aven. 

K 4 doglv 
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Michele  dogli  Aleffo  chiefto  queft*  ordine  in 
Vii  ifcricto,  Michele  gli  fpedì  imraedia- 
au.io78<  tamente  un  diploma  in  forma  , fottcw 
f crino  di  Tuo  pugno  j 'e  figtttato  con 
fao  figlilo , in  cui  cedeva  T impero 
al  Tuo  fratello  ; e fi  ritiri , infieme 
colla  fua  moglie  e coi  luof  égli , nel- 
la Chiefa  di  Blaquernes . Aleffio  por- 
to quefto  fcritto  a Coftaneino  ; e lo 
configliò  a feguirlo  nel  palazzo  per 
prendervi  le  ìnfegae  de Uv autorità  So-r 
vrana  . Coliambo  però  , intimorito 
dalPefempio  del  fuo -fratello  * ricusò 
la  Corona,  come  un  -dono  fumetto  ; 
ed  in  vece  deportarli  nel  .palazzo  , 
pattò  il  Bosforo  , ad  oggetto  ili  non 
effere  degli  ultimi  pretta  re  omagy 
gio  a Botaniate -,  dove  fa  -feguico  da, 
Aleffio  . 

^ Frattanto  Betoniate  » informato  di 
ciò  che  accadeva  nella  città  , alci  di 
impera  Nicea  : marciò  verfo  il  Bosforo  ; 9 
e Boto-  da  Preste  fpedf  Borilo,  • il  piò  ac- 
nìace  è ereditato  fra  Tuoi  dimettici , per  met- 
nato°"  ter^  *n  poffeffo  dei  palazzo . S’  mnol* 
irò  quindi  in  perfona  fin  a Calcedo- 
ni», dove  fi  trattenne  per  tre  giorni* 
afpectandd  la  galea  Imperiale  ,,  e gli 
ornamenti  aeceflarj.  per  il  fuo  ingref- 
fo  ; e licenziò  con  dimoftrazioni  di 
gratitudine  la  icore»  Turca,  che*.  lo 
aveva  accompagnato  Coftantino  ed 
Aleffio  fi  portarono  in  Calce donia  a 
predargli  la  loro  loraiiiiiiioas  x e 

"J\  QÒSOÌ 
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com1  egli  riceveva  f omaggio  di  Co-  Nìcefo- 
ftantino  affai  freddamente  , fenza  de.  ro  U. 
gnarfì  d’ abbracciarlo  , e lenz'  anche  An  l0?,# 
prefentargli  la  mano,  così  Aleffio  y 
indrizzandogli  il  difcorfo  : „ Signore 
„ ( gli  dhTe  ),  quelìo  Principe,  che 
,,  viene  ad  alile urar vi  della  fua  ubbi- 
„ dienza,  non  ha  ricavato  alcun  frut- 
„ to  della  potenza  della  (ua  Lmi- 
„ glia  . Oppi  effo  dalla  grandezza  del 
„ Ino  fratello  t (chiavo  , come  tutti 
„ noi  , d’  un  infoiente  Miniftro  , è 
„ viffuto  come  prigioniero  in  una 
„ ofeurità  infelice  . 11  voftro  avve- 
„ nimento  al  Trono  rompe  le  di  lui- 
,,  catene,  e gli  reftitn’fcc  la  luce  ; 

,1  ei  relpira,  e fpera  giorni  più  fe- 
„ reni  , fe  voi  volete  onorarlo  della 
„ voltra  paterna  bontà  . „ Siccome 
Briniate  fembrava  commoffo  , e [ti- 
fava fopra  Coliantrno  affetruoli  l’guar. 
di , così  Comneno  continuò  : N,  Ri- 
„ guardo  a me  , voi  fapete  , o Prin- 
„ cipe  , con  qual  coftanza  ho  fervito 
„ quello  che  regnava  prima  di  voi  . 

„ Malgrado  la  premura  dimolìrata  da 
,,  tutto  f impero  d’ avervi  per  padro- 
,,  ne  , io  fono  rimàfto  fin  all’ ultimo 
,,  fedele  a colui , che  la  Provvidea- 
„ za  mi  aveva  dato . Da  quanto  Ito 
,1  fatto  per  un  altro  , argomentate 
„ ciò  che  farò  per  voi  . La  mia  fe- 
ti deità  verfo  il  voftro  predeceffore 
j*  vi  è nuilevadrice  di  quella,  che  a 
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,,  voi  giuro  in  quello  giorno.  Bo. 
talliate  lo  alcol  o favorevolmente  » 
Quindi  , avendo  (apulo  che  Boi  ila 
era  già  padrone  del  Palazzo  v a’  im- 
barcò (opra  la  galea  Imperiale  ; e fu 
ricevuto  in  Coftantinopoli  con  quell’ 
applaufo  che  non  manca  giammai 
in  un  cangiamento  di  regno  Prima 
anche  ch’ei  fotte  entrato,.  Michele  v 
che  più  non  doveva  lai  vare  le  non. 
la  propria  vita.,  lì  era  fatto  tagliare 
i capelli,  e condurre  l'opra  un.  cavai» 

10  nel  monaltero  di  Studò  , dove , do» 
po  un.  regno  dt-  lei  anni  e mezzo  y> 
aveva  preio  l’  abito  Monaftico  la  di 
lui  moglie  , ed  il  figlio  ve  lo  aveva- 
no accompagnato  . Ciò  fu.  efeguito 
per  configìio  del  Cefare,.  di  lui  zio,. 

11  quale,  conofcendo  la  debolezza  di 
l'pirito  di  Botaniate  e la  malvagità 
dei  di  lui  domelìici  dai  quali  ei  li 
lafciava  governare , temè  per.  il  (uo 
nipote  qualche  fataL  trattamento  . Ni- 
ceforizo , cnula  principale  di  quelle 
difgrazie,.  fapendo  ciò  che  meritava  r 
tra  , nella  notte  precedente  , ufeito 
da  Cofiantinopoli.  , ed  andato  a get- 
tarli nelle  braccia  d’  Urlelo.^  che  fi 
trovava  allora  in  Seìivrea,  dove  Ni- 
ceforiza  medefimo  la  aveva  inviato  ► 
Botaniate  , cedendoli  padrone  dell’ 
impero  fenza  che  gli  fotte  coltalo 
una  goccia  di  fangue  , fi  fece  incoro- 
nare nel  giorno  dopo  il  Tuo  ingreffo,. 

terzo- 
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terza  d’  Aprile  ;e  checché  ne  abbiano  N?Cef«- 
detto  i Letterati  moderni  i quali  ri-  ro  III. 
guardo  a tal  fatto  li  fono-  certamente  An,,07*- 
ingannati-  1)  Patriarca  di  Coftantinopo- 
li  ( lecondo  la  teftiiuonianza  di  Scy«* 
litzes,  Autore  contemporaneo  di  Zo- 
para  e di  Gìycas  che  Icri-vevano  due 
t’ecoli  dopo  ) ne  fece  la  cerimonia  . 

Di  due  rivali  , che  avevano  prefo  Pr"”« 
il  nome  d’ Imperatori , il  più  debole,  Jf'go'ia. 
*ed  il  meùo  capace  di  governare  era  n',afc . 
flato  il  più  fortunato . Brienne  , pid  %/.  r. 
giovine  e più  attivo,  regnava  neH’11-  Zói.Zon. 
lirico  e nella  Macedonia  ; ma  etfendo  ,omig\ [' 
flato  roal  fecondato , non  aveva  po-  / 
turo  impadronirli  della  captrale  . Bo-  41.  c. 
-taniate  , la  di  cut  naturai  freddezza 
fi  era  aumentata  coi  ghiacci  della  vec- 
chiaia j non  aveva  altre  forze  che 
quelle  che  riceveva  da  Borilo  , e da 
Germano;  coftoro,  nati  nella  lchia- 
vitd-,  divenuti  , mercè  la  loro  accor- 
tezza , i' Confidenti , e finalmente  gli 
arbitri  del  loro  padrone  , difponeva- 
no  , fotto  il  nome  dì  Botaniate  , di 
tutto  l’ impero . Quello  Principe , aven- 
do a fronte  un  avverfario  non  meno 
’ caro  ai  popoli  per  I3  fua:  inclinazione 
benefica  che  formidabile  pel  fu o va- 
lore ; procuri  di  fuperarla  colle  libe- 
ral irà  . Gl*  Imperatori  avevano  due 
tergenti  di  ricompenfe  * per  pagare  i 
- fervi zj , cioè  , le  dignità  , e le  pen- 
fìoni  ; tua  Botaniate  avvili  la  prima  , 
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NlceFo-  profondendo  gli  Uffizi  a quelli,  che 
m il.  gli  chiedevano  fenza  meritargli  ; ed 
A»  1078  efaur \ ia  faconda  y verfando  il  denaro 
a piena  mano  lènza  difcerniraento , e 
lenza  economia , talché  il.  teforo  pub- 
blico f reio  già  molto  povero,  a rao* 
tivo  della  cattiva  arami  ni  ftrazione  dei 
regni  precedenti  e delle  (correrie  dei 
Turchi,  che  s impadronirono  delle  ren^ 
dite  diri  L’.  Al»*  lì  trovò  ben  pre in- 
fuori- di  fiato  di fuppl ire  alle  fpcfe  le 
più  necelTarie.  Biiognò  quindi,  ricoir- 
rere  alla  più  mitèrabile  fra  tutte  le 
riffbrfe  * a quella,  cioè , d’  alterare  le 
monete;  e gli  sforzi-  mal  intefi  fa t?ì 
da  Botaniate  per  conciliarli  1’  amore 
de’ tuoi-  (additi,  altro  non  gliene  tira- 
rono addoffò  che  il  difprezzo  , e V 
odio .. 

Fìiw!  in*  Niceforizo  doveva  al  lvi  raperò  una 
felice  di.  ffrepitofa-  iòddisfazione  per  j mali  che 
Nìccfo-  gji  aveva  fatto  (offrire  ; e la  Boria 
r,zo.*  _ deve  alla  poderi tà  il  confolante  rac- 
864.,^.  conto  del  gaftigo  dei  Tiranni  . Que- 
XoatAÌ  * ilo  Miniftro  fuggitivo ritirato  prefio 
F-  293  d’Urfelo,  voleva  impegnarlo  a darli 
^j*M*  a Brienne , contro  di  cui  lo  aveva 
* ’ Ipedito  egli  Beffò  con  un  numero  di 
loldatefche  ; ma  avendolo,  trovato  pa- 
co di  (pollo  a legume-  il  fuo  confi  gl  io, 
-,  k>  fece  perire-  per  mezzo  del  veleno, 
di  cui  fapeva  far  ufo . Gli  amici  d’ 
Urfeìo  lo  arreftarono  , e lo  conduf- 
fero  a Boramatc , il  quale  fi.  conten- 
i.  - * tb 
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tò  di  relegarlo  nell’  Mola  d’0ifia,ma  Kce&r® 
Borilo  , e Germano,  che  gli  (ucce-  'd  . 
devano  in  qualità  di  Favoriti-,  temen-Au*1^ 
do  che  queir  maio  arùfiziofo  noa 
. rientrale  in  grazia  del  loro  padrone  , 
e n^n  occuparti*  «il  loro  pollo  , per- 
fualèro  al  Principe , che  Niceforizo 
pofledeva  i.mmenli  tefcri  , che  aveva 
fatto  parta  re  ne*-  Tuoi  fcrigni  tutto  il 
denaro  dell*  impero.  Fu  adunque  in- 
viato Straborcmang  per  interrogai  io, 
e per  obbligarlo  alla  refiiruzione,  len- 
za però  fottoporlo  ad  alcun  maltrat- 
tamento . Tal’  era  Y iniezione  deli* 
Imperatore-;,  ma  i due  Miniftri  rac- 
comandarono fggretamente  al  Com- 
miliario  di  non  ulargli  riguardo.  Stra- 
boromano  , temendo  più  di  non  di. 
fguftare  i Minilìri  che  lo  ftertò  Prin- 
cipe y fece  porre  Niceforizo  alla  tor- 
tura, febben’ egli  lì  od  irte  a refiitui-  , 
re  tutto  ; ed  adempì  così  bene  la  loa 
coràmiitione  che  queft’  infelice  fpkò 

nei  tormenti  , Bùcine 

In  tal  tempo  , Brienne  * legujto  r-icuia 
dalle  truppe  della  Macedonia  , della  un  ateo. 
Tracia  , e dai  Patzinacefi  fuoi  alleali,  mcda‘ 
marciava  verfo  Coliantinopoli . Bota-  j Cyi  pag* 
niate  temendo  un  incontro  cosi-  pe-  862,80^ 
ricolofo  ne’  principi  del  fuo  regno  , *<>»•  '*lL 
tentò  un  accomodamento;  e ne  inca-  P‘ 
ricò  Straboromano  , fuo  congiunto/,  f ^ 1* 
e Cherosfacte  , congiunto  di  Bri  enne,  G lycas 
i quali  lo  incontrarono  nella  Mefia  , g. 
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Nicefdca  prelfa  di  Teorforopoli . a$- 

ni.  vcttito  del  lofo  arrivò inholtrò  16- 
•AB,lC7  - ro  mconrm  y accompagnato  da^fuoi 
primarj  Ufficiali , montato  a cavallo* 
e riv-efUca  di  tutte  le  infegne  della 
dignità  Imperiale  , che  rilavavano- 
maggiormente  per  il  di  lui  nrbile 
ifpctto^  eé  alla  ftaturcu  I Depunti, 
effendoglift  avvicinati  con  pipette,  gli 
pt cfentarono  una  lettera  ;dell’’ Impe- 
ratore concepita  nei  (eguenri  termini: 
Io  ho  conofciuto  il  vofìro  pndre% 
31  il  quale  li  è fegnalato  con  glorio- 
la le  imprefe  contro  i nemici  dell’ira- 
„ pero  era  legato  con  effe  per  mez- 
,r  zo  della  -più  intima  amicizia  e 
„ 1 ho  accompagnato  nelle  diluilpe- 
n dizioni.  So  , che  liete  un-  degno 
-v  erede  d?lle  di  lui  eminenti  qualità;, 
3T  e giacché  la  Provvidenza  mi  ha 
iì  collocato  lopra  il  Trono  , voglio- 
enervi  padre,  e bramo  in  voi  di 
,,  trovare  lentimenti  di  figlio . Accet- 
„ tate  , inlierce  col  titolo  di  Cefare, 
tl  fecondo  pollo  nell*  impero  ed 
,y  il  dritto  al  primo, che  la  mia  vec- 
„ chiaja  non  vi  lafcerà  lungamente 
m d efì  derare  - “ Brienne  rifp&fe  , Che 
accettava  le  di  luì  offerte  ^ e die  avreb- 
be confentito  a porre  immediatamente 
fine  alla  guerra  civile  • ma  die  ft  fa- 
rebbe rimproverato  come  uri  ingratitu - 
' ‘ ■ et  ine  ine/cuj abile  non'  dividere  r frutti 

della  pace  coi  valor  off)  che  gli  aveva- 
no 
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3so  /agrifìcati  i loro  fervi? j : che  quia  Nicefolo» 
di  efigera  „ che  L' Imperatore  s impe-  Mv  jp 
gnaffe  con  una  irrevocabil promefja  a con - An"‘c' 
fervav  loro  gli  Jirfji  gradi  r che  i me- 
de  fimi  avevana  nella  Jua  armata : che 
fotta  tal  condizione , fi  farebbe  con- 
tentato della  dignità  di  Cefare  , comt 
‘ erede  prefuntiv a dell  impero  ; e che  de - 
federava  Solamente-  di  ricevere  dall'Im - 
ptratore  il  titolo  di  figlio  adottivo,  e 
dal  Patriana  la  Corona  di  Cefare  , 
fuori  di  Cofìantinopoli  r in  Democra- 
tica nella  Tracia  . Avendogli  Deputa- 
ti domandato  perchè  non  voleva,  che 
quell^augufla  cerimonia  li  faceffe,  fe- 
condo V ufo,  nella  capitale,  ei  rii'po- 
le  , Che  per  verità  , non  temeva  altri 
che  Dio  ; ma  che  diffidava  di  quelli  % 
che  fe  trovavano  intorno  all'  Imperato- 
re . Quelto  balio  , perchè  follerò  av- 
vertiti i due  Minifiri  d’aver  in  firre-n- 
ne  un  capitai  nemico  * Quindi  elfi  ri- 
lòlvercno  di  render  vano  quello  pro- 
getto ; e vi  riuscirono  lenza  molta, 
pena  , efagerando  al  Principe  1*  auda- 
cia di  Brienne,  il  quale  pretendeva 
d’  obbligarlo  ad  incoronare  la  ribellio- 
ne , a ricompenfare  uomini  che  meri- 
tavano d’ edere  puniti,,  e ad  abban- 
donarli ad  una  folla  di  nemici,  dai 
quali  farebbe  flato  circondato  fin  den- 
tro il  proprio  palazzo*  Furono  quin- 
* di  l'pedite  due  volte  gli  Ile  UT  Depu- 
tati per  impegnare  Brienne  a deli  fie- 
re 
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Niccforo  re  da  ttl  prerenfione:  ma  non  avrrt- 
l!l-  do  i m^defimi  ottenuta  cos1  alcuna  , 
Aa.1078.  {arorio  finalmente  licenziati  con  fegn» 
d’ itnpazleiua -r  e farebbero  anche  (ia- 
ti oltraggiati  dai  fondaci,  fc  'gli  Uf- 
fiziali  non  ne  avellerò  frenatala  Pi»- 
(blenza . 

AlcfTìo  Ad  altro  allora  più  aoh  fr  peasè  che 

marcia  a-l  1-a  guerra,  Ale/fio r rivedilo  del  tr- 
incane* t0^°  ^ Mobiliamo  e di  Primo  Do- 
hcy/.par.  medico  y fu.  polio  alla  teda  delle  trup- 
80 * ,864.  pe  che  fi  potè  riunire  > e cbr erano  in 
Zon.tM.  a.flv i,  picciol  numero.  Tutto  lv Ooci- 
dente*  fe gru  i va  Brienne  , mentre  le 
c f.&jtq.  fcorrerie  continue  de:  Turchi  teneva- 
Annup  p4  no  impiegate  la  maggior  parte  delle 
& Je9>1‘  forze  deirOriente  Copra  tutte  le  fron- 
terie deUMfia-Minore L’armata  dr 
Alelfio  non,  era  compolla  fe  non  di 
Ch  ornatene  fi , di  quelli  eh’  erano  chia- 
mati immortali,»  e d’ alcune  partite 
di  Fra n cefi  pattati  dalf  Italia  in  dif- 
ferenti tempi  Cotto  i valorofr  Capita- 
ni Normanni  r dei  quali  fi  è già  fat- 
ta menzione  * Ri  trovavano  di  quelli 
Normanni  nei  diie  efercici  ; poiché 
tali  venturieri.  r indifferenti  riguardo 
alle  querele  dei  Greci , non  eercaya- 
- no  fe  non  di  batterli  lenza  altro,  in- 
terefle  che  quello  dello  ftipendio  r e 
» del  bottino  * 1 Choraatenefi  erano  gli 
abitanti  del  naonte-Tauro  preflo  le 
for genti,  del:  Meandro  » cosi  chiamati 
• dalia  città  di  Glioma , loro  capitale, 

ed 
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ed  avevano  riputazione  d’ uomini  va-  Niccforo 
lorafi  ; e gl’  Immortali  erano  una  MI. 
nuova  milizia  (celta , ' ed  addeftrata  A*1,10?** 
con  attenzione  in  tutti  gli  ejerciz) 
della  cavalleria.  Si  aCpettava  un  nuo- 
.,.vo  foccorfo  di  Turchi  , eh1  era  lìato 
promeffo  da  Solimano;  ma  prima  che 
quefti  foffero  giunti , Aleliio  ricevè 
l’ordine  di  partire  , e d’andare  in- 
contro a-  Brienne  , che  fi  avvicinava 
con  forze  Superiori.  Si  aveva  nondi* 
meno  tanta  fiducia  nell  efperienza 
militare  d’Aleffio,  che  gli  fi  racco- 
I mandò  di  dar  la  battaglia,  alla  prima 
, occafione,  X i fi  accampò  nella  Tra- 
I eia  Copra  i lidi  del  fiume  Almirnjed 
ebbe  cura  d’ appoftarfi  in  maniera  % 

1 che  i due  campi  non  poreflero  Ccua» 
prirfi  l’un  l’altro,  per, timore,  che 
! 1‘ afpetto  dei  nemici,  troppo  Cuperio* 

1 ri  di  numero , non  abbattere  il  valo- 
i re  dei  fuoi , e che  la  cognizione  del- 

1 , la  fua  debolezza  non  aumentale  quel- 
1 lo  de’  Cuoi  nemici . Ei  fidava  affai  me* 
j no  nel!a  forn  delle  tue  truppe  che 
negli  ftrattagemmi  militari , e nella 
Cua  diligenza  di  profittare  dei  mo- 
menti,  e della  fituizione  dei  luoghi  * 

I Per  procurarfi  un  campo  di  battaglia 
più  favorevole,  paCsò  ad  appoftarfi  in 
un  (ito,  chiamato  Calabrya,  vale  a 
; dire  , le  belle  fontane  , dove  C inegua- 
j glianza  del  terreno  gli  dava  la  ma- 
, ni  era  di  preparare  imbottate  . Bvi.eo- 
li 
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Nìctfòro  re  da  tal  pretesone:  ma  non  aven- 
HI*  do  i delirai  ottenuta  eoa’ alcuna  * 
Aa.1078.  ful-ono  fi  Baiamente  Heeniiat»  con  fegnt 
d’ impazienza  ‘t  e farebbero  anche  fia- 
ti' oltraggiati  dai  foldari , fc  gli  Uf- 
fkiali  non  ne  aveffero  frenatati  Tii> 
folenza*  - 

Al  e (fio  Adaltro  allora  più  a on  fi  pensò- che 

marcia  aHa  gaerra  ..  Aleffio  t riveflito  del  ti- 

B°rieHnc-  *°^°  Mobiliamo  e di  Primo  Fx>- 
hcji.pa<r.  meftieo >fu.*  polio  alla  iella  delle  crtip- 
80^64.  pe  che  lì  potè  riunire  >t  entrano  in 
Zon.i.U.  ptcciol  numero*  Tutto  lvOcci- 
tiry1*/9^  d^fue-  fegurva  Bfienne  * mentre  le 
c +.&j’tq,  Correrie  continue  de1  Turchi  teneva- 
jinfiappi  no  impiegate  la  maggior  parte  delle 
^ Jetjq>  forze  dell'Oriente  (òpra  tutte  le  fron- 
terie deLT  Afia-Minore  . L’armata  dr 
A-lelfio  non.  era  compolia  fe  non  di 
Ch  matenefi  , di  quelli  eh’  erano  chia- 
mati Immortali , e d’ alcune  partite 
di  Francefi  paffuti  dall’  Italia  in  dif- 
ferenti tempi  fotco  i valorofi  Capita- 
ni Normanni  r dei  quali  fi  è già  fat- 
ta menzione-  Si  trovavano  di  quelli 
Normanni  nei  due  efercici  p poiché 
tali  venturieri.  indifferenti  riguardo 
alle  querele  dei  Greci,  non  cercava- 
no fe  non  di  batterli  lenza  altro , in- 
terefie  che  quello  dello  ftipeadio  , e 
del  bottino  ► I Choraatenefi  erano  gli 
abitanti  del  monte-Tauro  prefio  le 
fot-genti  del  Meandro  , così  chiamati 
dalla  città  di  Clio  ma , loro  capitale. 
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ed  avevano  riputazione  d’  uomini  va-  Niccforo 
lorali  ; e gl’  immortali  erano  una  Mi- 
nuova  milizia  (celta,'  ed  addeftrata An*»07«* 
con  attenzione  in  tutti  gli  ejercizj 
della  cavalleria.  Si  afpettava  un  nuo- 
,vo  foccorfo  di  Turchi  , eh1  era  flato 
promeffo  da  Solimano  ; ma  prima  che 
quefti  follerò  giunti , Alelfìo  ricevè 
l’ordine  di. partire  , e d’andare  in- 
contro a-  Brienne  » che  ti  avvicinava 
con  forze  fuperiori.  Si  aveva  nondi- 
1 meno  tanta  fiducia  nell  efperienza 
! militare  d’A1e(fio,  che  gli  fi  racco- 
l mandò  di  dar  la  battaglia,  alla  prima 
1 occafìone . iti  lì  accampò  nella  Tra- 
I eia  Copra  i lidi  del  fiume  Almira;ed 
1 ebbe  cura  d’ apportarli  in  maniera  % 

1 che  i due  campi  non  poreflero  fcua» 
j prirfi  l’un  l’altro,  per, timore,  che 
1; afpetto  dei  nemici,  troppo  fuperio- 
! ri  di  numero , non  abbattette  il  valo- 
re dei  fuoi , e che  la  cognizione  del- 
i , la  Tua  debolezza  non  aumentale  quel- 
lo de’  fuoi  nemici . Ki  fidava  affai  me- 
no nel’a  forar  delle  tue  truppe  che 
negli  rtrattagemroi  militar» , e nella 
fua  diligenza  dì  profittare  dei  me. 
menti , e della  fitu  azione  dei  luoghi.  r 
Per  procurarli  un  campo  di  battaglia 
più  favorevole,  palsò-  ad  apportarli  in 
un  (ito,  chiamato  Caladrya,  vale  a 
I dire  , le  delle  fontane  , dove  1’  inegua- 
I glianza  del  terreno  gli  dava  la  ma- 
niera di  preparare  imbottate  . Eneo- 
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cefbro  ne,  a cui  la  -fi  mozione  riiHhnernioo 
,1!-  chiudeva  tutti  i pattinando  a cercar- 
*‘07^  jo  ■ ed  ettendcfi  fchierato  in  ordine  di 
battaglia,  diede  il  comando  dell1  ala 
delira  al  Tuo  fratello  con  cinque  mi- 
la uomini  tra  fanti  Italiani-,  e cavai-, 
leggieri  Tettali , ai  quali  aggiunfe  al- 
, cune  partite  di  truppe  barbare  ben 
agguerrite  : Tarchaniote  comandava 
alTala  fi  ni  (tra  formata  di-  tre  mila 
-Traci  e Macedoni  gravemente  arma- 
ti; e tìrienne  fi  era  pofto  nel  centro, 
alla,  teda  della  cavalleria  della  Tra- 
cia e della  Macedonia , e delle  trup- 
pe deità  -Tua  guardia  , eh*  erano  le  mi- 
’ gliori  milizie  dell’armata  . Que (li  fqua- 
■ ' droni , ricoperti  di  corazze  e d’elmi 
'*  di  ferro  terfo  e lucente,  rilevati  da 
alti  pennacchi  che  ondeggiavano  Co- 
pra la  lóro  teda,  abbagliavano  gli 
occhi  ; ed  atterrivano  collo,  fìrepito 
delle  lance  con  cui  elfi  percuotevano 
gli  feudi:  Briénne,  nel  mezzo,  fo- 
vradando  loro  colla  teda,  gl’  inco- 
raggiva  coi  Tuoi  fguardi  , e col  fuo 
fiero  contegno  ì-  A fianco  dell’  arma- 
ta , e dugento  cinquanta  palli  in  di- 
flanza,  vi  era  un  corpo  diPatzinace- 
li  incaricati, quando  era  già  incomin- 
cino il  combattimento  di  girare  in- 
-torno  all’armata  nemica,  e riattac- 
carla nella  coda,  mentre»  il  rimanen- 
te delle  eruppe  avrebbe  fatti  tutti  gli 
sforzi  pcdibili  pel:  difordinarla  davan- 
ti * 
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tv.  Tal’ era  la  dil'pofizione  dell’ ar- N'iciforo 
mata  di  Brenne  . Alelfio  nafcofe  in  MI* 
alcune  Iliade  incavate  al  fianco  del  An  x°78, 
campo  di  baccaglia  una  parte  dei  Tuoi, 
con  ordine  di  non  ulcirne  fin  al  me- 
mento , in  cui  il  nemico  folle  pafla- 
to  nell’altra  parte:' di  fare  allora 
una  lenita:  di  caricarlo  prima  nella 
coda  ; e di  volgere  in  feguiro  ogni 
sforzo  contro  1’  ala  delira  Ei  fi  po- 
fe  alla  refta  ctegV  Immortali , e dei 
Francefi  ; e diede  a Catacalone  il  co- 
mando dei  Chomatenelì  e dei  Turchi, 
raccomandandogli  d’offervare  tutti  i 
movimenti  de’  Patzinacefi  > e di  pre- 
venirgli * 

u Elfendo  tutto  pronto  per  la  batta-  Battaglia 
glia,  Brienne  $’  innoltrò  in  buon  or-  dl  Cal»- 
dine , per  attaccare  Alelfio  , il  qua-  brra* 
le  lo  afpettava  a piè  fermo-  Quan- 
do egli  fu  al  di  là  della  lirada  inca- 
vata , avendo  Alelfio  dato  il  legno 
'alle  truppe  dell*  imbolcata  , quelle 
ufeirono  immediatamente , e carica- 
Tono  Pala  delira  ccn  tanto  vigere  , 
che  la  pofero  d3  principio  in  dìfcrdU 
ne , e luccelfivamenté  in  fuga»  Gio- 
vanni Brienne',  che  n’ era  il  Coman- 
dante, tralportato  dai:  fuggitivi  , ed 
infeguico  da  un  'faldato  a cavallo  , li 
volle  indietro  ',  lo.  ucci  (e  con  un  col- 
po di  lancia  , riunì  i luoi , gli  ricon- 
dulfe  alfafiilto  , e rifpinle  il  nemi- 
co CJLa  d&lcrzicne  dei  Francefi  Icq- 
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Nìcefoto  raggiva  1*  armata  Imperiale  ; i 


Ul 


cefi  d’  Alelfio  , in  vece 


fi 


Fraft- 

. di  combattere 
AiviojS.  con  quelli  di  Brienne  , erano  paflari 
fiotto  le  loro  bandiere  . Nel  principio 
della  battaglia  , Aleffìo,  trafportato 
da!  Tuo  focofo  ardire  , fi  era  inoltra- 
to in  mezzo  ai  nemici  dei  quali  fa- 
c va  una  grande  lira ge , incalzando- 
ci Tempre  più  , coll’idea  d’ efTere 
li  co  dai  Tuoi;  ma  elfrndofi  avve- 
duto che  le  Tue  milizie  erano  fiate 
disfatte*,  e che  più  non  gli  ridavano 
fé  non  lei  dei  più  valorofi  Uffizioli  , 
propol'e  loro  d!  andare  in  traccia  xii 
Br  tenne,  e di  morire  ai  di  lui  piedi. 
Teodoto,  Ufficiale  non  meno  lenia- 
mo che  valorolo,  lo  difiolfe  da  una 
cosi  difperata  rifoluzuone  ; e pren- 
dendo il  di  lui  cavallo  per  la  briglia, 
Vobbligb  a tornare  indietro,  lo  che 
gli  riul’cì  tanto  più  facile  quanto  che 
l'armata  di  Brienne  fi  trovava  in  di- 
fardine  . I Patzinacefi  avendo  rove- 
fciato  Catacalone , in  vece  d’  efegui- 
re  gli  ordini  loro  impofli  d’attaccar® 
il  nemico  nella  coda,  avevano  lima- 
to meglio  Taccheggiare  il. campo;  ed 
effendofi  caricati  di  bottino,  io  tra- 
fporiavano  nelle  loro  rende . Al  loro 
avvicinarli,  i fervi,  i vivandieri,  e 
tutti  quelli  eh1  erano  Ti  ma  Iti  nel  cam- 
po, riguardandogli  corre  un  di  fiac- 


camente nemico, 
venta . fi  erano 


fo.prefi  dallo  fipa- 
ruira,ti  diiordinata- 


aun- 
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morite  dell’ armata  diBrienne,  e fa-  Nìc^foro 
vevaro  pofta  in  confusone  .'Mercè  il  11», 
favore  di  quello  tumulto.  Alelfio 
colla  vi  fi  era  abballata  per  non  eflère 
conofciuto  e colla  fciabla  in  alto,at- 
traverlàva  gli  fquadroni  nemici , al- 
lorché , avendo  veduto  uno  fcudiere 
di  bri  enne  condurre  per  mano  un 
cavallo  del  fuo  padrone  che  fi  diflin, 
gueva  per  la  magnificenza  dell1  equi- 
paggio * urtò  lo  fcudiere,  lo  rovefciò 
in  terra , s’ impadronì  del  cavallo  , e 
lo  ccnfegnò  ad  un  cavalleggiere , tl 
quale  , corfe  a briglia  (eroica  fra  le 
due  armate , gridando  ad  alta  voce  .* 
Brienne  è fiato  ticcijo  , ecco  il  di  lui 
cavallo . Quella  voce  ricolmò  di  (pa- 
vento l1  armata  nemica  , e ravvivò  il 
valore  in  quella  d1  Alelfio.  Le  trup- 
pe , che  fuggivano , voltarono  faccia; 
e credendoli  vincitori , lo  divennero 
in  fatti.  Un  fortunato  accidente  gli 
favorì  ; effendo  fopraggiunto  in  quel, 
momento  un  nuovo  rinforzo  di  trup 
pe  mandato  da  Solimano , quelle  fi 
divifero  Cubito  in  tre  fquadroni  , ed 
attaccarono  il  nemico  in  tre  differen- 
ti lati . Le  milizie  frefche  rovefeia- 
rono  facilmente  le  nemiche  già  (lan- 
che ; e ravvivai  ono^1  il  valore  rn  quel- 
le  d'  Aleffio  . Uno  degl*  Immortali  , 
trafportato  dal  fuo  ardire , corfe  , ac-  ! 
traverfando  le  guardie  , incontro  a 
Brienne  , io  raggiunte  , e gli  appog- 
giò 
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NIcpforo  gio  la  punta  delia  Tua  lancia  fopra  il . 

petto.  Bri  erme  la  ruppe  ctdla  (eia-, 
/\n.io;8.  [jja  . e {'caricando  fopra  il  remico  un 
colpo  terribile  , gli  tagliò  la,  (palla  , 
ed  una  patte  della  corazza-  Fratta#-» 
to  Aleffio , -avendo,  collocato  in  u# 
borro  un  corpo  di  truppe  , li  pofe  al- 
la tetta  dei  Turchi  ; ^ dopo  alcuni 
momenti  di  confuti  mento  r finte  di 
darti  alla  fuga  . Quando  però  ridde 
il  nemico  giunto  vicino  all’  imbolar, 
ta , voltò  faccia  ; e fece  il  cenno  al- 
le truppe  appo  fiate  . Quefte  ufeiro- 
no  , dando  in  aìre  grida  , e carican- 
do nei  fianco;,  e nella  coda  i nemici, 
i quali , dopa  qualche  refiiieoza , ve- 
dendoli incalzati  da  per  turno,  volle* 
ro  le  (palle.  Brienne  ^ obbligato  a 
feguirgli , fi  battè  , ritirandoli , fecon-, 
dato  dal  filo  fratello  e dal  fuo  figlio, 
che  in  quella  giornata  fi  fegnalarono. 
Ei  fi  rivolle  di  tempo  in  tempo  con- 
tro i nemici  fidi! , rovesciandoli  fem* 
pre  ai  piedi  quelli  che  gli  èrgano  piu 
vicini . Finalmente  , elfendoglifi  ftan-, 
cato  il  cavallo,  (i  fermò,  e fu  n i 
medefimo  tempo  alfa liio  da  due  Tur. 

. chi , all’  uno  dei  quali  troncò  un  brac- 
cio con  un  colpo  di  fciabla  ,*  e men- 
tre fi  difendeva  contro  V altro , quel* 
lo,  eh  egli  aveva  ferito , fallò  fopra 
la  groppa  del  di  lui  cavallo , e lo  ab- 
bracciò quanto  piò  Erettamente  pot$. 
JBrienne  , prefa  per  il  mezzo  della 

per- 
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perfona , feguì  a combattere  finattan-  Nìccforo 
to  che  circondato  dai  Turchi  che  lo  111. 
donavano  a rifparmiare  la  propria  An.1078. 
vita , lì  arrefe  prigioniero . Il  di  lui 
fratello  lì  rifugiò  in  Andrinopoli;  e 
tutta  la  di  lui  armata  fi  diede  alla 
fuga . 

Dopo  una  così  ofiinara  battaglia  , geenne 
Brienne  fu  condotto , infieme  col  fuo  è accie- 
fìglio , davanti  Alefiìo  , il  quale  fpe-  «t0* 
dì  immediatamente  un  Corriere , per 
recare  alla  Corte  la  notizia  della  vit- 
toria, e gli  ornamenti  Imperiali  eh* 
erano  fiati  tolti  al  vinto . Nel  giorno 
feguente , Aleffìo  fi  pofe  in  marcia  , 
feguito  dalla  fua  armata  , per  tornar- 
cene in  Ccfìantinopoli , trattando  ono- 
revolmente il  prigioniero,  e conc- 
iandolo del  di  lui  infortunio-  Ei  fi- 
dava talmente  nella  parola  e nella 
buona  fede  di  Brienne, che  per  iftra- 
da  marciava  in  di  lui  compagnia  mol- 
to lungi  dall1  armata  , fovente  fenza 
guardie  ; e Brienne  raccontava  in  ap- 
pretto , che  fentendofi  ambidue  fian- 
chi, fmonrarono  da  cavallo  perpren-  ^ 
dere  qualche  ripofò  : che  Aleffto  t 
avendo  appefa  la  fua  fpada  ad  un  ♦ 
ramo  d’albero.,  fi  gettò  (opra  T erba, 
e vi  s1  .addormentò  : che  in  quel  mo- 
mento , ei  fu  tentato  di  prendere  la 
di  lui  fpada , e d1  ucciderlo  } ma  che 
ne  fu  ritenuto  da  un  fentimento  di 
flipia  , e di  compafftone  per  un  ersi 
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Niceforo  genero'fo  nemico . Prima  di  giungere 
111.  in  Coftaoùnopoli , Aleffio^ricevè  Por- 
A •1,1078.  <4)ne  di  porre  i due  prigionieri  nelle 
roani  di  Borilo,  e d’ attenerli  dall' en- 
trare nella  città  ; ma  di  partire  ini* 
mediatamente  colla  Tua  armata  per 
portarli  in  traccia  di  Battlace  *il  qua-, 
le , ad  elèni  pio  di  Brienne , aveva- 
prefo  il  diadema  • Aleilio  , febbene  ve- 
dette con  rammarico  che  le  lue  fati- 
che erano  rìcompenfate  con  nuove 
fatiche  e con  nuovi  pericoli  , fi  de* 
terminò  nondimeno  ad  ubbidire.  Brieif- 
ne  non  trovò  in  Goftantin.poìi  l’uma- 
nità , che  aveva  trovata  nel  fuò  vin- 
. citore  ; lo  fpietato  Borilo  fece  cavar 
1 gli  occhi  a lui  , ed  al  di  lui  figlio  . 
L*  imperatore , meno  crudele  del  Mi- 
mftro  yl^ffrì  mal  volentieri  un  tal  trat- 
tamento ; ma  non  ebbe  ; il  coraggio 
d’ impedirlo VQuefto  debole  Principe 
procurò  almeno  di  confolare  Brienne 
nella  di  lui  dilgrazta  lo  fece  andare 
al  Palazzo;  gli  rettimi  i bèni:  glieli 
aumentò; e gli  conferì  nuove  dignità. 
Aflaflma.  La  compatitone , che  gP  infpirava 
mesto  dì  difgrazta  di  Brienne  , fi  eftefe  fin 

Brienne-  ® . < . . « . 

lui  partito  Egli  osò*  in  queft  occa- 

fione  contraddire  al  fuo  Miniftro,  ed 

accordar  loro  il  perdono  ; Aleflio  fu 

incaricato  delle  lettere  di  perdono 

fottofcritte  dall*  Imperatore  , e*figU- 

...  J#te  col  •bollo'* d'oro , » vigore  delle 

qua- 
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quali  fi  la  foia  vano  ai  f»rtiggia|p3Ì  fcUceforé 
Brienne  tutti  i loro  beni  e doniti  ^ ttl  v 
lotto  la  condizione  che  i !^edel:rai'^n-,°7®> 
avefìero  depofte  le  armi,  e preftato 
giuramento  di  fedeltà . Elfi  profitta*  . * ^ 
rono  quali  tutti  della  grazia,  che  fu 
loro  offerta  ; talché  li  vedevano  gior- 
nalmente giungere  in  truppe, che  Bo- 
tavate riceveva  con  bontà.  Lo  ftef- 
fo  Giovanni  y frateHo  di  Brienne  , fi 
fidò  alla  parola  dell*  Imperatore  ; e 
tornò  in  Coftantinopoli . Ei  non  eb- 
be motivo  di  lamentarli  del  Principe; 
ma  fu  la  vittima  del  ìifentimento  di 
an  foldato  . Nel  tempo  in  cui  Brien- 
ne prele  le  armi  , i Varanguefi , che 
fi  trovavano  fuori  di  Coftantinopoli  9 ! 

fi  erano  arruolati  lotto  le  di  lui  ban-  . ■; 

diere \ ed  i loro  compagni,  che  fer-  -*c  ■ *; 
vivano  Cotto  Botaniate,  avevano  in-  ; 

viato  uno  dei  loro  per  ridurgli  in  do- 
vere • Quello  , effendo  fiato  fcopertQ 
ed  afre  fi  aio , confdsò  la  commifficns 
di  cui  era  flato  incaricato  / e peiNik 
dine  di  Giovanni  Brienne  , gli  fu  ta- 
gliato il  nafo.  11  Barbaro  non  gli. 
perdonò  un  così  languinofo  oltraggio; 

Quindi  un  giorno  , in  cui  Giovanni 
ui'civa  dal  palazzo  , gli  fcaricò  un 
colpo  d’  azza , e gli  troncò  la  tefta  • 

L,’  imperatore  voleva  punite  1*  afìaffi- 
no  : ma  tutti  i Varanguefi  fi  ribella- 

rono , minacciando  di  trucidare  lo 
ffceffo  Monarca  ; e bifognò  , per  ri- 
•£$ . dtgl'l  mp.T0m.3o,  L dur« 
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Niccforo  Olirgli  in  dovere  , armare  contro  di 
‘ ili.  loro  tutto  .il  retto  ddla  guardia.  Ve~ 
An.1078.  ^egdofi  i più  deboli  <,  eHifì  fottomi- 
,lero , e ricorfefo  alla  clemenza  dell 
I imperatore.,  til  quale  accordò  loro  il  ^ 
perdono, 

■Rrttmia-  * Botante  avrebbe  acquittata  qual- 
> fyota  che  ttima,  Ce  non  -fotte  fiato  Impe- 
Marìa  ratore^  la  Stona  non  avrebbe  parla- 
f*°SuV!‘  co  Ce  non  dei  di  lui  fatti  d’armi  ' Sa- 
Varapl-1’  lito  Copra  il  Trono,  o ,ch.e  jì  foffe 
Jiacc  • JaCciato  corrompere  dalla  potenza  m- 
Scyi pn g.  nrema  , o che  la  iua  inclinazione  .al- 
?/4"s',V  la  diffolutena  fi  forte  per  1 addietro 
■ coperta  lotto  l’ombra  della  vita  pn. 
Vo'.  /»•  vaia,  perde  ìa  riputatone  di  gner- 
c.  -’4  ' r iero  già  da  e fio  acqmftpw  ì c 
' Man*!]. , aCquiftò  quella  di_  .vecchio  va. 

lutmofp  , che  fasrificava  a4 
Jy%.  paflìone  imbecille  le  leggi  divine  ed 
7o£-/p.i85-urnane  * e la  più  comune  decenza  r 
jjnna  p • guelfa  ^i  Brienne  poneva 

V&l  in  pericolo  la  lua  Corona  , egli^ad 
' ir. fi • re g.  altro  non  penfava  che  a ■ .r 

P,ut.\  6.  matrimonio . Èra  jmorta  Verona 
\fJre*9‘ìà  feconda  moglie  ,-  e tutte  le  4ami- 
geffm'  glie  ditti nte  facevano  a gara  per  cc- 
Jyz-  p • cupare  un  cosi  luminofo  po  o • . - . 

ne  molto  bella  ; ma  egtt^preferlj» 
tvitaLu  madre , la  quale  doveva  eflerc j 
fV.p.7$i. .tra»  .nell’età,  giacche  almeno  ^ 

rantatre  anni  prima , aveva  p - 
in  prime  nozze  Coftantmo  E*uc  * ‘ 
< . a ** 
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Eudocia  ne  udì  con  gioja  la  propoli-  Niccfor» 
zione  : ella  fpofava  il  Trono  che  ave-  IH- 
va  abbandonato  con  difpiacere  ; la 
proibizione  fattagli  dal'  marito  di  ri- 
maritarli dopo  la  fua  morte,  effendo 
fiata  una  volta  violata , non  le  aveva 
tolto  il  defiderio  di  violarla  di  nuo- 
vo . Ciò  non  ottante  , un  virtuolo 
Monaco,  in  cui  ella  aveva  tutta  la 
fua  fiducia  , la  diftolie  da  quell’  unio- 
ne condannata  dalla  Chiefa  Greca;  ed 
il  di  lei  rifiuto  era  una  lezione  per 
Botaniate  ; ma  ei  ne  profittò  così 
poco  , che  rifolvè  d’accoppiare  l’adul- 
terio alla  trigamìa  . Avendo  Michele 
preio  l’abito  monattico,  Maria,  di 
lui  moglie , fi  era  ritirata  in  una  ca- 
fa  religiofa  ; ed  il  Cefare  Giovanni  , 
che  aveva  abbandonato  il  roonaftero 
nel  memento  in  cui  il  fuo  nipote  Mi- 
chele vi  era  entrato , credè , che  a- 
vrebbe  potuto  regnare  più  affoluta- 
ment'e  fopra  lo  fpirito  della  nipote  , 
che  fopra  quello  d ila  cognata.  Non 
celiava  adunque  di  lodare  a Niceforo 
Je  grazie  di  Maria  , eh’  era  , in  fatti, 
perfettamente  bella;  ed  autorizzando- 
{]  dall’  abito , eh’  aveva  portato  , a de- 
cidere i cali  di  cofcienza,  procurava 
di  togliere  gli  fcrupoii  all’uno,  ed 
all’  altra  riguardo  al  fecondo  matrimo- 
nio d’ima  dorma, che  aveva  il  mari- 
to ancora  vivo.  La  morale  di  Nìce- 
fpro  non  reftllè  lungamente  ; ma  ar- 
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Mkefbto  reca. più  maraviglia  , che  Celare  aveG» 
ili.  fe  potuto^  fedurre  Maria  , di  cui  uà 

Aa.  107 3.  v^icovo  (limato  -per  la  Tua  virtù  e 
per  i Tuoi  lumi  efalta  grandemente  la 
religione,  e la  purità  dei  coftumi,  la 
che , per  dirlo  così  di  pafiaggio  , fa 
conofcere  qual  conto  la  iìoria  può 
fare  dei  panegirici  dei  Principi..  H- 
fipatrimonio  • fu  adunque  conchimo  £ 
tutto  era  pronto,  per  La  Celebrazione 
iel  medefimo  ; . e F Imperatore  £ la 
nuova  Ipofa , (esondo  l’  ufo  dei  GrC1” 
.ni , afpettavano  il  Celebrante  preflo 
la  porta  della  Chiefa  , quando  1 
clefiaftico che  fi  era  incaricato  di 
tal  funzione , avendo  fatta  rifìemone^ 
che  'fe  contribuiva  a formare  una  al*» 
jeanza  adultera  , farebbe  incorfo  nel- 
le cenfure  della  Chiefa  > nello  fde* 
gno  del  fuo  Vefcovo,  ricusò  di  pri- 
llarvi il  fuo  Miniftero  . H Cefare  4 
che  ne  conofceya  la  ragione  e ne  te. 
m^va  le  confeguenze  , parlò  all’  orec- 
chio a Michele  Oucas , figlio  del  naorr 
-to  Andronico , e fuo  nipote  ; ed  il 
jgiovine  Principe  corte  immediatame». 
te  a cercare  un  Prete  più  compiacen- 
te, chi  fenza  bilanciare  fece  la  cert- 
monta  , dopo  la  quale  » « Per?  ** 
interdetto  . Ji  Patriarca , per  conlolar 
jre  Michele  , l’ ordina  Sacerdote  ; e 
jpol  voto  dei  Metropolitani , Io  nomi- 
nò Arci  vefcovo  d’  Éfpfo.  Égli  pero, 
^effendovifi  portato  pej:  una  volta,  fe 
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ne  tornò  immediatamente  , e terminò  Nic<foro 
la  Tua  vita  nel  monafiero.,  in  cui  fa-  Ut-  ; 
ficava  colle  fue  proprie  mani.  Mori  An-,07*L 
fotto  i l regno  d’Aieffio , il  quale  lo  trat- 
tò fempre  con  grandi  riguardi  ; edef- 
-jendo  vicino  a fpirare , dichiarò,  che 
perdonava  alla  Tua  moglie  la  di  lei 
infedeltà,  e che  pregava  Dio  ad  ufar- 
le  indulgenza.  Ella  fi  trovava  allora 
nel  monaftero  , dov’  era  entrata  dopo 
la  morte  di  Botaniate.  Quefto  Prirt- 
eipe,  quando  fposò  Maria  , richiamai 
dal  mona  fiero  Coftantino , figlio  di 
quella  Princrpeffa  ch’ella  fi  teneva? 
d’  appreflo  ,*  e ruppe  il  matrimonio- 
progettato  fra  il  Principe  fuddetto 
-Elena , figlia  di  Roberto  Guifcardo'  r 
©he  fece  rinchiudere  in  un  altro  mo- 
naltero.  E fiero  Normanno  nienti 


vivamente  un  tal  affronto,  che  fu  in 
appreffo  la  caufa , 0 il  pretefìo  della 
guerra  da  effo  fatta-  all’  impero  fotto 
il  regno  d Aleffro . Il  Papa  Gregorio1 
VII. , avvezzo  , fecondo  le  maflirae 
di  quel  tempo,  a far  ufo  dei  fulmini 
della  Chiefa  , ftimò  prudenza  paciffc* 
earfi  con  Roberto  che  già'  aveva  ane- 
matizzato  , e di  fecondare  m tal’  oc^ 
eafione  lo  fdegtto  di  queftb  PHncipe;- 
quindi  fra  le  fcomuniche  eh1  ei  lan- 
ciò in  un  Concilio , convocare  in  Ro- 
ma  circa  la  fine  di  queff  anno,  ne 
indrizzò  una  a Nicefbro  Botaniate  . 
Gregorio  aveva  volito  con  fuo  ran> 
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NJceforo  marico  fpogliato  della  potenza  fupre- 
lll.  ma  r' Imperato*  Michele, da  cutave- 
- Ai.  1078.  va  piolto  fperato  ; attefo  che  quello 
Monarca,  nel  principio  del  fuo  re- 
gno, gli  aveva  (pedici  due  Monaci 
con  lettere  , nelle  quali  dimoftrava  il 
Tuo  rifpetto  per  il  Papa , ed  il  fuo 
affato  per  la  Chiefa  Romana  ► Ab- 
‘biamo  una  lettera  di  Gregorio  in  da- 
ta del  dì  9.  di  Luglio  del  1073 , nel- 
la quale  elorta  Michele  a continuare 
nel  lodevole  dileguo  ispiratogli  da 
* Dio:  protetta  d'avere  un  vivo  deli- 
tlerio  di  ri  ft  ab  il  ire  la  concordia  fra 
le  due  Chicle  ,*  e chiama  quella  di 
«Coftantinopoli  figlia  della  Chiefa  di 
Roma  . Rifa  è una  Lettera  di  Cre- 
denza confegnata  a Domenico  t Pa- 
triarca di  Venezia , in  cui  il  Papa 
prega  V Imperatore  a dar  fede  a ciò, 
che  quelìo  Prelato  gli  dirà  a viva 
voce . Per  un  effetto  di  benevolenza, 
Gregorio  fpedì , nell1  anno  leguente  , 
a tutti  i Crittiani  un'altra  lettera  > in 
data  del  dì  1.  di  Marzo , per  impe- 
gnarli a riunire  le  loro  forze  contro 
i Turchi  in  favore  dell'  impero  Gre- 
co . Ei  vi  efponeva  i pericolofi  prò- 
gretti  di  quelli  Infedeli  , i quali  lì 
erano  innoltrati , devaftando  tutto,  fin 
fotto  le  mura  di  Coftantinopoli  : fi 
erano  impadroniti  di  una  gran  parte 
. dell’  Atta  ; ed  avevano  trucidate  , co. 

me  tanti  timidi  agnelli,  migliaia  di 
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• Crilliani  . Elorrava  tutti*  r fedeli  a Njc.furo 
■non  rilparmiare  la  loro  vita  po'  lai-  ‘in.  . 
vare,*  ad  efempio  di  Gesù  Grillo  ,Aurl°7® 
quella  dei  loro  fratelli , proteftando' 
ch?  egli  , piena  di  fiducia  nell’  ajuto 
di  Dio  , avrebbe  pollo  tutto  in  opera 
per  liberare  iJ  Greci  dai  loro  mali  . 

Gli  fcongiurava  in  nome  del  Salvato-' 
re,' ed  ordinava  loro ,- in  vigore  dell* 
autorità'  di  S.  Pietro  ,*  ad  aver  com- 
paffione  del  fangue  dei  loro  fratelli  % 
ed  a fargli  fapere  fpeditamente  ciò  9 
che  la  Bontà'  Divina1  aveffe  loro  in- 
spirato a tal  riguardo . Si  può  riguar- 
dare quella  lettera  come  il  primo  fuo- 
no  della  trombi , che  fvegliò  l’ Occi- 
dente, ed  incominciò  ad  accendere 
ilei  cuori  il  fuoco  delle  Crociate. - 
• Mentre  la  Corte'  era  occupata  in  Guerra' 
fclìa  ed  in  piaceri  , Aleflio  fi  portai  dì  Balì- 
va  in  traccia*  di  Bafilace  nuovo  ri:  *atc  • 
Vale  di  Boraniate'  .-Quello  valorofo  g$s> 
ed  ardito , ma  incolhnte  ed  ambialo*  Zon  /.IL 
fo  guerriero , appena  eh’ ebbe  rinnuo-  p.  292. 
varo  il  fuo  Trattato  coi  Biienni'1,  lì  G/y.  1 
era  ritirato' in?  Durazzo  coll- idea 
d?  incominciare  nuovamente  la  guerra,  p.17.  è»' 
e di  profittare  delle  turbolenze  dc\[' Jcqq- 
impero  per  farli  egli'  lleffo  Imperai 
tore  . Arruolò  quindi*  tutta  la  gio- 
ventù dei  paefi-  vicini  .*  chiamò  molti 
Francefi  dall’  Italia:  radunò  fotto  le' 
fue  bandiere  un' gran  numero  dPBul- 
gari  y di  Greci , e d’  Illirici  j e men-  » ♦ 
i.  £ L 4 tre 
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Nìceforotre  Brienne  s’innoltrava  nella  Tra- 
ili/ da  4 ei  prefe  la  t^rada  di  Teflaloni- 
An.1078  ca  # Giunto  nella  città  d’  Acride  , 
volle  , ad  efempio  di  Brienne  , farli 
proclamare  Imperatore  ,*  ma  V Arei- 
vefbovo  ne  lo  diffuafe  , confìggati- 
dolo  a differire  v ed  a lafciar  Bo tap- 
piate , e Brienne  egualmente  nell* 
incertezza  intorno  alla  rifolìizione  eh* 
tggli  avrebbe  prefa , SL  trovava  anco- 
ra in  Teflalonica  y allorché  Teppe  V 
Incoronatone  di  Botaniate:  ma  fem- 
'prè  fìmulatore  , gli  fece  in  una  let- 
tera le  più  vive  protefte  di  fomroif- 
fione  e d’  ubbidienza  ; e nel  medeft- 
jno  tempo,  avendo  prefe  , interne 
, $oi  fuoi  Partigiani  , le  più  efficaci 
. mi  Ture  per  diftruggerlo  , tirò  al  fu» 
farcito  un  gran-  numero  di  Pàtaina- 
ceii  Tempre  pronti  a vendere  i lo- 
ro fervizj  . Botaniate  , informato 
dei  di  lui  movimenti  , procurò  da 
principio  di  guadagnartelo  coi  bene- 
fizi; gl’ inviò  Uno  de’ Tuoi  Confidenti 
con  un  diploma  figillato  colia  Bolla 
d’oro,  in  cui  gli. offriva  la'  dignità 
di  Nobilifiirao , e s’ impegnava  a ri- 
colmarlo di  beni , qualora  et  aveffe 
rinunziato  ai  progetti  che  non  po- 
tevano condurlo  te  non,  alla  rovina  » 
JSafilace,  vedendoli  (mafcherato  roon> 
usò  più  rigidi  I prefe  il  Diadema; 
e lì  preparò  ipopertamente  alla  guer* 
ra^^cn:  voltqdO  'però  faticare  fe 
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non  per  fe  fHflb  , afpettò  Teine*  diNrccfói»- 
quella  accefa  fra  Botaniute  , e Brieri*  Ul- 
ne , ri  Coluto  d’ attaccare  chi  dei  due****10?®* 
folle  rimi  fio  vincitore . * . 

La  diligenza  d’  Aleffio  prevenne 
Bafilace  , il  quale  Teppe  nel  mede-  ne-,  ^ 
fimo  tempo  e la  vicinanza  di  Alef-  cfcrcìti^. 
fio  ftefio  , e la  totale  disfatta  di 
Brienne.  Aleffio,  non1  eflendofi  trat- 
tenuto pili  di  tre  giorni  davanti  Co- 
fìantinopoU , aveva  ripigliata  la  (ìra- 
da  della  Macedonia  ; ed  avendo  var- 
cato lo  Strimene  , fi  erà  accampato 
in  un  pian o largo  tre  o quattrocento 
palli  , confinante  in  una  parte  col 
Vardar  anticamente  1’  Afflo  , e nell’ 
altra  con  un  foffato  lafciato  in  fecco 
da  quefio  fiume  , che  aveva  cangiato 
Tetto  . Bafilace  , eflendo  ufcito  da 
"Teffa Ionica  , che  non  era  lontana 
pili  di  Lei  leghe,  andò  ad'  accamparli-; 
in  qualche  diftanza  dall1  efercito  d1  { 
Aleffio , il  quale  indovinò  dai  di  lui 
movimenti  , che  aveva-  penfìero  di  • , 

attaccarlo  nella  nòtte  Teguente  . Or- 
dinò quindi  alle  lue  truppe  di  cibarti,, 
e di  ripolare , per  tenerli  quindi  in 
tutta  la  notte  lotto  le  armi  ; e nel 
medefimo  reropo  fece  riconofcere  ■ 
tutti  i luoghi  vicini,  e prefe  tutte  le 
neceflarie  precauzioni  per  non  edere 
hrprovvTamente  affalito  . Un  deler- 
tiore  aveva  prometto  a Bafilace  di 
fargli  forprendere  Alelfio  nel  letto . 
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Olctfoto  Bafilace  , nel  principio  della  notte , 
111.  ch’era  molto  ofcura  , fi  pole  in  mar- 
eia  ; ma  Aleffio  , che  ne  fu  avverti- 
to , fece  ufeire  il  firn  efercito  in 
^ buone  ordine  , lafciando  i lumi  in 
ciafcuna  tenda  ed  andò  ad  appoftariì 
in  una  forefla  vicina:  » pronto  a lan- 
ciarli fopra  il  nemico  -,  allorché  ne 
folfe  (iato  tempo . Bafilace  fi  avvici- 
nò al  campo  ; vi  entrò  fenza  refiften- 
^ za  ; ed  andò  a drittura  alla  tenda  d* 
r .Aleffì»*  Non  avendovi  però  trovato 
altro  che  un  Monaco  che  vi  era  fiato 
lalciato  e da  cui  non  potè  ritrarre 
alcun  lume  , voltato  ai  Tuoi  foldati  • 

-*  . , fi  diede  ad  efclamare  : lt  Balbo  c§ 

ht  ingannati  : ujciamo  ; il  nemico  i 
.fumi  Così  ei  Coleva  chiamare  Alefi- 
fio , a motivo  dr  utì  impedimento  che 
quello  aveva  nella  lingua  ? e che 
fece  dargli  il  loprannome  di  ifeta- 
, hacoract . 

Battagli^  Und  parte  dei  di  lui  foldati  fi  tro- 
«}«•  " vava  ancora  iropiegat*  iiv  Taccheg- 

giare» ed  il  refhnte  ufcìva  difordi- 
natamente  , allorché  Aleffio  fi  avven- 
tò calla  Tua.  cavalleria  fopra  d’ tifi  ; 
ed  avendo  veduto  nelle  tenebre  un 
nomo  d*  alta  ila  tura  alla  teda  degli 
fquadront  nemici»  lo  credè  Bafilace, 
iC  con  un  colpo  di  fciabla  .gli  troncò 
Una  mano,  con  cui  quella  teneva  la 
Zi»  lancia . Ma  uqp  dei  di  lui  Capitani , 
«tetto  Gules , avendo  meglio  ricono- 
&L-  » fcig* 
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fciuto  Bafiiace  , gli  fcaricò  un  gran  Niscfor^ 
colpo  Copra  f elmo  la  foiabla;  però  1,1  • 
s' infrante  e cadde  in  più  pezzi . A4-10?*. 
Siccome  Akflìo  fi  lanciava  iopra  ì 
nemici,  e dopo  aver  trucidati  quelli 
che  gli  fi  facevano  davanti  , fi  ritirava 
predo  de’  Tuoi  (quadroni  v così  un  ca- 
valleggiere  Francefe  del  di  lui  eler- 
- cito , vedendolo  ufcire-  dalle  file  op- 
pofte  , gli  corfe  incontro  colla  picca 
abbalfata1,  e lo  percoffe  così  fìera- 
' niente  , che  poco  mancò; , che  non 
lo  facefie  balzare  da  fella  . Alefilo 
riguardandolo  come  un',  traditore , gli 
corfe  incontro  , e lo  avrebbe  trafitto,. 

> (e  il  ca  vaileggiere  , avendolo  ricono- 
fciuto  , non  gli  avéfle  chiedo  perdo- 
i no  del  (uo  errore  . Le  tenebre , nelle 
1 quali  erano  ravvolti  i combattenti, 
cagionarono  in  quella-  notte  molti 
errori-  confimili  : i colpii  erano  vi- 
brati a cafo  quindi-  la  morte  confufe 
.più  d’  una  volta  gli  amici  coi  nemici,, 

Ma  quando  il  giorno  incorniciò  a ri- 
(chiatare  il  valore  * efiendofi  i due 
eferciti  riuniti  fotto  le  proprie  ban- 
diere v fi  riacce  (e  il  combattimento; 
e Bafilace  , ed  Alelfiò  , correndo  di 
fila  in  fila  , incoraggivano  i loro  fol- 
cati- colle-  parole  , e molto  piu-  coll* 
i .icfempio.  Èmmanuele  , nipote  di  Ba- 
jfiìace  montato  Copra  un  piccolo  pog- 
! gio  ìn  mezzo  al  campo  di  battaglia, 
i gridava  alle  fae  truppe.  Coràggio , o 
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Nìceforo  valoYòft  \ la  vittoria:  ì nojlra  i * tll 
, 1U.  - quatto  momento  ; un  Macedone  <T 
A»^©78‘ Aleirtto' , chiamato  Curticin  , corfe 
verl'o  d1  Emmanuele  r gii  fcaricò  un 
colpo  di  clava:  lo  abbattè  ; e tirati-* 
dolo  per  le  corregge  dell’  elmo  , lo 
•fìrafunò  ai  piedi  del  luo  Generale 
Queiìa  imprela  fatta  fotto  gli  occhi 
dei  due  elerciti  raddoppiò  l1  ardore 
degl’imperiali  , ed  atterrì  in  maniera 
le  truppe  di  Balline*  , che  le  deter- 
minò, a sbandarli  , ed  a darli  alla 
fu£a  . Bafilace  , correndo  a briglia 
fciolta,  fuggì  in  Tettaionica,  Tempre 
Teguito  da  Alelfio  , che  attediò  Cubito 
la  città  . Volendo  egli  però  falvare 
il  vinto  , gli  lpedì  un  Monaco , Aba- 
te del  monte  Athos  , per  efortarlo 
“ad  arrenderli,  promettendogli  che  non 
‘ gli  fa  rebbe  fatto  alcun  male.  Balila- 
ce  non  volle  dargli  orecchio  : ma  gli 
abitanti  aprirono  le  porte  al  vincito- 
re ; e Bafilace  fi  ritirò  nella  cittadel- 
la , rifoluto  di  difendervi!!  fin  alla 
morte  . Ei  non  poteva  però  lunga- 
mente refiftere  j ed  i di  lui  foldati , 
meno  oftinati  , lo  incatenarono  eflt 
lìettì  , e lo  . confegnarono  al  ne- 
mico. ' yiH 

Balìlace  Alelfio  , dopo  avere  fpedita  all* 
accìeca-  Imperatore  quella  felice  notizia  , fi 
trattenne  per  alcuni  giorni  in  Tetta- 
Ionica  , ad  oggetto  di  farvi  ripofare 
le  fue  truppe  ; e partì  in  feguito  per 
- Co* 
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Coftantinopoli  . Quando  fu  tra  Amfì-  Niccfhr» 
poli  e Filippi,  ricevè  l’ordine  dall1  111. 
Imperatore  di  confegnare  il  prigio-  Au.t©7 8. 
nero  a quelli  chTei  gl’ inviava.  Àlef- 
iìo  ubbidì  fuo -malgrado  , prevedendo 
il  trattamento  che  farebbe  (fato  fatto 
a quell’ infelice  . In  fatti  , gl’inviati 
condufTero  Baftlnce  in  un  borgo  , 
chiamato  Chempine  , dove  gli  cava- 
rono gli  occhi  (opra  il  margine  d’una 
fontana , che  fu  dipoi  detta  il  rufcel- 
lo  di  Bafilace  . Aleflio  , difenfore 
del  Trono , guerriero  talmente  valo- 
rofo  e felice  che  fi  conduceva  dietro 
la  pace  e la  tranquillità  dell' impero , 
vincitore  di  due  grandi  eferciti  co- 
mandati dai  due  più  formidabili  Ca- 
pitani cogniti  allora  nella  Grecia  , 
tornò  in  Coftantinopoli  , ricoperto  di 
gloria , adorato  da  tutti , ma  Tempre 
odiato  dai  due  Minifìri  y che  lo  ave- 
vano efpofto  a tanti  pericoli  , colla 
unica  (peranza  ch’ei  vi  fofTe  perito  • 

L1  Imperatore  lo  ricolmò  di  doni , e 
r onorò  della  dignità  di  ‘ Seòajie , ti- 
tolo nuovo  per  ogni  altro  fuorché 
per  la  famiglia  regnante  . Quello 
vocabolo , il  quale  in  lingua  Greca 
era  lo  ftelfò  che  quello  d1  Auguro 
in  lingua  Latina  , incominciò  allora 
a divenire  una  denominazione  fubal- 
teraa  , che  gl’  Imperatori  comunica- 
vano ai  Particolari.  Pure  lo  Beffo  no- 
me 
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Niceforo  ms  parve  ben  pretto  troppo  mode- 
lli fio  *,  e fu.  fubliraato  con  iperboliche 
An,i  078.  addi  *ioni;  la  vanirà,  nella  decadenza 
degl' imperi,  fi  sforza  di  fupplire  coir 
alterigia?  dei.  titoli,  alla  diminuzione- 
delia  realtà  ..  - 

Movi.  ^ L. Pattinaceli  entravano  in  tutte  le' 
penp  dèifpgdf^io'ui,  dei  Greci  . Efli-  amavano 
ccfi4,na’  il  denaro;  e la  guerra  ; e nelle  bat- 
Scy/.paq.  taglie  di  Briénne , e di  Bafilace  con- 
866. 867.  no  Aleffio  erano-  fiati  veduti  fra  le 
truppe  aufilia rie  delle  due  armare. 
Una  delle  loro  partite, irritata  perchè 
Brienne  aveva  puniti  di  morte  alcuni 
della  fletta  nazione  , fe  ne  vendicò 
fopra  Andrinopoli  , patria  di  Brien- 
ne ; e durante  la  guerra  di  Bafilace,. 
appiccò  il  fuoco  alla,  città- , incendiò 
molte,  cale  , e fi  ritirò  . Sebbene  la 
tregua  conchiula  con  Monomaco  non 
folte  ancora  fpirata  , i Patzinacefi 
penfavano  ad  incominciare  di- nuovo 
la  guerra.  Un  certo  Lecaa  , difcen- 
dence  da  quei  Paoliciani  che  dopo 
la  difiruzione  della-  loro  potenza  nell1 
Alia,  fi  erano,  dugento  anni  prima, 
fparfi-  nell’Europa  , uomo  oltinaco 
negli,  errori  del  Manicheifmo  e furio- 
£)  mente  fanatico  , ucctfe  il  Vefcovo 
di  Sardica  nel  tempo  medefimo  in  1 
cui  quello'  ufficiava  cella  fua  Chiefa  ; 
ed  ettendofi:  rifugiato'  fra  i Patzina-  I 
cefi,  gli  eccitava  a prendere  le  armi, 

t mi-  ! 
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e minacciava  all1  impero  una  languì- Nlceforo 
nofa  guerra.  Un  altro  Paoliciano  , IU. 
chiamato  Dobromiro,  ftabilito  in  Me- ^n*1078, 
fembria  » agiva  d’  intelligenza  con 
effo , e procurava  di  follevare  il  pae- 
fe . La  disfatta  di  Balilace  , ed  il 
terrore  del  nome  d’  Alelfìo  intimorì-  • 
rono  quelli  fediziofi  , i quali  abban- 
donarono i Pattinaceli  > andarono  a 
gettarli  ai  piedi  dell’  Imperatore,  ed 
Attennero  il  perdono,  che  Lecas  non 
meritava  ' 

Botaniate  aveva  quella  * dolcezza  , * JISf. 
eh*  è però  effetto  dell’  indolenza . Fi-  Inette  à 
larete  , quel  cattivo  Generale,  che  Bocania- 
aveva  cosi  mal  fervtto  Diogene  , do-  te . 
po  la  morte  di  quello  Principe , fi 
era  accantonato  nei  luoghi  ben  mu- 
niti fopra  la  frontiera  Orientale , fen- 
za  volere  riconofcere  Michele  ; ed 
avendo  radunata  una  truppa  d*  Ar- 
meni e di  banditi  d’ ogni  nazione,  lì 
era  arrogata  la  qualità  d’ Imperatore. 

Quando  Botaniate  t dopo  la  disfatta 
dei  due  Concorrenti  * reftò  pacifico 
poffeflore  del  Trono  , Filarete  entrò 
in  timore  di  non  veder  volgere  con- 
tro d’ effo  tutte  le  forze  delir  impero; 
e fentendo  di  non  edere  in  illato  di. 
refiliere  , lì  appigliò  al  partito  di 
fottometterlì  . Si  portò  adunque  in 
perfona  a preltare  i fuor,  omaggi  all* 
Imperatore  , il  quale  Io  riceve:  con 
ebmoltrazioni  di  bontà  ,•  ma  qu°llo 
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Wìceforo  fpirito  turbolento  ed  ambiziofo  , non 
v11*-  potendo  rimaner  lungamentè  tranquil- 
4h.io;8.  j0  ^ s'ìmpadronir  nuovamente  d An- 
tiochia come  lo  vedremo  ih  ap- 
pretto. , ... 

Rìbelliò  fn  qUefto  tempo  , Staniate  diede' 

fantina  *ua  n*P°-e  Sinadene  in  moglie  al 
JBucas  Crale  d’Ungheria,-  tal  era  il  nome,. 
Subirò  che  fi  dava  ai  Re  così  dell’  Unghe- 
fj’flocata  ria  , come  a quelli  della  Servìà  Ella 
#66  'sót'1  era  Sfitta  di  Teodolo  Sfnadene  ricco 
Zon.t  li.  e potente  Signore  dell’  Afia,  e dèlia 
-**•  zst.  fòrella  di  Botaniate  , là  quale,  dopo 
rAnva  ia  morte  del  Tuo  marito  , tornò  in 
Cofhntinopoli . Era  terminata  appena* 
la  guerra  cu  ile  , quando  fi  Teppe  clje 
1 i Turchi  rinnuovavano  le  loro  fcoiV 
rerie  nell’  Oriente  . L’ Imperatore 
avendo  radunate  le  fue  truppe  % fi 
trovava  imbarazzato*  nello  (’ceglière 
loro  un  Comandante  : Aleifìo  , il 
folo  Capitano  dell’  impero  capace  di- 
tal carica  , fi  trovava  occupato  con- 
tro Bàfilace’;  quindi  Botaniace  fifsb  i 
Tuoi  fguardi  fopra  Coftàntino  Ducasr 
iTquale  poteva  , almeno  per  la  Tua 
nafcita , apparire  alla  tetta  d’  una  ar- 
mata, ed  aveva , in  oltre  , qualche 
riputazione  di  valore'  . L’imperatore- 
adunque  gli  affidò  quella  fpedizione 
ma  fu  fenzà  dubbio  unk  grand’errore 
di  politica  porre  le  armi  nelle  mani 
^d’un  Principe,  figlio  e fratello  d’  Im- 
peratore,, e-  decorato'  egli  Retto , du- 
rante 
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f|nte  la  vita  dei  Tuo  padre , dA  ti-  Mcefoio 
toro  d’ Augufto  , il  quale  in  confe-  Ut  . 
guenza  non  poteva  riguardare  Bota- 
*Mate  Ce  non  tome  1’  ufurpatore  del 
patrimonio  della  Tua  famiglia  . In  fatti 
Coftantino.,  appena -che  fu  giunto  in 
Crifopoli,  fi  fece  dare  dalla  lua  ar- 
mata il  titolo  d’  Imperatore  , Boca- 
niate , eflendofi  troppo  tardi  avveduto 
della  lua  imprudenza  , e non  avendo 
forze  da  opporgli  * tentò  il  mezzo 
dei  Trattati  / ma  inutilmente.  Riufcl 
nondimeno  per  nfczzo  della  leduzio- 
ne;  alcuni  fegreti  emiflarj  , eh1  egli 
inviò  nel  campo  dei  ribelli , vennero 
a capo  di  guadagnare  nuovamente  gli 
UrEzhli  ed  i faldati  per  mezzo  di 
denari  e di  promeffe  , e di  determi- 
nargli ad  arredare  il  Principe  che 
avevano  proclamato , ed  a darlo  nelle 
mani  dell’Imperatore . Botaniatefi  con- 
tentò di  farlo  tofare,  e di  relegarlo* 
fotto  T abito  di  Monaco ^ in  un’  ifola 
della  Propontide  . Alelito  , di  lui 
amico  * divenuto  in  appretto  Impera- 
tore, lo  liberò  dall’ efilio  e lo  im- 
piegò nelle  fue  fpedizioni. 

Neir  anno  leguente  1079.  Ifacco  An.»079. 
Comneno,  fratello  maggiore  d’  Alef-  Accorta 
fio,  tornò  dal  fuo  governo  d1  Antio-  condotta 
chia  ; ei  fi  era  fatto  amare  dalla  prò-  f]  lfac„c° 
vincia  per  la  giuftizia  e dolcez-  n°mn 
za.;  e non  incontrò  i^inor  beneyo-  vry.  1 4* 
lenza,  e dima  nella  Corte  * dover. 

aveva 
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Nìeeforo  aveva  già  acquiftata-  la  buona'  grazia 
Uh  deir  Imperatore  , inviandogli  ftoffe  e 
Aìmc7?.  teie  della  ^Siria' , delle'  quali  t al  Tuo 
ritorno ,,  fu  pagata*  col  più"  alto  fa- 
vore; Botaniate  gli  diede  terre  con- 
fidèrabili:  lo  fece  alloggiare1  nel  fuo 
palazzo;  e gli : conferà  il  titolo  di 
Sebafte . Penetrante  , giudi  ziofo , il- 
luminato; di  felice  e graziola  prefen- 
za;  egli  era  tanto  più  impiegato  nel. 
là  dèctfione*  di  tutti  gli"  affari , quanto 
che  l’imperatore  non  pofledeva  alcu- 
. no  dei  di  lui  talerifì  I lacco  ft  era 
refo  neceffario  per  un  merito  reale 
foftenuto  da’Un’àecorta  politica  , che 
farebbe  fervira  di  merito  a qualun* 
qye  Cortigiano.  : ' 

Aleffió  II  di  lui  fratello'  Alelìio  fofteneva* 
atreita  le  con  nuove  imprele'  la-  gloria  , che 
dcyaita-^  aveva  acquiftata  . Nel  vifitare  il  fuo 
Pattina-  g°ve™°  é*  Àhdttnopo&Y  ef*  Teppe  , 

cefi . che  i Pàtzinacelì  avevano  prefe  le 
Bry.  i. 4.  armi,  e che* defedavano  le  frontiere 
*•  3°-  della  Bulgaria  : quindi1  radunò  fpedì« 
taraente  le  truppe  della*  provincia  ; e 
fi- portò 'in  Filìppopoli;  quivi , infor- 
mato con  più- certezza  dei  movimenti 
di  quei  Barbari  , che  devaftavano 
tutto  il  paefe  pofto'  fra  Scupes  e 
Naiffe,  marciò  a drittura  cóntro  di* 
loro;  ma  effi  non5  lo  > appettarono  *- 
Quando  egli  ebbe  pafiata^  Sardica  , ì 
pàtzinacefi  fuggirono  con  tanca  preci- 
pitazione, che  abbandonarono  il  loro* 

hoc*» 
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. bottino . Aie  (fio  , tomaio  in  Filippo*  Ni  qc  foro 
poli  , volle  le  .tue  cure  a-  ritta  bil  ire  IH. 
la  tranquillità  , ed  il  buon  ordine  Au.r0.7p. 
nella  provincia.  La  Tua  liberalità , la 
fila  cortefia , la  Tua  affabalità  gli  gua- 
dagnavano tutti  i cuori  j e ricevè 
in  Coftantinopoli  nuove  prove  della 
foddisfa  zione  dell’  Imperatore , e della 
ttima  pubblica» 

Il  deprezzo»  che  Bocaniate  fi  tira-  An  ,oSo* 

, va  addotto*  {'vegliava  l’ambizione  di  Ribelllcs 
: tutti  coloro  , che  li  , credevano  piti  ne  di 
1 degni  dell’ impero  „ Le  ribellioni1  fi-  Nìceforo 
fitccedevano  * e l’efito  infelice  delle  Mclll  e" 
prime  intimorivano  meno  di  quello , /4. 

che  i1  incapacità  del  Principe  faceva  c ji-  & 
fperare.  Nicef  -ro  Mclittene  , marito  Jeq.Gut/. 

. dv  Kudocia  (orella  d’  Aielfia,  viveva  f:ÌL'rjr' 
nell’  ifola  di  Cos»  , dove  poffédeva  jacl9]  /. 
molti  beni;  * I legami  , eh-  ei  aveva  3.  c.  1. 

1 contratti  coi  Capi  di  diverfe  partite 
di  Turchi  che  s' innoltrarono  fio  fo- 
pra  le  {piagge  dell’ Arcipelago  , gli  . 
fecero  nalcere  il  penfiero.  di  farli 
Imperatore . Prefe  adunque  il  borzac- 
chino  di  porpora  ; e feguito  dalle 
truppe  Turche  , f corre  va  le  città 
dell’ Alia*  che  gli  aprivano  le  loro 
porte,  e delle  quali,  quei.  Barbari  t 
eh*  ei  non  ofava  difguliare  * fi  met- 
tevano in  pottetto  , Ih  poco  tempo  , 
i Turchi  fi  .trovarono  padroni  di 
quali  tutte  le  città  della  Frigia  * 

( e della  Galazùa  y e Melilfe- 

nc» 
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Nie*f&ro  ne , alla  tefta  d’ una  numerofa  armata, 
fi  ftabilì  in  Nicea  . L'Imperatore, 
An,lo8o,atcerrito  dà  tante  perdite-  , fi  lece 
chiamare  Aleffto  , ch’  era  il  flagello 
dei  ribelli  ; e gli  ordinò  di  radunare 
lfe  milizie  che  lo  avevano  cosi  ben 
fervito  contro  Brienne  e Bafilace  , e 
di  poffare  in  Calcedoni  „ Alefiìo  y 
che  conofceva  la  malvagità  dei  Mi*, 
niftri  e le  loro  cattive  difpofizioni  a 
fin  riguardo perfuafo* , che  fe  folle 
foggiacciuto  a'  qualche  difgrazia  in 
una  guerra-  in  cut  doveva  affrontare 
forze  fuperiori  alle  fue  , non  li  fa- 
rebbe mancato  d’ accularlo  di  tradì*, 
mento  e d’intelligenza  col  fuo  co- 
gnato , fe  ne  feusò  coll’  Imperatore  f. 
il  quale , non  avendo  potuto  fiiperare 
' la  di  lui  repugnanza  , incaricò  del' 
comando  l’ eunuco  Giovanni  , fuo  Fa- 
vorito e Gran>Maeftro  della  Guar- 
daroba , uomo  più  avido  di  glori» 
che  capace  d’ acquiftarne  . Giovanni 
accettò  r impiego  con  gioja  , e paisà 
dubito  in  Critopoli  , dove  A leffio  con- 
duce le  truppe  .*  gliele  conlegnò  ; e 
nel  fepararlene  , trovò  molta*  diffij. 
coltà  in  calmare  il  rammarico  dì 
tutta  l’  armata  , ed  in  far  celiare  le 
fifehiate  , colle  quali  i ioldati  , mal-, 
contenti  di  vedérli  comandati  da  un 
eunuco  , falcavano  il  loro  nuovo 
Generale  „ 

...  £fon 

- r 


Digitized  by  Google 


t>el  basso  imp.  ixm 

'’ltfon  fi  poteva  (pera  re  alcun  van-  Ni  cefo*© 
taglio  da  una  così  mal  dilpofta  ar-  HI." 
mata:  ma  Giovanni,  in  cui  la.  pre.  ’ lo8a 
.funzione  eguagliava  l’ ignoranza,  fìdan-  L’ecnti- 
do  molto  in  fe  ileffo  , marciò  verfo  G.‘°- 
Nicea  ed  accampatoli^  due  leghe  .jn  Avanti 
dtftanza  dalla  cit;4  , s’ impadronì  del Nìcefor©- 
Borte  S.  Giorgio  , fopra  la  fponda 
del  lago  Afcanio  , dove  è fabbricata 
la  città  fuddetta . Meliflene  fi  trovava 
nella  piazza  con  un  gran,  numero  di. 
truppe;  ed  il  Sultano  era  alla  tefta 
: d*,«n’ altr’ armata  accampata  in  Dori- 
lea  , pronto*  ad  attaccare  i Grecia 
i Cubito  che  quelli  ne  avefiero  intra- 
prefo  l’ affedio  , Eflfendofi  convocato 
i un  Configlio  , Giorgio'  Patologo , ed 
i U di  lui  nipote  Cunicio  , ambidue 
•Capitani  efperimentati  , furono  di 
i pentimento,  che  fi  dovefle  andare  ad 
i attaccare  41  Sultano  per  evitare  d* 
i effere  polli  in  mezzo  da  due  armate; 

•e*  liccome  4 roedefimi  foftenevano  la 
doro  propofiztone  con  ottime  ragioni, 

£osì  Giovanni.,  increfpando  le  ciglia, 
ed  alzando  la  voce  : me  ( dille  ) 

f Imperatore  ha  confidato  il  comando 
della  Jùa  armata  : a me  fi  deve  ubbi- 
dire ; ed  io  voglio  , eh*  fi  attacchi 
Nicèa.  Bi fognò  tacere  ; ma  più  fen- 
fati , fra  gli  Uffizialt  , -compianfero 
la  ftupidezza  del  Generale  , il  quale 
non  (apeva  nè  anche  ciò  eh1  era  Con* 

; figlio  di  guerra  ,*  mentre  alcuni  mi(e- 

bili 
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NiceforobiK  adulatori  lo  felicitavano  della 
ili.  dignità,  con  cui  egli  fofteneva  il  fuo 
An.ic8o.^rac^0  # sì  aRdò  adunque  davanti  Nicea  % 
e fi  mandò  ad  intimare  agli  abitanti 
df  arrendei^  ma  quelli  , fidando  nei 
foccorfi  che  non  erano  lontani  pìà  di 
tre  o quattro  giornate , a fine  di  dare 
al  Sultano  il  tempo  di  giungervi  , 
tennero  a bada  il  nemico  con  cliverfe 
propofizioni  . In  fatti.  ^ fi  Teppe  ben 
pretto,  ch’egli  fi  avvicinava  ; e bù 
l'ognò  penfare  alla  ritirata . 

Oiovanni , il  più  atterrito  , non 
era  meglio  iftruito  di1  taf  operazione 
militare  che  di  tutte  le  altre  ; quindi 
ne  incaricò  Paleologo  . Quefto  guer- 
riero , figlio  di  quel  Niceforo  che  fei 
anni  prima  era  fiato  battuto  da  Ur- 
Celo  , aveva  tutto  il  fangue  freddo 
neceflario  per  conofcere  ciò  che  bi- 
fognava  fare , e tutta  la  vivacità  per 
eleguirlo ..  Ei  fpedì  innanzi  la  caval- 
leria , la  quale  doveva  accorrere  do- 
vunque lo  avefle  richiedo  il  bifogno: 
pefe  nella  coda  la  miglior’ infanteria, 
con  ordine  tfinnolcrarfi  lentamente., 
c di  far  fronte  al  nemico  <,  qualora 
quello  avelie  attaccata  la  retroguar- 
dia ; guarnì , lungo  la  firada , à luo- 
ghi vicini  ai  bol'cbi  d1  alcuni  Squa- 
droni, i quali  , collocati  di  diftanza 
in  diftanza , dovevano  fare  una  {ca- 
rica di  dardi  fopra  il  nemico,  ed  in 
feguito  ritirarli  nei  polii  i più  svan- 
* zaci 
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iati  ; ed  ei  (conato  da  uno  (quadrone  icicefor© 
di  truppe  leggiere  , accorreva  con-,  ni. 
tinuamente  alla  >tefta  alla  tco-  An.i«So. 
da  , -ed  all’  ala  dritta  , trafcurando 
la  finiftra  , che  cofleggiando  il  lago , 
non  aveva  motivo  di  temere . L’ ar- 
mata marciava  .unitamente,  e teneva 
in  foggeziane  i Turchi  eh’ erano  ufeiti 
da  Nicea  per  infeguirla  , allorché  la 
, cavalleria  delia  .vanguardia  , avendo 
incontrato  un  lungo  muro , che  for- 
mava nel  piano  un  vallo  recinto,  e 
che  non  aveva  le  ‘non  di  tratto  in 
tratto  qualche  apertura  , -fi  allontanò 
per  trovare  un  paflaggio.  I Turchi, 
profittando  di  quello  tempo  , attac- 
carono f infanteria  , e l1  opprefTero 
fotto  una  nuvola  di  dardi . i utti  al- 
, lora  lì  diedero  a fuggire  ; ma  il  Ge- 
nerale , pieno  di  timore  , non  ebb* 
anche  il  coraggio  di  farlo  , -Curticio 
, conlìgi iava  Paleologo  a lafciar  perire 
quel  vigliacco  che  non  aveva  forza 
, le  non  per  chiamarlo  in  fuo  ajuto  „ 

; Paleologo  però  , più  generoÉò , corl'e 
ver fo  di  lui  , lo  riaflìcurò  , lo  fece 
marciat  e innanzi  ; e mentre  quel  mi- 
lerabil  eunuco  tremava  tutto  nel  ve- 
dere avvicinare  i Turchi , ei  li  volle 
.contro  di  loro  , e fi  fiele  morto  a& 
piedi  il  primo  che  incontrò  , lo^  eh’ 
ei  lo  fece  per  tante  volte,  che  l’ar- 
dore dei  nemici  fi  rallentò  ♦ Final- 
mente Paleologo  , avendo  radunati 
'rj  tV  w : • ale»- 

ì r t 
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Ni  cefo  ro  alcuni  (quadroni , affali  i.  Turchi  con 
Hi.  tan'a  furia,  che  i medefiroi  , dopo 
An.icSc.  avel-  perduto  un  numero  di  foldati 
maggiore  di  quello  dei  Greci  da  elfi 
ucci  lì , fi  diedero  alla  fuga  , e fi  ri- 
fugiarono nella  città  . Si  può  dire  , 
che  Paieologo  fi  Tofle  moltiplicato  in 
quefta  giornata  : ei  combattè  lempre 
a fronte  (coperta , e febbene  nel  prin- 
cipio dell’azione  fotfe  fiato  ferirò  da* 
un  dardo , non  fi  diede  alcun  penfìero 
della  fua  ferita  ; ma  continuando  , col 
volto  ricoperto  , di  fangue  à dare 
tutti  gli  ordini  , ad  efporfi  a tHtti  i 
pericoli  , ed  a batterli  , falvò  egli 
folo  il  Generale,  e l’efercito.  Molti 
Ufficiali  gli  furono  altresì  debitori 
della  loro  vita  ; fra  quefti  , (lacco 
Contofiefano  , e (Tendo  caduto  da  ca- 
vallo , era  in  procinto  d’ edere  uc- 
cifo,  fe  Paieologo  non  lo  aveffe  fatto 
rialzare , e difefo  mentre  il  medefi. 
mo  faliva  Copra  un  altro  cavallo  , 
Allorché  fu  giunto  nel  ricinto  ac. 
cennato  , ei  fece  fermare  la  cavai  le- 


. 

r' 


ria,  e paffare  innanzi  l’infanteria, 


con  ordine  di  precederlo  e d’ innal- 
zare T accampamento  . In  quello  luo- 
go , Temendoli  Giovanni  morir  di 
fete,  Paieologo  lmontò  da  cavallo  , 
ed  andò  ad  attingere  V acqua  col  Tuo 
elmo  nel  fondo  della  valle  per  diffe- 
tare  quel  miferabile  , il  quale,  dimo. 
firandofi  tanto  umile  nelle  difgrazie 

quam 
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quanto  per  1*  addiètro  era  fiato  arra-  Ntccfo- 
gante  , chiamava  Paleologo  l'uo  falva-  ro  ili. 
tore  , fùo  Dio;  e prometteva  d’ adot- An*108^ 
tarlo  , e *8i  dichiararlo  erede  di  tutti 
i Tuoi  beni  Bevete  ( gli  dille  Paleo- 
logo ) : io  f-o  ciò  che  puffo  per  voi  ; 
voi  jarete  *ciò  che  vi  piaceri  ■ L1  ar- 
mata , effendovifi  riposata  per  una 
notte  , fi  pofe  in  marcia  per  tornar- 
tene* in  Cofiantinopoli  , dove  giunte 
dopo  efierfi  accampata  in  Eiegopoli . 

1 Paleologhi  non  erano  antichi  nei 
falli  dell'  impero  ; il  primo  di  cu:  fa 
menzione  la  Stona  viveva  fotto  il 
regno  di  Diogene  . Ma  un  Eroe  , 
eguale  a Giorgio  Paleologo,  vale  per 
moiri  antenati  : il  di  lui  merito  nobi- 
lita una  lunga  pofterità  , ed  all’  om- 
bra del  di  lui  nome  prosperano 
con  fierezza  anche  la  viltà , e f in- 
fìngardia  . ' ' . 

Ha  generalità  di  Paleologo  ricevè  

dall  ^uquco  Giovanni  1 unica  merce-  tU(fme 
de  , con  cui  un  vile  , e nero  animo  di  gìo. 
fa  ricofiipenfare  i troppo  impot tanti  «anni, 
fervizj,  cioè  , l’odio  , la  calunnia  ^ 
e la  perfecuzione  . Prima  di  gì  un-* 
gere  in  Coftantinopoli,  Giovanni  ave- 
va irritato  coile  lue  lettere  T animo 
dell’  Imperatore  contro  di  Paleologo  , 
e di  Curticio , acculandogli  d1  averlo 
acxraverfato  con  intolenza  in  tutto  il 
corio  della  fpedizione  . Curticio  non 
- • StorJe^ilmpJ'.^Q.  M fiera 
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Uì  ce  foro  fi  era  ingannato;  ed  entrando  in  Co- 
lli, ItantinopoVi  , aveva  predetto  al  Tuo 
An.io8o.zj0  c[ìe  non  dovevano  allettarli  fé 
noji  ingratitudini  da  quel  maledetto 
eunuco  : eflì , in  fatti  , lo  fperimenta- 
rono  ben  prefio . EtTendolì  prefentati 
tutti  tre  l’opra  la  porta  del  palazzo  , 
Giovanni  entrò  il  primo  , e parlò 
all1  orecchio  al r U Teiere ^il  quale  ri- 
fpmfe  alteramente  gli  altri  due;  tal- 
mente che  i roedefimi  non  poterono 
avvicinarli  giammai  all  Imperatore  • 

, Quello  perfido  trattamento  fu  feguito 
da  tutti  i più  neri  maneggi , che  uno 
fcellerato  pub  immaginare;  ed  il  rno- 
ftro  continuò  pertinacemente  , finat- 
tantò  che  Niceforo  Botaniate  fu  lopra 
il  Trono,'  a procurar  la  rovina  del 
fuo  benefattore  . Mdiflene  ne  refiò 
impunito  fin  al  regno  d’ Alelfio  ; e 
per  due  anni  divile  tranquillamente  ( 
coi  Turchi  la  l'ovranità  d’ una  gran 
parte  dell’  Alia  Minore  . Allora  que- 
lli Barbari  , lotto  il  comando  di  So  - 
limano  , fi  llabilirono  in  tutte  le  pro- 
vince della  Cilicia  fin  all’  Ellefpon- 
to  , ed  avendo  fatta  Nicea  capitale 
delle  loro  conquide,  ne  rifcuocev3no 
i tributi,  ed  infultavano  la.  debolezza 
dell’impero.  I loro  Banchi,  lituati  a j 
villa  di  Coftantiriopoli , elìgevano  un 
dritto  di  pedaggio  da  tutti  quelli  che  I 
pacavano  il  Bosforo*  ^ 
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I fervizj  d’  Aleffio  eccitavano  egual*  Nìcefo- 
meme  la  gratitudine  delPimperatore,  r<*  lu- 
e T. odio  dei  Miniftri  , ì quali,  ef-Anio8lr 
fendo  lègreti  nemici  dei  Comneni  , Malyag. 
ponevano  tutto  in  opera  per  rovi-  gì  /,ic; 
nargli  nell’ animo  dei  Principe  .1 
Gcmneni,  dal  canto  loro  , facevano  C(MUr0  i 
agire  tutte  le  molle  della  più  accorta  comne- 
politica  per  difenderli  , lo  che  fot-  nì  - 
limava  una  guerra  domefttca  più  per-  Anna 
' * fiiciola  di  quella  di  tìrienne  , e di  %Sjtqa% 
Bafilace  . 1 due  fratelli'  fi  amavano  ibi  du1* 
ceneraraente  : Ifacco  , il  maggiore  , Cange 
in  vece  d’efler  fufcettibile  d alcun  ^°.n’  *• 
pentimento  di  gelofia  contro  1*  altro  2 9\p2(f* 
ethe  f olcurava  < col  fuo*  genio  e colle 
ine  imprefe,  preferiva  la  gloria  d’ 

Aleffìo  alla  propria  ; e ne  parlava  , 

•e  ne  penfava  come  tutto  il  refto  dell* 
impero . Effendo  egli , mercè  il  iuo 
matrimonio  , congiunto  deir  Impera- 
trice i profittò  di  tal  vantaggio  in 
favore  del  iuo  fratello  ,*  ed  avendo 
impegnati  nei  Tuoi  intereifi  quelli  eh* 
erano  ali* orecchio  della  Erincipefla, 
le  infpirò  tanta  benevolenza  per  Ale£ 
fio  , che  quefta  lo  «dottò  per  Tuo 
figlio,  lo  che  fu  per  i Mmiftri  un 
«tiojvo  motivo  di  dilpetto  , ed  un1  oc- 
cafione  di  rendere  t Comneni  lofpetti 
all7  Imperatore  . Ciò  , fecondo  effì 
etra  lo  fteflb  che  manifeiiare  il  dife- 
gno  , che  i medefimi  tenevano,  da 
fungo  tempo  occulto;  e piò  altro  non 

Ma  .do- 
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Mìccforo  dovevano  fare  che  un  palio  , cl°è  i 
Hi*  che  il  figlio  dell’ Imperatrice  fi  folle 
Am^Sx.  ^en  pre^o  dichiarato  rivale  dell’  Im- 
peratore . Botaniate  , pieno  di  quelli 
timori  , credè  di  dover  umiliare  Alef- 
fio  quanto  la  fua  moglie  procurava 
d1  ingrandirlo  \ rifolve  adunque  di  no- 
1 minarli  un  (ucce (Ture  , e fìlsò  gli 
fguardi  l'opra  il  tuo  nipote  Sinadene 
( giovine  d’ llluftri  natali  , che  accop- 

piava ad  una  bella  figura  un’anima 
generofa  Nulla  mancava  a Sinadene 
per  effere  Imperatore  ; ma  mancava 
Botaniate  l’ elocuzione  ; e le  di  lui 
dilazioni  ne  relèro  vano  il  progetto . 
L1  Imperati  i©e  , che  delìinava  1 im- 
pero all’unico  figlio  che  aveva  avuto 
da  Michele  , n’  era  profondamente 
affi  tta  , lenza  però  olar  confidare  a 
veruno  il  motivo  del  luo  dolere  . I 
Comneni  » che  avevano  un  libero  co- 
ceffo  prelfo  di  lei  , avendone-  pene- 
trato facilmente  il  legreto  , le  giura- 
rono di  Servirla , e di  difendere  con- 
tro chiunque  i dritti  del  di  lei  figlio 
Collanti  no  ; ed  ella  promife  , dal 
canto  luo,  d’ avvertirgli  dei  difegni 
che  lì  folfero  formati  contro  di  loro, 
in  conleguenza  di  tal  trattato , que- 
lla Principefla  , pochi  giorni  dopo, 
fece  loro  lapere  d’ e {ferii  >enuta  una 
legreta  conferenza  fra  i due  Miniltri, 
e, «federi!  in  efl'a  riloluta  hi  loro  ro- 
vina • Attefo  un  tal  avvilo  , i f&e 

Co- 
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Comneni  convennero  di  non  trovarli NI  ecfora 
giammai  infieme  nel  palazzo  , affin-  fin- 
ché 1’ affenza  dell’uno,  che1  farehbé  Ao«10®1* 
Itato  nel  cafo  di  vendicare  il  fratei* 
lo  gavette  impedirò  che  fi  aCdiffe 
l’altro.  L’Imperatore  continuava  a 
dar  loro  prove  d’ affetto  ; ma 
conto  potevano  elfi  fare  dell  amicizia 
é’  Un  Principe  che  non  agiva  fe  non 
fecondo  1‘  impulfo  dei  due  Tuoi  Mi- 
niftri , loro  capitali  nemici  , ed  uo- 
mini non  meno ' temerari  che  malva*!* 
gì  ì Seppero  ben  pretto  per  lo  tteifò 
canale,  che  fi  era  rifoluto  di  fargli 
ajnbidue  chiamar  di  notte  nel  palazzo 
irt  nome  dell*  Imperatore  , febbene 
emetto  Principe  nulla  ne  Capette  ; et 
lotto  il  prefetto  d’ una  falfa  accula  \ 
éV  fare  cavar  loro  gli  occhi  . Co* 
uobbero  allora  che  non  potevano  fpe** 
rare  Calvezza  fuorché  nella  . ribelliou 
«ie  ; e non  tardarono  molto  a trovarne 
l’occafione.  / 

» Avendo  i Turchi  (^echeggiata  Ch  iComne- 
*ico  , Aleffio  ricevè  un  ordine  dèli*  ni  eico- 
Iroperatore  d’armare  una  parte  delle  *()  da 
truppe  dell1  Occidente  , e di  farle  (r0,la^ 
andare  in  Coftantinopoli  . Aleffio  , 
fotto  ral  pretefio  , vi  chiamò  tutti 
gli  Uffiziali  affezionati  alla  Cua  per- 
dona ; e ficcome  i rtìedefirai  vi  ac- 
correvano in  gran  numero  da  tutte 
le  parti,  così  Borilo  intimorì  Boca- 
suce  , dicendogli  , che  tutte  le  trup- 

M $ p* 
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Miccforo  pe  dell’impero,  erano  in  moto  , e 
il'-  che  la  città  fi  farebbe  ben  pretto 
An. i«8i-  riempita  • di  foldati  dipendenti  dai 
Comneni . Botaniate  , atterrito  da  tal 
relazione,  fi  fece  venire  davanti  Alel- 
fio  , il  quale  lo  riaificurò  . io.  altro 
non  ho  fatto.  ( gli  ditte  ) eh'  efeguire 
i voflri  ordini  : non.  ho  chiamata  fe 
non . una  parte  della  vofira  armata  ; ma, 
Jìecome  gli  Ufficiali  , che  arrivano 
JuQCeJJ'ivamente  colle  toro  truppe  , fono 
alloggiati  in  Aiverfi  quartieri  , cesi  il 
loro  numero  fi  moltiplica  agli  occhi 
di  quei  cittadini  pacifichi  non  avvezzi 
a veder  militari  . In  fornirla  * e i fep  pe- 
dare a quello  difeorfo  tanta  ve  ri  fi  mi** 
glianza,  che  Botaniate,  fenza  pren- 
dere ulteriori  informazioni , reftò  per- 
faafo  che  1*  affetto-  di  Borilo  per  la 
fui  perfona  lo  aveva  intimorito  , e 
gli*  aveva  ingranditi  gli  oggetti.  Ma 
quello  Principe  acciecato  s’ ingannava 
riguardo  al  luo  Miniftro  ; Borilo  , il 
quale,  attefo  il  favore  dei-  Sovrano, 
fi  era  feordato-  della  fua  vile  nascita, 
penfava  ad  occupare  il'  pollo  del  fuo 
padrone  ; e per  riufciri’i  , voleva 
) preventivamente  , di  concerto  con 
Germano  , far  perire  i Carmini,  lo 
che  fi  doveva  eseguire  nella  notte 
del  giorno  feguente  Aleffìo  , ben 
fervi to  dalle  lue  fpie  , ne  fu-  avver- 
tito, e ns  fece  la  c nttdenza  alla  fu» 
madre , ed  al  luo-  fratello  , i quali 
il  tjcci*. 
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i decifero  che  non  fi  doveva  .perder  Nìceforo 
tempo,  e che  bifognava  immediata-  . HI# 
niente  prender  le  armi  . L elercito^11'1081*1 
i doveva  , in  trgt  giorni  , riunirli  it\ 
i Zurilo  fopra  la  frontiera  della  Tra- 
, eia;.  e gli  Ufficiali  , paflati  in  Co 
i /fantino  poli , ne  partivano  per  por- 
tarvifi  . Sull5  incominciare  d ila  rotte,, 
j Aleffio  andò:  a parlare  a Pacurieno , 

, eh’  era  un  Armeno  di  balla  iiatura  , 
i ma  di  gran  valore , e.  dopo  avergli 
efpoflo  il  difegno  dei  Miniftri  , lo 
j conlultò;  intorno  al  partito  che  dove- 
, va  prendere  : Dobbiamo,  affettare  , 

5 tome  vittime  pufillanimi  , gli  effetti 
, della  farà  crudeltà  •>  e efporci  ad  una 
, m ; rte  onorevole , difendendoci  come  uo «* 

, mini  intrepidi.  I Pacurieno  , avendo 
conolciuto  ch,e  non  fi  poteva  fperar 
falvpie a fuorché  nella  celerità  :*  Set 
I ujcite  di  qu\  prima  del'  giorno  ( gli 
diffe  ) , io  vi  feguirò  , e mi  fa  grifi* 
chirò  al  vojìro  partito  . Se  allo,  /pan* 

, tar  del  Sole  y fitte  ancora  qui , andrò, 
i°  fiefi'o.  a denunziarvi  all'  Imperatore,, 

AlcHio  accettò,  la  condizione  i lo  ab* 
bracciòi;  e gli.  promife^  dopo  il.  buon 
elìco.  deli'imprefa  > la  carica  di  Primo* 
Domeftico  , di  cui  era  riveftito  egli 
, fieflfo..  s .Pai sò»  dipoi  a parlare  ad  > 

I Urobertopolo  , figlio  d’’ Umberto  uno 
; dei  fratelli  di  Ruberto.  Guifcardo,  U 
i quale  , malcontento  della  parte  afte* 
i fatali  nell1  Italia  : era  andato  a ita* 
i M 4 bi* 
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tfieeforó  bilirfi  «nella  Corte  di  Coflantinopoli  « 

. ma  non  vi  fu  infogno  di  un  lungo 
n‘  CH,‘  dilcorfo  ; fubito  che  il  valorofoNor 
man  no  Teppe  di  che  fi  trattava  , pro- 
mi fe,  con  zelo  tutti  gli  sforzi  del  fuo 
valore.  Aleffio,  il  quale  , mercè  le 
Tue  generofe  miniere  , aveva  acqui- 
eti amici  pronti  a fagrificargli  la 
vira  , eflendofi  afficurato  di  quelli 
due  guerrieri,  andò  ad  infirmarne  la 
fua  famiglia  . Quindi  , nella  notte 
della  Domenica  della  Quinquagefima 
eh'3  cadde  in  quell1  anno  nel  di  14. 
di  Febbraio , ufcl  dalla  città , prima 
dello  fpuntar  del  giorno,  inftenae  coi 
fuoi  fratelli,  e coi  fuoi  partigiani  per 
la  porta  di  Blaquernes,  ch’ellì  chtu- 
jfero.e  ne  ruppelo  le  chiavi  , avendo 
prefi  i migliori  cavalli  della  feuderia 
dell1  Imperatore  , e tagliati  i garetti 
agli  altri . Si  fermarono  per  alcuni 
momenti  nel  monaftero  de1  Santi  Co- 
fimo  e Damiano  , dove  fi  abbocca- 
rono con  Giorgio.  Faleologo.  Il  padre 
di  coftui  era  fìrettameme  collegato 
coll5- Imperatore  talché  incontrarono 
molta  pena  nel  tirarlo  al  toro  parti- 
to ; pure  , effondovi  finalmente  riu- 
feiti  per  mezzo  delle  premure  della 
di  Ini  fuocera  quivi  ritirata',  partirò- 
no,'  tutti  infìeme  , e fi  portarono  in 
Zurulo  . Nel  ' momento  cHla  loro 
partenza,  le  loro  madri  e mogli  fi 
erano  ritirate  nel  recinta  di  Santa* 
.V.  Sofia 
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Soffa , d’ onde  non  ufcirono  le  nonNiceforo 
dopo  efferfi  afFtcuratc  che  non  fareb  iti. 
be  fiato  fatto  loro  alcun  male.  L*  An.toS». 
Imperatore  mantenne  loro  la  parola, 
contentandoli  di  rinchiuderle  nel  mo-  . 
na fiero  di  Pocrium  , con  ordine  che 
foflero  loro  conferva»  tutti  i beni . . 

Tutta  la  nobiltà  dell’  impero  , e I} 
tutti  quelli  che  non  potevano  (offrire  rc  cro- 
ia tirannia  di  Borilo  v accorrevano  in  vanni  il 
Zurùlo  predo  dei  Comneni  . A que-  uul,ceffl 
i fìi  importava  moltiffìmo  ^»er  con  elfi  con  c®‘ 
il  Celare  Giovanni  Ducasi  il  quale, 
l ritirato  allora  in  una  delle  fue  cale 
l dì  campagna  , ignorava  ciò  che  ac- 
cadeva in  Cofìanrinopoli  . f congiu- 
raci mandarono  a dirgli , Che  avevano 
I preparato  un  granaiolo  banchetto  ; ,t 
che  s1  ti  x oleva  intervenirvi , hi fogna- 
va  portar  fi  /pestamente  in  Z'/ruio  . 
i Giovanni  cbnaprefe  ben  pi  elio  1* 
enimma  , e dopo  aver  fatta  qualche 
rifleflìone  , partì  coi  Tuoi  , e con 
tutto  il  fuo  equipaggio  . Pél*  iftrada 
incontrò  un  Elattore  delle  impoiìzio-  . 
ni , che  trafportava  grolle  fcmme  nel 
Teforo  Imperiale;  e non  avendo  po-  . 
tuto  nè  coi  difcorfi,  nè  colle  carezze  / 
impegnarlo  ad  unirli  con  e(To , s’ ira, 
padroni  de  i di  lui  Tacchi  che  fece 
trafportare  nelle  fue  vetture  , e ltj 
lafciò  in  libertà  o di  feguirlo , ò di 
continuare  il  fuo  viaggio.  Il  Finan- 
3 aiere,  temendo  di  non  efier  mal  ri* 
i ce- 
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Ni-efo  o cevaro-  dai  Teiorieri  tornando-  fenza 
111..  denaro,  lì  appigliò  al.  partito  d’ac- 
An.io8.i.  compagna  re  le  lue  rilcotfìoni.  Pallaio 
l’ h-bro , il.  Cefare  trovò  un  corpo 
. cf  Ungari  che  aveva  varcato  il  fiume, 
coli’  idea  di  fare  qualche  bottino  ; ed 
avendolo  impegnato  a fervire  i Com- 
neni,  condulle  nel  campo  di  Zurulo 
quello  doppio  foccorlo-  di  denaro,  e 
di  truppe  . Ricevuto  quivi  con  grandi 
dimoiirazioni  di  gioja  , configliò  i 
* " Cuoi  compagni  a marciare-  Ipedira- 
mente  verfo  Collanti  nopoli  , fotte, 
nendo  che  il  buon  efito  dell’imprefa 
dipendeva  dalla  celerità  . Tutti  eli 
abitanti  delle  città,  e delle  campagne 
accorrevano  Copra  la  ftrada  , e falc- 
iavano Alelfto  col  nome  d’  Irapera- 
' tore  ; quelli  d’  Andrinopoli  v non  per- 
donandogli la  prigionia  di  Bri  enne  t 
furono  i foli  che  gli  chiufero  le  loro 
porte..  Aleffio  s’impadronì-  drAthy- 
ra&,  (opra  le  fponde  della  Proponti- 
de  e fei  leghe  in  dittanza  da  Cottati- 
tinopoli;  ed  andò  ad  accamparli  nel, 
•villaggio  dr  Schi  za  ► 

A Fé /fio  Qui  fu  tenuto  un  Gonfiglio  frpra: 
prozia-  ja  (celta  d’ un  Imperatore . Se  fi  folle 
^'0J'^con Alitata  la  nafcita  ,.  i due  Coftan- 
* tini-  Ducas,  Puno  fratello  e Paltrq 
figlio  dr  Michele  Parapinace  , ave- 
vano  i dritti  i piò  legittimi  .*  ma 
l’uno,  Monaco  e relegato  in  un’ifo- 
]a  , era  poco  • confederato  \ e T altro 
w • ^ era 

kf  ^ -v  "7” 
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era  un  fanciullo  incapace  di  figurare  Ni  cefo  r* 
alla  tefta  d’una  ribjeìlione  . Tutri  i HI. 
futfrag}  adunque  fi  dividevano  fra  i An*10®1 
due  Gomneni.  Ifacco-  era  il  primo-, 
genito  % ed  il  fuo  dolce  carattere  gli 
faceva  un  gran  numera  di  partigiani; 
ma  era  infelice»  e rimafto  per  due 
volte  prigioniero»  a*teva  fattalaguer- 
ra  piuttollo  con  valore  che  con  for- 
tuna ; oltra  di  ciò  , fpogliato  d’ ambi- 
zione impiegava  tutto  il  fuo  credito 
per  il  fuo  fratello  . Quefio  Principe 
'Filofofo,  rifervandofi  adunque  f au- 
torità del  Configlio  , cedeva  volen- 
tieri ad  Aleflìo  rr onore  della  Sovra, 
nità  . Due  Itrepitofè.  vittorie  parla- 
vano in  favori  di  queft’ ult-imo  : rutta 
la  famiglia  dei  Duoas.  » di  cut  egli 
era  congiunto  , 'Michele*,  e Giovanti 
fratelli  della  di  lui  moglie  , è Giorgio 
Paleologo  che  aveva  (pofata  la  loro 
forelh' Anna , s’inrerefTavano  per  lui;  * 

-ma  loprartutto  il  Cefare  Giovanni", 
loro  avo;,  impiegava  per  fo [tenerlo 
tutta  la  fua  :eloquenza  , aiutata  an- 
cora da  ,un  eltericre  autorevole  , è 
maeftofo  . Ora  parlando  particolar- 
mente agli  Ufficiali  , ora  riunendogli 
infieme  nella  fu3  tenda  : „ Puntute 
( loro  diceva  ) che  coronando 
„ Aleffio , .coronare  i veltri  proprj 
„ fervizj . Egli  non  è informato  delle 
voftre  azioni  per  mezzo  di.  rela^^ 

„ zioni  feropre  fredde,  e fovente  al- 

M 6 „ ter  a* 
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Ni  ecfore  j cerate  dall*  invidia  ^ ma  n’è  teftr- 
liJ  mone  oculare,  vi  ha  condotti  egli 
101 1‘ v 'Ile  fio-  , ed  ha  divife  con  voi  le 
fatiche  ed  i pericoli  , come  divi- 
deva  il  pane  . Quante  volt*  l’avete 
veduto  al  voltro  fianco  nelle  im- 
„ bofeate  ! Alla  voftrà  tefta  nelle 
„ battaglie , avventurando  la  propria 
vita  per  fa  Iva  re  la  voftra  ! Ha 
egli  forfè  temuto  di  varcar  con 
„ voi  i fiumi  della  Tracia  , e della 
5,  Macedonia  ? Non  pareva  forfè  a° 
aver  le  ale,  allorché  pattava  , alla 
y voftra  tefta,  le  più  feofeetè  mon- 
, #l  tagne  ? Egli  non  è un  Principe 
M nutrito  all’  ombra  , e mollemente 
„ addormentato  alle  voci  lufinghiere 
^ dell’adulazione  . Fin  dalla  culla  è 
volato,  ai  ‘combattimenti  : non  ha 
„ mai  apprefo  altri  giuochi  che  la 
„ guerra  .*  non  conofce  fe  non  le  fa- 
„ tiche  ; e ciò  che  deve  rendervelo 
„ più  caro , conofce  tutti  voi  . Le 
5>  voftre  imprefe  guerriere  fono  ferie- 
„ te  nel  di  lui  cuore  ; ed  idolatra 
,r  della  gloria  delle  armi  , ei  non 
,,  avrà  altri  cortigiani  che  i fuoi 
,,  foldati  Quefti  difcorfi  erano  fo- 
fienu,;i  da  Ifacco-,  il  quale  cooperava 
fìnceramente  in  favore  del  luo  fratel- 
lo . Alellio , dal  canto  fuo  , fi  ma- 
neggiava in  favore  à*  Ifacco  , rant© 
jfiù  verifimilraente  , quanto  che  , ef- 
fendo  ficuro  del  voto  di.  quali  tutta 
? rat- 
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l’armata  y poteva  , lenii  pericolo  , tfrcefor© 
farfi  onore  d’ una  finta  moderazione,  ili 
Durante  quello  contrailo  di  deferenza  An.io8t. 
feambi-vole  , turco  1*  elercito  , radu- 
nato incorno  alla  tenda  dei  Comneni, 
appettava  con  impazienza  di  vedere 
a quale  dei  due  larebbe  rimafta  la 
Corona  , allorché  I lacco  vinfe  la  re- 
fillenza  d’  Alelfio  , e lo  riveli!  egli 
Hello  degli  abiti  Imperiali  , malgrado 
gli  sforzi  ohe  l’altro  lembrava  di  fare 
per  difender.fene  . 1 Duca 3 furono  i 
primi  a proclamare  Ateffto  Impera- 
tore : i loro  congiunti  , ed  1 loro 
amici  gl’  imitarono  ; e finalmente  rutta 
l’armata  gli  alficucò  quello  titolo  con 
una  generai’ acclamazione 

Duranti  tali  movimenti  , fi  Teppe 
che  Niceioro  Melicene  , ul'cito  da 
Nicea,  fi  era  innoltraco  fin  al  pro- 
montorio di  Damalis  dirimpetto  a 
Coltantinopoli  , ed  aveva  quivi  prela 
la  porpora . Si  dubitava  ancora  della 
verità  di  tal  notizia  , allorché  giun. 
fero  alcuni  Deputati  con  una  lettera 
diretta  ali*  Imperatore  Aleliio  , e 
concepita  nei  l’eguenti  termini  : „ La 
Divina  Provvidenza  mi-,  ha  con- 
dotto felicemente  in  Damalis  col 
mio  efercito  . Ho  fapura  la  volila 
gen  croia  rifoluzione  ; e mi  con- 
'gratulo  con  voi  del  valore  con  cut, 
rnd^cè  l’ ajuto  di  Dio  , avete  faì- 
vaca^  volbrai  vita  dagli  attentati 

„ che 
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Kìceforo  „ che  formavano  contro  di  noi  tutrf 
a >!'  r » cIuei  mirabili  fchiavi  . Legato  a 
A“Jo8‘-„  voi  da,  una  (fretta  parentela  ° e 
ì>  maggiormente  da  un  tenero  affetto 
„ di  cui  chiamo  Dio  in  tedimene  , 
>r  credo- che  dobbiamo  riunire  le  no- 
te forze,  come  abbiami  già  nu,- 
„ niti  i cuori  , per  dare  a fraefta  fe- 
»>  lice  rivoluzione  una  confi (lenza  du- 
j,  revole,  al  che  perverremo  ^ le- voi* 
„ dopo  efferui  riufcitqt  -di  rendervi 
te  padrone  di  Cofiantihopolr * divide- 
te rete  coti  me  gP  imbarazzi,  ePono- 
re  deir  .impero1  . Voi  governate 
*,  r Occidente  ; ed  io  remerà  incari-  . 
*v  caco : deila,  cur^  deli’  Alia  • cosi 
» porteremo  egualmente  iP  titolo  d' 
Imperatore  . Separati  dal  Bosforo , 
i»  la  remo  uniti  di  cuore  e di  fenci- 
w-  mento  e fo  (lenendoci  reciproca. 

» memi  penderemo  inabile  a nuocerci 
*>  qualunque  violenta  così-  domefiica, 

? c?me  liraniera„t-  Aleifio-  rimife 
la  r tipo (ta-  al  giorno  Tegnente  ; ed 
allora  , avenda  fatto  vedere  agl'  In- 
viali che  la  progettata-  divifione  era 
impraticabile  * incaricò  Giorgio  Man- 
ga ne  , fqp  Segretario  y di  conferire 
con  elfr , e di-  convenire  incorna  a 
.qualche  accora  odamento-,  » Frattanto, 
li  avvicino- a Coftantinopoli , ed  andò 
ad  accamparli  a vifta  della  città  (opra 
.una  coll  irta  (coperta  f * fianco-  deJla 
ijixjponude , chiamata  ^gji  Arttes . do- 
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ire  l’  amenità  del  luogo  , e feccel  Niccfora 
lenza  delle  acque  * che  (correvano  da  M* 
mol  te  forgenrty  avevano  indotto  Dio  A^*o3** 
gene  a fabbricare  una  cafa  di  piacere. 
fcfTendo  il  relultaro  delle  conferenze 
ftato  portato  nel  Configlio,  fu  deci fo 
cbe  li  accordaffero  a Melicene  il 
titolo,  e gli  onori  di  Cefare  e la 
.proprietà  di  Tefifalonica  Quelle 
offerte  non  contentavano^  Deputati; 
ma  avendo  efili  vedute  le  forze  à* 

Alellto , ed  e (Tendo  entrati  in  timore  • 
eh' ei , divenuto  ■>  padrone  di  Coltaiv 
“tinopoli , non  negifile  tutto , chielero 
un  Atto  di  tal  celfione  in  buona  for- 
.ma,  e munita  del  figlilo  Imperiale* 
Mangane  ebbe  ordine  di  (pedi rio  ; ma 
prevedendo  che  il  Tuo  padrone  fareb- 
be (tato  ben  predo  in  cafo  di  riget- 
tare atfolutamente  qualunque  propoli, 
zione  v fiotto  diverfi  pretefiìi  differì  di 
farlo  di  giorno  in  giorno,  finattanto  che, 
e/Tendo  finalmente  filata  prelà  la  città, 
i Deputati  ebbero  per  ultima  rifpofita, 

Ck ? non  fi  trattava  piu  di  d'wìfione  e 
che  Melicene  doveva  portarvi  fi  in  per - 
Jorta  ; e che  gli  farebbero  flati  prtflatì 
tutti  gli  onori. dovuti  al  di  lui  merito 
penjonale  , ed  alla  di  lui  qualità  di 
cognato  dell'  Imperatore  _ 

Alefifio,  non  avendo  macchine  per  prefa  àì 
battere  h città,  fperava  di  ridurla  ad  «oifautl- 
arrenderfi  coll’  atterrire  , merde  la  noP°h  * 
TÌlia  delle  fue  truppe  , gli  abitanti 

già 
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»?  ecfora  già  poco  affezionati  a Botaniate.Faceva 
111.  perciò  di  tempo  in  tempo  avvicinare 

An.to8i*gji  arcieri,  i quali  uccideva  no  coi  dardi 
quelli  che  apparivano  l’opra  il  muro» 
Botaniate  aveva  già  perduto  ri  co. 
raggio.  Quello  aggiaccato  e timido 
vecchio  , vedendoli,  come  rinchiufo 
fra  1- armata  d’ Alelfio  , e quella  di 
Melicene  , andati  tutti  e due  per 
rapirgli  lo  Corona,  pen  fava  a de  porla 
volontariamente  per  falvar  la  vita  ; 
• ed  ,il  di  lui  timore  fi  commonicò  agli 
abitanti  , i quali  , immobili  (opra  le 
mura  v ìembrava  che  non  follerò  fe 
non  fpettatori  ; e non  fecero  nè  alcu- 
na forbita  , nè  alcun  movimento  per 
difenderli  . Le  torri  erano  guarnite 
di  foldati,  parte  del.  paefe  e parte 
ftranieri , divertì  d’ interelìì  e di  (en- 
ti menti  , come  di  nazione  . Quindi 
Aieflto  , credendo  che  non  gli  folle 
riu-fcico  difficile  leduroe  alcuni  , ed 
aprirli  per  loro  mezzo  V ingrelfo  nella 
città  , impegnò  il  Celare  ad  avvici- 
narli, in  lua  compagnia  t al  muro 
per  entrare  in  difcorfo  con  quelli  che 
lo  cufiodivano . II.  popolo  y qi(olent% 
febbene  vigliacco  , avendo  veduto  il 
Celare  , lo  falutò  con  motteggi  in- 
giuriofi  riguardo  allo  fiato  di  Monaco 
da  elfo  abbandonato  da  tre  anni  in- 
dietro, Ei  però  , deprezzando  quelli 
ini'uki  , oflVrvò  tutto  , e riconobbe 
che  delle  tre  torri  vicine  , la  primi 
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era  difefa  dai  faldati  chiamati  gPIm-  Nìcefoip 
mortali , la  feconda  dai  Varanguefi  , N*- 
e la  terza  dalla  guardia  Germanica  . An-IU61* 
Giovanni  aveva  un  gran  credito  fopra 
quelli  ultimi,  onde  credè  di  potergli 
più  facilmente  guadagnare  . Quindi 
Aleflìo,  fegueodo  il  di  lui  confìggo  , 
diede  la  commilfìone  ad  un  foldato 
Alemanno  d’  avvicinarli  di  notte , có- 
me quello  fece  , (in  al  p:è  delle  mu- 
ra , e di  lanciarvi  una  lettera  legata 
ad  un  dardo  , ed  indiziata  al  Co-  . 
mandante,  còl  qual  mezzo  fu  con- 
venuto eh’  eg’i  avefTe  favorita  l ih- 
vafione.  Giorgio  Paleologo  , Tempre 
pronta  a correre  incontro  al  perico- 
lo , s’  offri  ad  efeuuire  quell’  imprefa. 

Verfo  la  fera  , Aleffto  fece  accam- 
pare il  fuo  efercito  in  un  lìto  poco 
lontano,  e fi  trincerò  , come  fe  aveffe 
avuto  penfiero  di  trattenervi!!  lunga- 
mente . Quando  fu  Corta  la  notte  , 
Paleologo  (calò  la  torre  degli  Ale- 
manni ; ed  effendovi  flato  ricevuto 
colla  fu?  Icorta  , diede  il  cenno  di 
cui  era  convenuto  con  Aleflìo  . L* 
armata  allora  s’innoltrò  .•  Paleologo 
apri  la  porta  li  più  vicina  ; e le 
truppe,  entrate  in  folla  e difordina- 
tamente  , fr  Iparfero  per  tutte  le 
piazze  , e per  tutte  le  firade  . Ciò 
avvenne  nel  giorno  del  Giovedì-Santo, 
primo  d*  Aprile  . Fu  rjlparmiata  U 
vita  agli  abitanti  ; non  fi  versò  fen- 

gue  ; 
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Nìccforo  gué  ; ma  fi  poterò  in  pratica  torte  le 
ili  fpecie  delle  violente  »,  Furono  fac- 
,Aiuìo8i.,  eleggiate  le  cale  , i palazzi  ,•  e le 
ditele £ e l’avidità  militare  non  rU 
fpetcà  i vafi  fagri  ^ Coftantinopoli  , 
ch’era  l1  erario  di  tutte  te  impofizio^ 
ni  » il  golfo  in  cui  fi  fubbiffavano. 
tutte  te  ricchezze  delle  proviacie , il 
teatro,  dove  il  ludo  poneva  in  mottra 
le.fptrglie.  dell’impero  , vidde  la  fua 
opulenza  divenuta  preda  della  folda- 
te  Ica  * 

Kctavr‘:af  pannata  d’  Al  cifro , fparfa  in  tutti 
dar/r  * *aE*  Per  k ^ete  di  *ar  bottino , ave* 
impero:  va  abbandonati  i Comneni*  i quali  fi 
Me  li  fa- trovarono  quali  Col  iv  nel  centro  della, 
città,  nella  piazza  del  Toro  ; e fe 
in  quel  momento  v B.otaniate  avelie 
avuta  coraggio  per  attaccargli  alla, 
tetta  delle  lua  guardia  , gli  .avrebbe 
obbligati  ad  ufeir  delle  porte  * Quello 
Principe  però,  tenuto  dal.  timore  in- 
catenato nel  fur>  palazzo  , irril'oìuto 
intorno,  a ciò  che  doveva  fare  * prete 
finalmente  la  peggiore  nfoluzione  % 
come  fu  quella  di  volgerli  a Melif- 
fene*  per  offrirgli  la  Corona  i incaricò^ 
quindi,  di  quatta  comrahlione  uno  dei 
fuoi^  Scudieri  , di  cui  aveva  e(peri- 
mentata  la  fedeltà  ed  il  valore  » Frat- 
tanto Psicologo  , accompagnato  da  un 
iolo*  dei  fuoi  K fi  era  innoltrato  fin  ai 
lido  del  mare  , coll’  idea  di  dar  di- 
chiarare in  favore  d1  AldJio  U fiotta 

che 


Digitized  by  Googl 


DEL  BASSO  1MP.  L.  LXXX.  sR* 
i che  fi  trovava  nel  . porto  . Quindi  tftccfoia 
i montò  l'opra  una  barchetta  . ch’era  m. 
vicina  al  lido;  ed  avéndo  veduto  lo  An  resi. 
Scudiere  di  Botaniare  che  vogava 
verfo  la  fpiaggia  deli’  Alia , e eh’  era 
uno  dei  fuoi  amici,  fi  avvicinò  al  di 
lui  naviglio  .,  gli  domandò  dov’ara 
incamminato , e lo  pregò  a riceverlo 
in  di  lui  compagnia  » Avendogli  lo 
Scudiere  rilpofto  che  lo  avrebbe  ri- 
cevuto sr  ei  non  folle  ftato  armato  , 
Paleologo  gettò  Cubito  le  fue  armi  è 
fall  net  legno  ; e dopo  avere  abbrac- 
ciato il  fuo  amico  , corfe  verlo  la 
prora,  e parlò  all’equipaggio  nel  fa* 
gueme  tenore  r „ Yalorofi  foldati  * 
dove  andate  a cercare  la  voftra 
rovina  l La  città  è prsfa  t ir  PrU 
,,  mo  Dome ftico  è Imperatore  ; e 
,,  Coftantinopoli  fi  trova  ripiena  di 
„ troppe  * Non  udite  forfè  le  voci 
„ dei  cittadini  , che  lo  falotano  col 
„ nome  d’  Augufio?  Peniate  forfè  di 
,,  fàgrifiqare  con  un  inutil  oftinaiione 
,,  la  voi  ira  vita , e quella  delle  voliti 
„ mogli  e dei  voftri  figli  ad  un  Prio 
^ cipe*  che  fi  abbandona  dafe  ftefto? 
n Qual  paragone  fri  Alelfio  , e Me- 
n lifTepe?  Quali  imprele  quell’  ulti- 
„ mo  può  opporre  alle  lumi  noie  vio- 
,y  torte  delf  altro  * Qual  prova  ha 
,,  egH  data  di  clemenza  , dì  genera- 
fità , e di  valore?  Quello  folo  na- 
* a>  vigliò-  battei  à a bilanciare  tutte  le 
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Nieeforo  „ forze  dell'  impero , che  fi  dichiara- 
,J1*  no  in  favore  d’ Aleffio  ? Affretta- 

Au.ioSa  ^ tevi  a fotEometcervi  a quello  , che 
„ il  Cielo  vi  dà  per  padrone  ; fe 
„ differite,  fiete  giàribelli  „.Que(te 
parole  fecero  irapreffione  in  tatti  i 
cuori  . Paleologo  efclamò , Viva  V Im- 
peratore Alejff:  i foldati  ed  i mari- 
nar] replicarono  la  fteffa  efckimazio. 
ne  ; e ficcome  Io  Scudiero  faceva 
molto  ftrepito,  minacciando  di  gafti- 
gargli  come  fediaiofi  e traditori,  cosi 
Paleologo  gli  fi  avventò  addoffo  , lo 
gettò  in  terra  , lo  legò  all’ albero  della 
nave , dopo  di  che  , ripigliò  le  lue 
armi,  e vogò  verfo  la  flotta. Impe- 
riale , che  già  fpiegava.  le  vele  per 
ifcorcare  Melicene*.  Così  gli  riufcìdi 
far  proclamare  Aleflìo  j ed  avendo 
incatenato  il  Comandante  > ed  affamo 
egli  ftetfó  il  comando  della  flotta, 
ufcìidal  porto,  e la  fchierò  a pie 
x delia  cittadella  per  chiudere  il  palio 
a Meliffene . Avendo  allora  oflervato 
pn  legno  Imperiale  che  navigava 
verfo  il  palazzo , gli  corte  incontro , 
cóli' idea'  d1  attaccarlo  ; ma  rimafe 
forprefo  nel  vedervi  il  fuo  padre, che 
difendeva  con  zelo  il  partirò  di  Bo- 
taniate.  Qhe  vieni  a far  qui  , o fila* 

furato  ( gji  difle  Nicefro  ) ? Nulla 
nipote  Paleologo  ) , giacche  voi  fiete 
unto  paJt'e  . Sì  lo  fono  ( replicò  il 
vecchia  > * e fe  fi  Imperatore  mi  U* 
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/etera  fare  , lo  cono/cerai  ben  prt/ìo  . n '.ecfore 
Paleologo  fi  ritiro  riipettolamente  ;e  in. 
Niceforo  continuando  la  iua  fìrada,  An,io8x. 
giunfe  preffo  di  Botaniate  , doveaven* 
do  veduti  i foldati  d’  Alelfìo  difpeifi 
per  la  città  , ed  occupati  nel  làc- 
cheggiare  , configliò  1’  Imperatore. a 
fargli  attaccare  ; e non  chibfe  altre 
tfirppe  che  i Varanguefi  per  discac- 
ciare i Comneni  , Botahiate  peiò  fu 
di  parere  , che  fi  doveffe  te  mare  un 
accomodamento  e Niceforo , a1  di  lui 
preghiera  , s’ incaricò  fuo  malgrado 
d’aprire  un  Trattato  di  cui  non  ope- 
rava veruno  buon  efito . 

1 Comneni , non  avendo  incontrata  Trattato 
alcuna  refiftenza  , già  penfavano  ad  ,nutllc  • 
andare,  prirha  di  prender  poftelfò  del 
palazzo  , ad  abbracciare  le  loro  madri 
e mogli  nel  mcnaftero  di  Patrìum  , 

Il  Celare,  ponendo  in  derilione  qae- 
fte  vane  dóno  lira  rioni  di  tenerezza , 
fece  loro  conofcere  , che  in  una  così 
critica  circoftanza  erano  preziofi  i 
momenti  , e eh’  elfi  non  dovevano 
crederli  padroni  di  Coftantinopoli  fe 
non- quando  lo  foliero  già  ftati  dal 
palazzo  Imperiale  . Vi  andarono  , 
adunque,  incontrarono  Niceforo 
leologo,  che  recava  loro  le  propor- 
zioni dì  Botaniate  in  una  lettera  con-  - 
cepka  nei  feguenti  termini  : ,,  Io  non 
,,  poffo  vivere  lungamente  Sonfolo, 

„ lenza  figli , Senza  fratello  , Senza 

» al-  . 
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Ni  ce  foro  „ alcun  congiunto  che  io  porta  riguar- 
lil.  „ dare  come  mio  naturai  fucceflore. 
Anio8i.?.  /Delfio  alpira  con  tanta  prenrn- 
„ ra  alla  dignità  Imperiale  di  cui  io 
-a  „ non  ho  efperimentata  le  non  Tanna, 
„ rezza  , Y adotto  in  quello  fìeflo 
„ momento  per  figlio  . Nulla  lari 
,,  diminuito  delle  ncompenie,  eh*  ei 
„ può  aver  promerte  a quei  che  io 
,,  hanno  lerviro.  lo  mi  Ipoglio  alTò- 
lutamente  dell’  efercizio  della  poteftà 
,,  fuprema  : non  ne  pretendo  fé  non 
,,  il  titolo  e gli  onori;  e gliene  cedo 
,,  tutta  T autorità  „ . Quelle  condi- 
zioni Tembrava  che  lufuigalfero  i 
Comneni,  i quali  erano  in  procinto 
d1  accettarle  ,*  ma  il  Celare  » guardan- 
do fieramente  il  Deputato  „ An- 
,,  date  a riferire  al  voftro  padrone 
„ ( gli  dille  ) che  le  di  lui  offerte 
„ potevano  eflere  afcoliate  prinaa 
,»  della  prefa  della  città  ..  E- troppo 
' v tardi  ritener  qualche  còfa,  quando 
„ già  fi  è perduto  tutto.  Giacché  ei 
„ non  può  vivere  lungamente  , non 
,,  deve  penfare  fé  non  a confervare 
quei  p chi  giorni  che  gli  rimaogo- 
no  . Per  morire  non  ha  bilogno 
un  Trono  i O ne  feenda,  o non 
„ otterrà  mai  pace 

Botanìa-  Una  così  dura  rifpofta  offefé  meno 
to  de-  y Imperatore , che  il  Mintftro  Bori- 
f 00  * lo,  il  quale,  rilolvè  di  profittare  della 
bifperfione  delle  truppe , e della  loro 
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^Binazione  nel  bottino  per  tagliarle  in 
pezzi.  Prefe  adunque  con  elfo  i Va- 
ranguefi  ed  4 Comaceneli , e gli  fchie- 
rò  dal  miglio  dorato  fi»  alla  piazza 
di  Cellancino . Quefti  foldati  , intre- 
pidi e Tempre  a n:z. ionati  al  Principe 
regnante,  aTpettavano,  Tortole  armi} 
gli  ordini  che  loro  fodero  flati  dati 
in  di  lui  nome  ; talché  la  città  era 
vicina  a vederli  piena  di  Ttragi . Bo- 
rilo incoraggiva  T Imperatore  , e lo 
eccitava  a non  cedtre  vilmente  ai  di 
lui  nemici  , allorché  il  Patriarca  , 
uomo  riTpettaco  per  la  Tua  virtù  , o 
molto  dalla  compafficne  verTo  il  Tuo 
popolo  , o eccitato  dal  Celare  a cui 
era  legato  da  una  ftretta  amicizia  # 
andò  a parhre  al  Monarca  , e lo 
«fonò.  pateticamente  a cedere  , non 
già  ai  Comneni , ma  alla  volontà  di 
Dio  , che  lo  richiamava  alla  vita 
privata,  piuttofto  che  lafciare  V im- 
pero da  una  guerra  civile , ed  innon- 
dar la  città  del  langue  di  tanti  Cri. 
iliani . Botaniate  fi  arreTe  a quelle 
ragioni , che  fi  accordavano  col  Tuo 
timido  carattere  \ e per  fottrarfi  all? 
intolenza  dei  foldati  che  avrebbero 
potuto  incontrarlo  , ei  fi  rawolTe  in 
un  manto,  e colla  teda  balfa  s’in- 
camminò verTo  Santa  Sofia  Nell* 
agitazione , in  cui  fi  trovava  , non 
aveva  penTato  a deporre  la  vede 
Imperiale  , Borilo , eh*  lo  precedeva, 

• diTpe- 


Nicfforo 

HI. 

An.teSi, 
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Nìce foro  disperato  per  la  di  lui  debolezza  , 
ni  elTehdolt  voltato  indietro  , ed  avendo 
An.1081.  vecjute  le  gemme  delle  quali  era 
(parlo  il  lembo  della  di  lui  vefte  , 
’ le  gli  drappo  , dicendo  con  tyi  rifo 
derilòre , Queft  è un  ornamento  , per 
verità  , degno  d * un  Imperatore  depo - 
fio . Il  Principe  , ricoperto  di  con- 
fusone, entrò  in  Santa  Sofìa  per  cer- 
carvi un  alilo . Effendofi  i Goraneni 
impadroniti  del  palazzo  Michele  , 
figlio  d’  Andronico  e nipote  del  Ce- 
lare Giovanni  , e Radene  , Prefetto 
di  Coftantinopoli,  fi  portarono  pre fio 
di  B^tanrate  ; ed  avendolo  fatto  im- 
barcare (opra* un  palischermo  , lo 
trasportarono  nel  monaftero  di  Peri- 
blepte  fituato  all’  eltremità  della  Pro-, 
pontide  , e quivi  lo  esortarono  a 
prendere  l’ abito  monadico . Siccome 
però  ei  vi  fi  dimofirava  poco  di ipo- 
do  , così  Michele  e Radene,  temendo 
qualche,  movimento  dalla  parte  di 
Borilo  e dei  Soldati  della  guardia  che 
non  aveva  ancora  depofte  le  armi  , 
raddoppiarono  le.idanze,  e lo  deter- 
minarono finalmente  ad  arrender/?  al 
loro  defiderio.  Ei  vide  poco  nel  mo- 
naftero  . Un  giorno  , in  cui  gli  fu 
domandato  come  fi  trovava  contento 
dèi  fuo  cangiamento  di  fortuna  , ri- 
fpofe»  Che  non  defiderava  fe  non  U 
libertà  dt  mangiar  carne  . La  regola 
di  & Bafilio  preiqriveva  un’  aftinenza 

per- 
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perpetua  ; queft’era  un  mettere  ad  un  Nìctfor» 
baflò  prezzo  i piaceri  della  Sovrani- 
là  , e forfè  al  loro  giufto  valore.  lAa<iC*1* 
di  lui  ludditi  lo  pian/ero  anche  me- 
no. Ei  aveva  regnato  per  tre  anni  . 
Confumato  dalla  vacchiaja  lenz1  aver 
acquiftata  efperienza , aitro  non  por- 
tò (opra  il  Trono  che  la  fua  debo- 
lezza j e non  incominciò  a governare 
fe  non  quando  ebbe  bifogno  d’  efie- 
t£  governato  egli  lìeffo  .•  in  quefto 
fiato  un  Sovrano  fa  Tempre  una  cat- 
tiva feelta . 

' ' S © M M A R I O 

DEL  LIBRO  OTTANTESIMO- 
..  PRIMO.  r:  . 
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Stato  del?  impero  . Nuovi  titoli  dati 

da  AleJJio  aIU  fua  famiglia  . So /pet- 
ti contro  V Imperatrice  Maria . /«- 
coronazione  di  Irene  ■,  Maria  td  il 
di  lui  figlio  ejcono  dalla  Corte  • 

Gran  potenza  accordata  da  AleJJio 
‘ alla  fua  madre  -,  AleJJio  arrejìa  la  , 

• deva fazioni  dei  fot  dati . Penitenza 
’d"  AleJJio,  'Roberto  Guijcardo  fi  pre* 

’ para  alla  guerra  contro  i Greci . • 
Un  impo fare  prende  il  nome  di  Mi*  • 

- chele  .11  Papa  ingannato  dall'  im/9* 
ftura . Preparativi  di  Roberto  per 

i t»deir  Imp . T.  3Q.  N p*r 
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p affa  re  rulla  Grecia  . Paolo  ruolt 
di  f logli  tre  Roberto  dalla  guerra  . 
Pajjaggio  di  Roberto  in  Corfù  . Per- 
fida condotta  di  Monomacatte . Im- 
barazzo d'  Alffio  . Ei  ricorre  ai 
Princìpi  dell 1 Occidente  . coi 

Turchi . Roberto  /offre  una  violente 
tempejla  . Principio  dell ' affedio  di 
Dirazzo  . Il  falfo  Michele  davanti 
fa  città  . Battaglia  navale  dei  Ve- 
neziani contro  la  flotta  di  Roberto « 
Orinazione  di  Roberto . Attacco  della 
fitti  . Alffio  fi  pone  in  campagna  . 
Marcia  verfo  Durazzo . Configlio  di' 
& Aleffìo  . Favola  fpacciata  da  Anna 
(Comnena.  Preparativi  della  battaglia . 
Ordine  delle  due  armate . Battaglia 
di  Durazzo  . Disfatta  dell'-  armata 
Greca.  Adoni  d'  Aleffìo  . F«g*  d’ 
Aleffio  . Coufeguenza  della  battaglili 
Prefa  di  Durazzo  . Aleffìo  fa  ufo 
delle  ricchezza  db  alcune  Chiefe . Ar- 
dire del  Ve/covo  Leone.  Nuovi  pre 
parativi  db  Aleffìo  . Roberto  torna 
nell'Italia.  Battaglia  di  Joannine  . 
Battaglia  db  Art  a . f mpreje  di  Hot - 
mondo  nella  Grecia . Affedio  di  Ta- 
riffa . Preparativi  della  battaglia  . 
Battagli*  di  Tariffa  . Con/eguenze 
della  battaglia  . Aleffìo  obbliga  tìoe- 
mondo  a tornar Jene  nell'  Italia  . La 
Chiefa  Greca  turbata  da  Italo  . Alef- 
fio  riacquifla  Cajìoria . Gafligo  dei 
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R&olicìani.  Ribellione  et  un  Paoli  ci  Ano. 
Lamenti  contro  dlej)»  che  tolje  • 
va  fi  Sagri . Apologià  d' AleJJio . Con- 
giura . Romeno  ritorna  nell  Illiri- 
co . Battaglia  navale  di  Roberti 
contro  i Greci  ed  i Veneziani.  Mor- 
te di  Roberto . Effetti  della  morta 
di  Roberto  , 


ISacco  il  primo  dpi  Comneni  che  Stato 
fi  potè  (òpra  la  tefta  la  Corona  <*cl1  ,m 
Imperiale,  non  avendola  portata  per  per#" 
più  di  due  anni  , additò  loltanto  alla 
Tua  famiglia  la  firada  del  Trono  , 
lenza  però  fiabilirla  nel  medefimo  * • 
Alefiìo  incominciò  una  generazione 
continuata  , che  regnò  per  dugento 
anni  fopra  gli  avanzi  di  quel  vafto 
impero  ; e fi  può  dire  , che  fe  lolle 
fiato  poflìbile  rialzarne  le  rovine,  po- 
chi Principi  farebbero  fiati  più  capa- 
ci d’ elfo . Prima  di  ribellarli  , egli 
fteffò  aveva  battuti  altri  ribelli  formi-  •- 
dabili  rivali  del  fuo  valore  e della 
lua  gloria . Il  di  lui  genio  penetrante, 
deliro  , pieno  di  rifiòrfe  e di  ftratta- 
gemroi  fuppliva  maravigliofa mente  ai 
poco  coraggio  ; e gli  fcrupoli  della 
buona  fede  oppofero  uba  deboi  bar- 
riera ai  di  lui  progrelfi  . Ma»  nella 
parte  dell'  Oriente  , quel  diluvio  di 
Barbari,  che  dalle  Iponde  del  Jaffar- 

. i « 
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Mcflio  te  fin  a quelìe  del  Bosforo  ricuopri- 
n ìut  vano  di  rovine  i piani  dell’  Afia  , e 
già  minacciavano  Coftantinopoli  dall* 
alto  delle  torri  di  Nicea  nell’  Oc- 
cidente , T afnbiziolo  Roberto  C3ui- 
fcardo  coi  Cuoi  Normanni  , più  valo- 
rofì  lebbene  meno  feroci  dei  Turchi, 
c la  tempciìa  dei  Crociati  , che  po- 
co confiderati  , fecero  nel  loro  pal- 
leggio ai  Crilivani  , loro  amici  , più 
male  di  queWo  che  andavano  a fare 
ai  Turchi  , ed  ai  Saracinì  , loro  ne- 
mici : finalmente  nel  cuore  del]’  im- 
pero , i Ridditi  degenerati  e ridotti 
dal  difpotilmo  Imperiale  alla  condi- 
zione di  railerabili  fchiavi;  tutti  que* 
fti  oftacolj  refero  inutili  i talenti  d* 
Aleflìo.  ■ » • *J 

Qiiando  fi  vidde  padrone  della  ck- 


Naoy  1 


Aitoli  da- 


ai  da  a-  r iufo  , incoronare  dal  Patriarca  iti 
Mio  al-  Santa  Sofia  ; e la  lua  prima  cura  fa 
]**  111*.  quella  d’onorare  ia  tea  famiglia.  In 

famiglia.  ^ D 


tà  è del  palazzo , ei  fi*  fece  , fecondo 


siar.a  età  trentatre  anni,  non  aveva  ai  fi- 
Co  ti  figli  dalla  lua  prima  moglie  , figlia 
t.  d’  Argiro , e non  ne  aveva  ancora  da 
JJ\  Irene,  figlia  d’ Andronico  Dticas,  da 
Gi’ycls  efi'°  fpoiata  quattro  anni  prima  , feb- 
P.  3J2.  ben’ ella  non  oltrepaflaffe  il  terzo  lo 
Pu  Can-  ffro  i-Kgli  però  aveva  tre  fratelli  , 
jlacCQj  Adriano,  e Niceforo  ; e tr« 
?72. 2 7*?-  *orefie»  Maria,  Eudocia,e  Teodora., 
lfacco  , maggiore  d1  eflb  , meritava 
ia  di  lui  p.ù  tenera  gratitudine  « pie 
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no  di  valore  ma  fenz’ambizione , ave-  Akffìo 
va  tàgrifTcati  a quella  del  Tuo  fratello  An  1 olii, 
i dritti  dell’  età  . Tutte  le  diftinzioni 
delle  famiglie  Reali  fi  riducevano 
allora  a due  titoli , 'inferiori  al  titolo 
d’  Imperatore,  cioè,  a quelli  di  Ce- 
fare,  e di  Sebafte  : ma  la  qualità  di 
Ce  fare  , già  occupata,  da  Giovanni 
Ducas  , era  ancora  promeffa  a Nice. 
foro  Meliffene  ; ed  il  frequente  ufo 
aveva  alquanto  ecclifiato  il  luffo  di 
queita  Sebafte  . Aleffìo  inventò  per 
Ifacco  il  ponapofo  nome  di  Sebafto- 
cratore . Bifognò  però,  che  i due  ca- 
detti fi  contentafiero  di  titoli  meno 
alteri  ,*  Adriano  fu  nominato  Protofe» 
balie,  primo  Augufto  , colla  qualità 
tf  Illuftrfifìmo , e nveftito  della  digni- 
tà di  Primo  Domeftico  delP  Occiden- 
te. Egli  aveva  (potata  Zoe,  figlia  di 
Coftantino  Duca3  e d’  Eudocia  , che 
quefta  aveva,  offerta  preventivamente 
in  moglie  a Botaniate  . Altro  non  re- 
liò  per  Niceforo  che  il  nome  di  Se- 
baft'a;  ma  egli  fu  in  apprettò  Grand7 
Ammiraglio.  Delle  tre  (creile  Alef- 
fio  amava  particolarmente  Maria  , il 
di  cui  marito  , Michele  Taronite  , 
divife  da  principio  con  Adriano  il  ti-' 
tòlo  di  Protofebafte,  al  quale  1*  Im- 
peratore aggiunte  la  dignità  di  Proto* 
veftiarip  , cioè  , di  Gran  Maeftro 
della  Guardaroba . Ma  ben  pretto  la 
fu»  tenerezza  per  la  forella  gli  fug* 

N 3 gerì 
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Aleffio  gerì  per  Michele  il  ricolo  di  Panhy. 

Àn.icSi.  perfebafte , lo  ch'era  un  portar  oltre 
l1  iperbole . Niceforo  Mefiffene  , mari- 
to d’  Eudocia  feconda  forella  d’  Alef- 
iìc3 , era  Tempre  in  armi  al  di  là  del 
Bosforo;  e fecondo  l’ offerta  fattagli 
durante  la  ribellione,  ricevè  , nel  di 
fi  d’  Aprile  , il  nome  di  Cefare  , la 
proprietà  di  Teffa  Ionica  , e 1’  onore 
di  marciare  immediatamente  dietro  il 
Sebaftocràtore  ; talché  nelle  acclama- 
aioni  pubbliche  era  nominato  il  terzo. 
Teodora  , ultima  forella  d’  Aleifio  , 
non  ebbe  parte  in  tali  dignità  ; que- 
lita Principeffia  dopo  la  mone  del  liio 
marito  Cortantino  Diogene  uccifo  in 
una  battaglia  otto  anni  prima  del  re- 
gno d1  A Idfto  , febbene  forte  fiata 
tuttavia  giovine  , fi  era  rinchiufa  in 
ùn  mona  fiero . Anna  Comnena  , che 
ha  comporta  la  ftoria  del  fuo  padre 
con  quell’  affetto  filiale  che  balla  ad 
Screditarla  , ammira  la  fecondità  d’ 
Aleffio  nell'  invenzione  di  rutti  i fud- 
detti  titoli  , c la  profonda  politica 
nel  foddisfare  con  un  poco  di  fumo 
all’  ambizione  di  tanti  gelofi  , e peri- 
colofi  rivali  . Si  potrebbe  però  , ptr 
lo  contrario  , aver  pietà  d’  un  Prin- 
cipe obbligato  a ricorrere  a cosi  pue* 
jrili  li  ffor  fe  , e compiangere  uno  fla- 
to delirante,  che  moltiplicava  i titoli 
d’onore  a mifura  che  perdeva  1*  ono- 
re raedefimo  . ^ ^ 

La 
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| . La  famiglia  della  giovane  Irene  , Aleflio 

i comporta  di  fecce  perfone,  aveva  per  Au.0181. 
! Capo  il  Cefare  Ilucas  , di  lei  avo  ; Sofpett» 

I e la  di  lei  madre  , vedova  d’  Andro.;  c«n«® 

I rìco  , aveva  due  figli  , Michele  e l*  impe- 
I Giovanni  Ducas  , e due  altre  figlie,  ™,r;.ce 
cioè  f Anna  moglie  di  Giorgio  Pa-  an*  ' 
teologo  , e Teodora  che  fi  fece  Re- 
1 ligiofa  . Alelfio  , per  evitare  le  ge- 
1 lolle  ed  i lamenti  fra  le  due  cale  ri- 

I vali  , le  feparò  d'  abitazione  . Il  pa- 

I lazzo  Imperiale  era  divifo  in  due  va- 

lile braccia  r alquanto  lontane  fra  efiey 
Y uno  piantato  a piè  d1  una  collina  * 
e r altro  , chiamato  Bucoteone  , Co- 
pra la  medefima  .•  ei  fece  alloggiare 
1’  Imperatrice  , colla  di  lei  famiglia* 

I nel  braccio  inferiore  ; e ti  ltabiii  , 

f iniieme  coi  Comneni  , nel  fuperiore.- 

Ma  ria  , febbene  vivefiero  gli  ultimi 
due  Imperatori  Cuoi  mariti , dei  qua- 
li aveva  , per  cosi  dire  fpofata  la 
Corona  , da  loro  già  perduta  , fi  ri- 
guardava come  loro  vedova  , ed  abi, 
tava  in  Bucoleone  , infieme  col  fuo 
figlio  Cottamiao  . La  di  lei  familia- 
rità con  quelli  , che  avevano  detro- 
nizzato il  marito  dava  occaficne  di 
parlare  a tutta  la  città . Ella  era  bei- 
la  ; ed  aveva  col  fuo  fecondo  matri- 
monio fatto  conoicere  di  non  efiere  , 
a fronte  d’  una  Corona  , molto  deli- 
cata in  materia  cosi  di  Religione  , 
come  di  decenza  : quindi  fi  fofpectx. 

' va,- 
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Aleffìo  va  , che  volefle  innamorare  Aleflìo, 
An.icS».  e p0r(j  nej  ]Uog0  d*  Irene  , comi 
aveva  ricevuto  Bocaniate  in  luogo  del 
Tuo  marito  ancora  vivo.  Anna  Gora- 
nena  fi  sforza  , nella  fua  ftoria  , di 
. /*  giuftifitfarla  da  un  tal  lofpetto  , lo 

che  prova,  che  il  medefimo  era  mol- 
to accreditato  . Si  fupponeva  ancora, 
che  Anna  Dalaffcne  , madie  d'  Alef- 
fio  , non  fi  farebbe  chiamata  molto 
» offefa  da  quella  nuova  infrazione  del- 
le leggi  Divine  , ed  umane  ; Irene 
era  della  famiglia  dei  Du.cas  , che 
avevano  voluto  rovinarla  . Maria  ave- 
va un  gran  numero  di  partigiani  ; e 
quando  Giorgio  Paleologo  aveva  fchie- 
rata  la  flotta  a piè  della-  cittadella  , 
efctamando  : Viva  ! Imperatore  Ale /- 
fio  , e r Imperatrice  Irena,  molti  ami- 
ci dei  Comneni  avevano  rifpofto  dal- 
1?  fine  fi  re  del  palazzo , Viva  AleJJìo  , 
ma  non  Itene  . Al  che  quell’  ardito 
guerriero  , volgendo  la  tefia  al  luogo 
d’  onde  venivano  le  voci  : Non  per 
voi  ( replicò  ) ho  incominciata  e ter * 
minata  qu»fta  mbi!  impre/a  , ma  in 
fervizio  di  quella  Irme  , che  voi  ojatr 
rìcttfare  . Quello  che  apparentemente 
autorizzava  quefti  fofpetti  era  , che 
Aleffio  , nel  ricevere  la  Corona,  noo 
Aveva,  fecondo  il  cofiume,  fatea  in- 
coronar* Irene  . Ciò  non  oftante  , An- 
, na  Comnena  protelìa,  eh’  ei  non  bi- 
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lanciò  giammai  (opra  tal  articolo  , e 
bi fogna  crederle . 

Il  Celare  Giovanni  era  il  piò  inti- 
mo amico  di  Maria  ; e fenza  lafciarfi 
trattenere  dagli  fcrupoli , 1'  aveva  de- 
terminata a fpofare  Bramate  : ma 
Irene  gli  era  nipote,  e gl’ intei  elfi  di 
quelta  Principeffh  gli  premevano  più 
di  quelli  d’  una  liraniera  . Usò  dunque 
pretto  di  Maria  tutto  il  Tuo  credito 
per  indurla  ad  ufcir  dal  palazzo  , ed 
a fidare  alcuni  - dilcorfi  poco  onore- 
voli alla  di  lei  virtù  . Si  fece  in  ciò 
ajutare  dal  Patriarca  Cnfimo  , eh’  ei 
aveva  procurato  di  rendere  affeziona- 
to alla  lua  cala  con  tutte  le  fpecie 
dei  benefizi  » e che  gli  diede  in  que- 
lla occafìone  una  prova  fenfibile  del- 
la fua  gratitudine.  Anna  Dalalfene  , 
credendo  Colimo  incapace  di  foflene- 
re  la  fua  dignità  , tentava  da  lungo 
tempo  indietro  d’  impegnarlo  a rinuq- 
ziarvi  , coll’  idea  di  foftitu  irgli  un 
Monaco  , detto  Eufirato  Garidas  , 
uomo  meno  capace  di  Cofìmo  , ma 
che  y mercè  un’  apparente  virtù  e 
certe  predizioni  intorno  alla  grandez- 
za del  di  lei  figlio,  aveva  fapuro  gm- 
dagnàrfene  Y animo.  Ella  non  li  fian- 
cava di  far  dire  a Cofìmo  v,'  per 
mezzo  di  quelli  i quali  le  ferabravano 
i di  lui  migliori  amici  , che  farebbe? 
.yilfuco  più  Dice  , alleggerito  ó1  un 
incomodo  pelo  . e che  in  an  tempo 
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A le /Ho  cosi  pericolofo  il  patriarcato  1 in  ve- 
A».)c8ì.  ce  di  porlo  in  iftato  di  procurare  la 
laidezza  degli  altri  , non  era  fé  non 
d’  oftacolo  alla  propria  . Cofimo  , 
febbene  conofcefle'  la  forgente  , ed  il 
motivo  di  quefti  caritatevoli  avvilì  # 
ettendo  uomo  d’  una  femplice  e mo* 
delta  virtù  * vi  fi  uniformava  , e bra- 
mava egli  fletto  di  vivere  in  calma 
in  un  ritiro  . Volle  però  profittare 
dell’  occafione  per  fervire  i Cuoi  ami- 
ci  ; quindi  protetto  con  giuramento 
agli  emittarj'  della  Principefla  , che 
non  farebbe  difeefo  dal  Trono  patriar- 
cale fe  non  dopo  aver  incoronata  Ire- 
ne - Anna  , impegnata  in  favore  di 
Garidus  , accettò  la  propofizione  , e 
gli  riuscì  facile  farvi  con  tenóre  il  fuo 
figlio . Irene  adunque  fu  (biennemen- 
te incoronata  dalle  mani  di  Cofimo  , 
lette  giorni  dopo  l’ incoronazione  del 
fuo  marito  ; ed  il  • Patriarca  of- 
fervò  la  fua  prometta.  Qualche  tem- 
po dopo  quefta  luminofa  cerimonia  , 
avendo  celebrata  la  Metta  nella  Chic- 
fa  di  S.  Giovanni  Evangelilta  , nello 
feendere  dall’  Altare  , ditte  al  fuo 
Diacono.'  Prendete  il  nvo  Salterio 
e feguìumi  ; dui  non  abbiamo  più  che 
f*re  • Quindi  li  ritiro  immediatamente, 
lenza  prender  altro  dalla  fua  cafa  ; • 
febbene  f Imperatore  fingefle  di  vo- 
lerlo ritenere  , ei  fi  rinchiufe  in  un 
monaliero , dove  terminò  pacificarne»- 
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I te  i Tuoi  giorni  , lungi  dagli  Icapdafi  Alctfl# 

I deila  città  , e della  Corte  . Cofirna  Au,iòbt. 
i aveva  governata  la  Chiefa  di  Coftan- 
i tinopoli  per  cinque  anni  e nove  meli. 

I II  di  lui  fuccefibre  la  governò  per 
ì poco  più  di  tre  anni  ; ma  ne  balla- 
i rono  meno  perchè  la  Principefla  An- 
i fia  fi  difingannafle  della  grand*  opinio- 
i ne  , che  aveva  concepita  del  di  lui 
marito . 

Dopo  1’  incoronazione  d’  Irene,  il  Maria 
I 'Cefare  Giovanni  trovò  Maria  più  fa-  ed  il  dì 
elle  ad  ufeir  dal  palazzo  * Ella  vi  lei 
confentl  fono  la  condizione  , che  ol-  *fc°no 
i tre  alla  ficurezza  per  lei  e per  il  fuo 
I,  figlio  Coftanrino  , {offe  quell’  ultimo 
riTtabiliro  in  rutti  gli  onori  dei  quali 
ei  aveva  goduto  fotto  il  regno  del  fuo  ' » 

padre  : che  porta  Ite  il  borzacchino  di 
porpora  e la  .corona  d*  Augufio:  che  >.# 
nelle  pubbliche  proclamazioni  il  di  lui  v & • 
nome  fofTe  accompagnato  con  quello  . .. 

'rf  Alelfio  : che  fottoferiveffe  col  ci-  ^ 
nabrio  , come  V Imperatore  , le  Bol- 
le d*  oro  , ed  i diplomi  imperiali  ; 
e che  nelle  procelfioni,  e nelle  pom- 
pe iòlenni  leguifle  immediatamente  1* 
Imperatore  , colla  tiara  (opra  la  ie- 
lla Tutti  quefti  privilegi  gli  furono 
a (fi  curati  con  un  atto  autentico  (tefo 
in  lettere  rode  , e figiilato  col  lìgillo 
d’  oro  dallo -fteffo  imperatore  . Ma. 
ria  fi  ritirò  in  feguito  nel  palazzo  di 
p Mangane  . di  coi  Botaniaie  le  aveva 
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AMR<>  fa  ta  una  formale  donazione  , come 
Au.iw8i.  anche  del  monaftero  contiguo  al  pa- 
lazzo medefimo  . Vi  fu  condotta  con 
un  brillante  corteggio  , alla  tetta  dei 
quale  marciava  if  Sebaftocrarore  ; e 
da  principio  vi  vtffe  , in  compagnia 
del  fin  figlio,  con  tutto  lo  fplendore 
convenirne  ad  una  cala  ’ Imperiale  . 
Dogo  però  qualche  tempo  , a quatta 
pompa  mondina  luccedè  una  peniten- 
, kj  2a,  volyntaria  o forzata.*  Maria  pre. 
fe  f abito  monadico  ; e bifognò  che 
il  di  lei  figlio  abbandonale  nel  fuo 
efìerno  tutto  ciò  che  poteva  confon- 
derlo colla  cafa  regnante  , la  quale 
altro  non  gli  lanciò  che  l’onore  d' et- 
fere  il  primo  fra  i fuddiri  . 

Gran  po-  L’  affettò  d’  I Tacco  per  il  fuo  fra- 
te“ia  tello  Aleflìo  non  diminuì  giammai  ; 
tacila a*  e fplendore  della  Corona  , che  gii 
Aleflìo  aveva  ceduta  , non  gli  cagionò  alcua 
•Ila  lua  rammarico  , avendo  egli  per  tutta  la 
■wdrc.  pua  v*ua  continuato  ad  affìfterlo  fedel- 
mente coi  Tuoi  configli  . Aleflìo  però 
trovava  maggiori  ajuti  della  tenerezza 
dell’  illuminata  fua  madre  , la  quale, 
attefo  un  genio  ettefo  è pieno  di 'for- 
ma e di  cognizioni  , una  con  fumata 
esperienza  , un  ardente  amore  del 
buon  ordine  e della  giuftizia^una  vi- 
va penetrazione  , ed  una  prudente  at- 
tività , s*  innalzava  al  di  lopra  del 
fuo  figlio  ; ed  eguagliava  i piò  gran 
. Principi  * Rimali»  affai  pretto  vedo- 
* ^ va 
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va  , li  era  incaricata  ella  liofila  d’  AUfeio 
iftrurre'i  fuoi  figli,  ed  aveva  guidati  An.  ioti* 
tutti  i paffi  d’  Aleffio  ; ma  nel  ve- 
derlo finalmente  (opra  il  Trono  , ave- 
va rifoluro  di  rinunziare  al  Mondo  • 

Aleffio  però  , conofcendo  qual  gran 
rifforfa  avrebbe  p rduta , potè  in. opra 
tutta  la  fua  accortezza  per  diftoglier- 
la  da  tal  penfiero  ; la  confultava  con- 
tinuamente ; e nulla  trafcurava  per 
impegnarla  a p^co  a poco  nelle  cure 
del  governo  . Ella  finalmente  > mofla 
dall’amore  del  Tuo  figlio.,  vi  confen- 
tì  ,*  e fi  può  dire  , eh’  ei  non  lolo 
divife  con  cita  la  fovranirà  , ma  che 
gliela  cedè  interamente  Mentr’  era 
occupato  nelle  guerre  , e mentre  , 
portando  le  Tue  armi  ora  nell*  Occi- 
dente, ora  nell’Oriente,  faceva  fron- 
te ai  Normanni  , ed  ai  Turchi  , fi 
- ripofava  fnpra  di  lei  riguardo  al  go- 
verno dell’  impero  . Dichiarò  con  una 
Bolla  d’  oro  , eh’  efiendo  debitore  di 
tutte  le  fue  proi'peruà  alla  prudenza  « 
ed  alla  pietà  della  fua  madre^  la  qua- 
le , col  regolare  tutti  i Tuoi  paffì  m 
terra  , intereffava  nel  medefimo  tem- 
po il  Cielo  in  fuo  favore  , le  dava  1*  _ 

autorità  di  difporre  di  tutti  gli  affari 
^pubblici  e particolari  , di  conferire  e 
di  togliere  le  cariche  , le  magiftratn- 
re  , e gli  uffizi  di  qualunque  natura  9 
di  «decidere  a ffolutamepte  tutti  i con- 
irafli  c tutte  le  liti  f e d'  aumentare 
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Alcflio  o di  diminuire  a di  lei  grado  le  im- 
An.  iu$ t . pofizioni  . Ordinava  alle  perfone  di 
qualunque  qualità  e di  qualunque  au- 
torità d’  ubbidire  fenza  dilazione  e 
fenza  efame  a tutti  idi  lei  ordini  co- 
sì in  ifcritto  come  a voce  , i quali 
farebbero  (tati  afloluti  ed  irrevocabili 
come  fe  foflero  ufciti  dalla  bocca  , e 
fegnati  dalla  mano  dello  fteffo  Prin- 
cipe * Anna  , foprnccaricata  di  tante 
cure  , non  ne  fu  opprefla  . Gli  a fia- 
li di  flato  non  le  toglievano  il  tem- 
po^ eh*  ella  foleva  confumare  negli 
cfercizj  di  pietà  : il  di  lei  corpo  * 
inftancabile  al  pari  dello  fpirito  t Sup- 
pliva a tutto  ; ed  il  bell*  ordine  .con 
cui  dilponeva  le  fue  ore  f eh’  alcun 
divertimento  non  interrompeva  giam- 
mai , le  davano  la  maniera  d’  adem- 
pire tutti  i doveri  , lenza  che  T uno 
v pregiudicaffe  all’  altro  » Dopo  aver 
condotta  una  parte  della  notte  reci- 
tando le  orazioni  dell’  Uffizio  aotrur- 
• no  della  Chiefa  , fi  alzava  prima  del 
Sole  , . ed  incominciava  la  giornata 
dallo  fpedire  gli  affari  pubblici  , dal 
provvedere  gl*  impieghi  e le  cariche* 
it  dall*  efaminare  le  fuppliche  * delle 
Squali  dettava  ella  ftefla  le  rimoftran- 
jie  al  Segretario  Genefto  . Affifteva 
in  feguito  al  Divin  Sagriflzio  nella 
, Chiefa  di  S.  Tecla,  contigua  al  fuo 
palazzo  . Qi^efta  era  1*  abitazione  * 

■ che  Mouomaco  aveva  fatta  fabbricare 
- A | „ per 
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per  Sclerene  ; ed  un  tal  foggiorno  Alcflj» 
di  diflolutezza  , e di  libertinaggio  fi  An.ioI». 
trovava  cambiato  in  una  fpecie  di  mo- 
na fiero  . Alla  di  lei  tavola  , _ fervi» 
modeftamente  febbene  con  dignità  , . 
non  erano  ammeffe  fe  non  perfone 
riguardevoli  per  la  loro  virtù  ; e fe 
talvolta  s’  introduceva  qualche  Corti- 
giano d’  umor  più  brillante  , V aria 
di  virtù  e di  decenza  , che  fpirava 
intorno  a lei , baftava  a tenerlo  in  fre- 
no . Il  rimanente  del  giorno  s’  impie- 
gava da  effa  nei  dettagli  moltiplicati 
della  fua  elida  ammini  (trazione  . Tal’ 
era  quefta  grande  , e virtuofa  Frin- 
.cipefTa  ; e fi  può  attribuire  con  giu- 
ilizia  alla . di  Jei.  felice  influenza  la 
più  gran  parte  delle  azioni  lodevoli 
del  di  lei  .«figlio  , finche  ella  fu  alla 
tefta  degli  affari  . Quella  favia  don- 
na trafeurò  folamente  d’  ulare  una  fpe- 
cìe  d’  accortezza  , di  cui  credè  certa- 
mente di  non  aver  bifogno  , cioè  , 

V arte  d'  occultare  la  fua  potenza 
a quello  da  cui  V aveva  ricevuta  . 

Alelfio  divenne  gelofo  dell’  autorità 
che  gli  aveva  accordata  : ma  ella., 
fubito  che  fe  ne  avvidde,vi  rinunzio, 
ad  oggetto  di  rifparmiare  al  fuo  figlio 
un  tratto  d’ ingratitudine  ; e ripiglian- 
do il  fuo  antico  difegno  , fi  ritirò  in 
un  monaftero  che  aveva  fondato  , do- 
ve viife  per  molti  altri  con  tutti  gli 
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AFfflìo  onori  della  Maeftà  Imperiale  , e ino. 
An.1081  ri,  molto  vecchia- 
Ale  (fio  t>opo  aver  efoofti  i differenti  gra- 
arre  ;a  le  di  ai  quali  /Vietilo  innalzò  la  lua  fa-i 
dcvafta^  miglia  , entreremo  nel  dettaglio  de-* 
J1??';!*1  gli  avvenimenti  del  di  lui  regno  . 
° * 1 Egli  incominciò  dallo  ftabilire  la  pa- 
ce . e la  fìcurezza  nella  fua  capitale^ 
1 foldati  , che  l’ avevano  feguito  nel- 
le conqui fte  , fi  pagavano  dei  loro- 
fervizj  a fpefe  dei  cittadini  ; quindi 
altri  non  fi  vedeva  che  rapine  , vio- 
lenze , e taccheggi . Effendo  elfi  con- 
futi coi  Barbari  , e divenuti  inlolenti 
per  le  loro  vittorie  , vi  era  luògo  di 
[.  temere  , che  la  feverità  non  gl'  indù- 

celie  a ribellarti  , ed  a rivolgere  con- 
tro il' Principe  le  medefime  armi  già, 
impiegate  in  di  lui  favole  „ Àleiiioj 
prefe  adunque  la  Brada  della  dolcez-E 
2a  : ricolmò  di  benefìzi  gli  Ufficiali;/ 
led  usò  abbondanti  generofità  verfo  i 
foldati  . Con  ciò  venne  a capo  di  la- 
zi a re  la  loro  cupidigia  ; ma  efauri  il  [ 
teforo  . Per  riempirlo  , bif’gnò  fop-s 
primere  le  liberalità  annuali  .liabilke 
dall’  ufo  ; e non  ballando  quelta  nfj^r 
-forfa  , fu  fatta  una  perquifizione  del- 
le famiglie  ricche  dichiarate  contrarie  . 
ai  Comneni,  e furono  quelle  fpogfa*  r 
te  d’  una  "parte  dei  loro  beni  ► Ad 
oggetto  di  cancellare  i veftigj  del  re-  __ 
gno  di  Botaniate  , P*lmperatore  dì-, 
chiaro  nulle  tutte  le  di  iut  difpofizio* 

ai* 
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ih  . Non  erano  effe  gradite  \ ma  fi  MdBo 
difapprovò  che  il  Monarca  le  averte  Aa.»c8u 
annullate  con  una  foia  parola  , lenza 
addurre  altro  motivo  che  la  Tua  vo- 
lontà fovrana. 

Aleflto  aveva  riabilita  la  calma  in  Peniten- 
Goftantinopoli  ; ma  non  aveva  fedate  *a  d* 
leTagitazioni  della  Tua  cofcienia  v che  c^*°* 
fi»  rimproverava  tante  famiglie  defo 
late  e ridotte  alla  miferta  , e 'tante 
Chief'e  laccheggiate  e profanate  dall’ 
empietà  dei  faldati  é Ei  fi  acculava  da 
fé  fteflo  di  tutti  i mali  eh’  elfi  ave- 
vano fatti  in  quella  violenta,  rivolu- 
zione ; quindi  , o che  forte  fiato  fin- 
ceramente  pentito  , ò che  aveffe  vo- 
luto farlo  credere  , lo  eh’  è cognito 
al  telo  Dio  , confuhò  la  fua  madre 
fopra  i mezzi  di  prevenire  la  venctec- 
ta  del  Cielo,  che  temeva  d’aver  me- 
ritata . La  religiofa  Principerta  lo 
afcoltò  con  una  bontà  materna  , lo 
confolò  , lodò  i defiderj  fuggeritigli 
dalla  pietà  , e lo  determinò  a ricor- 
rere al  Patriarca  Cofimo  , che  non 
aveva  ancora  rinunziato  alla  fila  di- 
gnità . Alelfto  le  lo  fece  venire  da- 
vanti , col  fuo  Sinodo  e coi  Capi 
dell1  Ordine  monaftico  . Si  confelsò  . 
innanzi  ad  elfi  di  tatti  i difordini  dei 
quali  era  egli  il  primo  autore  r ne 
contefìò  un  vivo  pentimento  ; e gli 
pregò  ad  imporgli  una  proporzionata  \ 
penitenza.  Quefti  Teologi,  dopo  • Jo 
■ df  elferfi 
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M«fTo  e (ferii  confai  tati  , condannarono  lai 
ita  irti*  ed  i di  lui  amici  4 che  avevano  avo- 
la parte  nella  ribellione , a digiunare 
per  quaranta  giorni  , a dormire  io 
v terra  , ed  a praticare  gli  altri  atti  <t 
aufterirà , ai  quali  i penitenti  pubbli, 
ei  erano  allora  foggetei  . E(ft  fi  for- 
te mirerò  tutti  umilmente  a tal  fenren- 
zàj  e le  loro  mogli  vollero  dividere 
eoi  mariti  il  merito  della  penitenza. 
Per  quaranta  giorni  non  fi  vidderv 
nel  palazzo  fe  non  lagrime  , ritiri  -, 
td  àft  faenze  , Aleffto  fi  diftinfe  fra 
tutti  gli  ajtri  con  un  dolore  più  vi  va, 
e con  una  più  au fiera  mortificazione; 
portava  un  cilizio  folto  la  Porpora  j 
e non  aveva  altro  letto  che  la  nuda 
terra  , ed  una  pietra  per  capezzale#. 
Si  attenne  in  queft’  intervallo  fin  dai 
mefcolarfi  in  alcuno  affare  del  Gover- 
no 4 e tutto  fu  regolato  dalla  di  lui 
* madre  * * 

• urw’  *-a  circoftanza  frattanto  era  molto 
* Gullcar.  preffanre  , ed  efigCVa  tutta  V attività 
do  prc-  «T  Aleliio.  LTirBpetuofo  Roberto  Gui- 
paraG.  (cardo  era  in  procinto  d’ entrare  nell’ 
allaguer  jUtrjC(y  • e<j  j ]jj|  preparativi  facc- 
tro j,  vano  temere  a<  Gricci  * eh  egli  non 
Greci  . avtffe  voltate  le  fue  mire  all’  impero, 
Anna  - e che  no»  aveffe  difegoo  <H- -proficta- 
re  della  loro  debolezza  per  con  qui - 
~ jtpplu  torlo  . Roberto  , in  fatti  , era  affai 
+ ambizioso  per  formare  una  tal1  mera. 
***•  *.  * prefa  , ed  affai  abile  e valorofo  per 
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cfeguiria  ; ma  fé  ne  ’c^r.cepj  il  prò-  Alcflio 
getto  , lo  ricuoprì  Cotto  un  motivo  A*  «o^i. 
più  Cpeciofo',  com’era  quello  di  ven-  lUd.  Pr. 
dicare  1’  ingiuria  fotferra  dalla  Tua  fi  oiXer.  l. 
glia  Elena  . Michele  Parapinace  1*  7-  Greg- 
aveva  fatta  andare  nella  fua  • Coite  kP‘  ^ 8* 
per  ifpofare  il  fuo  figlio  Cofiantino  , e^ur.An. 
allorché  q.uefio  ne  folfe  fiato  in. età  \ d itat. 
ma  prima  che  i!  .matrimonio  f offe  fi  a II- 

to  _ celebrato  , Botaniate  detronizzi 
Michele  , e rinchiufe  iri  un  chioftro 
la  giocane  Principefia  . E’  vero,  che 
Aleffio  , da  che  fu  falito  Copra  il 
Trono  , la  fece  tornare  nella  Corre, 
infierae  colla  Tua  lòrella  Sibila  , che 
fi  trovava  in  di  lei  campagnia . Que- 
fìe  due  Principeffe  erano  trattare  ono- 
revolmente , e ricevevano  dal  nuovo 
Imperatore  le  fieffe  dirooftrazioni  d’ 
aff-erto  che  avrebbero  potuto  fperare 
fe  foffero  fiate  di  lui  figlie  ; ma  la 
parentela  colla  famiglia  Imperiale  era 
Rata  irreparabilmente  infranta . AleC- 
fìo  era  troppo  cauto  per  non  fortifi- 
care i dritti  del  giovine  Cofiantino 
•Ila  Corona  , dandogli  un  fuocero 
come  Roberto  Gui  leardo  ; e lo  fieffo 
Cofiantino  , o per  politica  o per  un‘ 
avverfione  naturale  , dimoftrava  di 
non  inclinare  alle  nozze  d’  Elena  . 

Roberto  , vivamente  putito  da  tal  di- 
fprezzo  , filolvè  di  far  conofcere  ai 
Greci  eh’  ci  non  lo  meritava . 

QuefP 


J 


1 


30*  STORIA 

Ale  ilio  QuefTera  un  drfegno  , cW  egli  trae- 
Anioni-  ditava  da  piè  di  due  anni  indietro- , 
Vn  im-  *.  fem brava  eiTervi  maggiormenftr  ia* 
podere  citato  da  un  altro  motivo  più  nobile, 
prcude  e più  capace  d”  abbagliare  gli  occhi  ; 

«U  UmV  raa  clie  non  era  non  u,no  ^herzo, 
chcie  ! ec*  un  effetto  del  Tuo  artifizio  . Pallia- 
vano frequentemente  dalla  Grecia  nell* 
Italia  pellegrini  , e fpecialmente  Mo- 
naci attaccati  tuttavia  alla  Chiefa  Ro- 
mana , che  andavano  per  divozione 
a vilicare  i fepolcri  dei  SS.  Àpofioli; 
e tali  divori  non-  erano  tutti  Santi  * 
Roberto  in virV  nella  Calabria  due  luoi 
Ufficiali  , uomini  abili  e degni  della 
fua  confidenza  , e gl’  iftruì  del  gran 
fegreto  eh’  efìgeva  da  loro  . Queli* 

*"  era  di  vedere  y fra  quelli  che  appro- 
f davano  giornalmente  ai  porti  dell’ Ita- 
lia Meridionale  , fe  fi  foife  trovato 
qualcuno  , che  col  fuo  citeriore  , e 
col  fuo  fpirito- ave  iTe  potuto  imitare 
Michele  Parapinace  ; e le  avellerò 
veduto  un  uomo  qual  egli  lo  delide» 
rava  , raccomandò  loro  di  nulla  ri-  I 
iparmiare  per  farlo  entrare  nelle  lue 
mire  , e di  condurlo  io  Salerno  v al- 
lora fua  refidenza  , i due  Confidenti 
non  cercarono  lungamente  j incontra- 
rono in  Crotone  un  Monaco  , chia* 
maro  Rettore  , d’  un  appetto  nobile , 
molto  limile  a Michele  ,*  turbo  per- 
fetto, d’  uno  fpirito  accorrò,  premo, 
ardito  , facile  % graziofo  nell’  efpri-  J 

merfij  . 
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merli  , abile  a piangere  iopponuna- 
mente  , vero  camaleonte  atto  a rap. 
presentare  tutte  le  Specie  dei  caratte- 
ri . Coftui  conofceva  la  Corte  ; e 
prima  di  chiuderli  in  un  monaflero  , 
era  fiato  Ufficiale  della  Dilpenla  Im- 
periale . Elfi  non  incontrarono  molta 
pena  nel  fargli  imparare  la  parte  eh* 
ei  doveva  ra#pprefentare  ; e Cubito 
le  ri  fiero  a Roberto  fecondo  avevano 
concertato  , D'  aver  trovato  in  Cro- 
tone il  Juocero  delia  di  lui  figlia  , fug- 
gito del  monafìero  in  cui  era  tenuto 
prigione  , e paffuto  nell'  Italia  p§r  im- 
plorare il  di  lui  foccorjo  ..^-Roberto 
comunicò  quella  lettera  alla  fua  mo- 
glie, la  quale,  febbene  d’  indole  bel. 
•licofa  , non  era  fin  allora  Rata  di 
Pentimento  che  ei  a*  impegnalfe  in 
ima  nuova  guerra  contro  1*  impero  • 
Roberto  radunò  in  Seguito  i Grandi 
«Iella  fua  Corte  , ed  i primari  UfifL 
ziali  delle  fue  truppe  , i quali  tutti 
do  consigliarono  a profittare  d’  una 
così  bell’  occafione  per  eltendere  i 
Suoi  dominj  coll’  acquiftare  anche  il 
credito  d’  etter  uomo  generofo  ; ed 
egli  , fingendo  cT  arrenderli  al  loro 
ferimento  , chiamò  pretto  di  fe  il 
Monaco  , e gli  diede  diverfì  abiti  , 
ed  un  equipaggio,  corrifpondente  alla 
figura  che  quello  doveva  fare  . II 
Principe  da  teatro  rapprelencava  T 
imperatore  detronizzato  con  una  ma- 
rami- 


Aleflio 

An.io8u 
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Ale(*ìe  iavigliofa  prefenza  di  fpirito  ; l’afpet- 
Ah.rc8i  to  , il  contegno  , le  parole  , nulla 
lo  imentiva  • Raccontava  , piangendo, 
come  Botaniate  gli  aveva  crudelmen- 
te rapita  la  moglie  , il  figlio  , ed  il 
diadema  per  rivefiirlo  di  cenci  mo- 
nadici ; come  il  fuo  delitto  conlìfteva 
nell’  aver  dato  il  fuo  figlio  in  marko 
alla  figlia  del  Duca  . „ Il  Tiranno 
„ tremava  ( diceva  egli  ) che  i 
„ Normanni  , molli  da  tal  parentela, 

„ non  foflero  andati  a foggiogare  col 
,,  loro  invincibil  valore  una  nazione 
' „ vile  , e degenerata  ; atteio  un  tal  I 

„ timore  , per  un  tratto  di  crudeltà 
,*  „ indicibile  , efii  hanno  tolta  al  mio  i 

„ figlio  ogni  fperanza  di  poftericà  , 

„ ed  hanno  rinchiula  la  Principia  , l 
4 . „ per  timore  eh’  ella  non  dette  in 
^ * „ dote  a qualche  Signore  il  fuo  dric- 

„ to  alla  Corona  . La  Divina  Prov- 
„ videnza  però  , avendo  pierà  delle 
„ rtiie  difgrazìe , mi-  pone  oggi  nelle 
„ braccia  d’  un  Principe  generofo  , *j 
il  .quale  certamente  non  ricuferà  di 
,,  predare  il  fuo  braccio  all’efecuzio- 
„ ne  degli  ordini  del  Cielo , e d1  ag- 
„ giungere  alla,  -gloria  delle  conquide 
,,  quella  di  riftabilire  un  Principe  in. 

„ giu  Ita  mente  detronizzato  . „ Ro- 
berto, che  gli  aveva  dettato  la  lezio- 
ne , 1’  accreditava  coi  fuoi  artifizj  ; il  , 

di  lui  rifpetto  , 1’  attenzione  nel  ce-  : 

dergli  il  primo  polio  e nel  trattarlo 
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4;oì  pompofi  tiiitòli  ufati  aella  Corte  AUfiìo 
di  Codiami  «opali-,  i fofpiri  che  fi  la-Aa.i*8j. 
fciava  -sfuggire  alla  villa  di  quel  Prin- 
cipe sfortunato  , i difeorfi  confolanti, 
le  protette  , tutto  fecondava  maravi- 
gUolamente  ì’  imporra.  Il  furbo  af- 
fettava di  tacere  una  parte  delle  fue 
difgrazie  , per  rifparmiare  , diceva 
egli  , la  fenfibilità  d’  un  coti  tenero 
amico  ; ma  diceva  troppo  per  ecci- 
tare r avidità  dei  Cortigiani  , e per 
far  loro  fperare  una  gran  fortuna  in 
quella  nop  meno  facile  che  vantag- 
giofa  fpedizione  . 

Roberto  -f  mentre  conduceva  in  fi  pap# 
giro  Ì’  Jrnpoftore  per  la  Puglia  inganna, 
e per  la  Calabria  , facendogli  pre.  “ 
ilare  dovunque  gli  onori  dovuti  raf 
ad  un  Imperatore  , lo  che  durò  ' 
per  due  anni  , difponeva  tutto  per  la 
fìia  intraprefa  . Si  trovavano  nella  ' 

Corte  del  Duca  molti  Signori  > i qua- 
li , avendo  veduto  Michele  , non  lo 
fico  no  fcevano  in  quello  ftraniero:  ma 
Vaflerzione  del  Principe  |li  obbliga- 
va a tacere  ; ed  il  popolo  , Tempre 
appaffionato  per  le  avventure  eftraor- 
dinaric  , fi  compiaceva  oltremodo  di 
quella.  Coloro  9 che*  non  avevano 
mai  veduto  Michele  , e «he  ne  ave- 
vano udito  appena  parlare  , erano  i 
più  arditi  nel  giurare  eh’  egli  lo  era. 
(eduzione  prevalfe  in  maniera  , 

, c&e  gli  Stoici  d*  allora  . per  altri 
, h*  ri- 
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AJcfsio  riguardi  affai  giudiziofi  , fi  lanciarono 
An.iobi..  trafportare  dalla  prevenzione  genera- 
le . Non  è adunque  colà  riprenden- 
te » che  foffe  rirnafto  ingannato  il 
Papa  , tanto  più  allora  dilpofto  ad 
adottare  tutti  i fentimenti  di  Roberto, 
quanto  che  lo  -trattava  con  eftrejpi 
riguardi  per  fartene  un  foftegno  con- 
tro Enrico  , fin  allora  foltanto  Re 
dell'  Italia  e capitai  nemico  di  Gre- 
gorio . Il  Papa  indrizzò  , nel  ioSo, 
una  lettera  ai  Velcovi  della  Puglia  e 
della  Calabria  per  notificar  loro', 
Che  Michele  , il  gloriofijjmo  Impera . 
tore  di  Cofiantinopoii  , detronizzato 
'r  da  una  ingiujla  violenta  , fi  era  por. 
tato  nell'  Italia  , ed  implorava  /' 
fienza  di  S.  Pietro  , e del  Duca  Ro- 
èerto  ; e eh'  egli  , mojlo  da  una  pa- 
terna compajjione  , ejortava  i Fede- 
li ad  ajutare  quejìo  Principe  . Or- 
dinava in  contegtenza  , in  forza 
dell1  autorità  Apoftolica  , alle'  gen- 
ti d’  armi  di  prendere  la  difefa  di 
Michele  ; ed  ai  Velcovi  d’  avvertire 
quelli , che  foffero  paffati  nella  Gre- 
cia con  Michele  e con  Roberto  , a 
fare  una  degna  penitenza  ed  a fer- 
vagli, fedelmente  , avendo,  fotro  gli 
occhi  il  timore  , e y amore  di  Dio  . 
Sotto  tale  condizioni  ordinava  ai  Pre- 
lati foltenuti  dalla  fua  autorità  , o 
piuttosto  1 diceva  egli  ) da  quella  di 
S.  Pietro  , d'  affolvergli  dei  loro 
peccati. 

Men, 
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Mentre  Roberto  radunava  un'  ar-  ÀbfsTi 
mata  in  Salerno  , ed  efercitava  i Tuoi  An.  ioSik 
nuovi  faldati  , equipaggiò  anche  una  prCpara. 
flotta  , e fpedì  una  parte  delle  ti  vi  di* 
fue  truppe  veterane  ad  afpettarlo  in  Roberto 
Otranto  . Lafciò  il  governo  della  Pu«  ?er  Pa[' 
glia  a Ruggiero  , fuo  fecondo  figlio,  ^Gre- 
che aveva  avuto  da  Sigelgaice  ; e gli  cia. 
diede  per  Configliere  Roberto  de  Lo-An-Comn. 
ritelle  , fuo  nipote  e figlio  del  (uo  ì • 
fratello  Geoffredo  , con  ordine  ‘di  APpul 
foccorrere  il  Papa , qualora  ei  ne  avef  /.  F/up. 
fe  avuto  bi fogno  , contro  gli  attacchi  /*'»/.  ©A. 
<F  Enrico  . Roberto  conduceva  con  d£‘  k1' 
etto  tìoeraondo  , che  aveva  avuto  da 
Alberade,  fua  prima  moglie,  giovine  fom.faau 
'Principe  pieno,  di  valore  , vera  im-  AVr.  : 
^Adagine  del  fuo  padre , e divenuto  di. 

*poi  celeberrimo  nella  fpedizione  della 
prima  Crociata  . Roberto,  malgrado 
la  di  lui  gioventù  , gli  confidò  il  co- 
mando generale  delle  fue  truppe  , e 
lo  incaricò  di  pattare  il  golfo  con  \ 
quindici  » navi  , per  impadronirli  di 
qualche  piazza  che  fotte  fervita  di  ri- 
tiro alla  fua  armata  , Frattanto  Ro* 
berto  fi  portò  in  pedona  io  Otranto, 
coll’  idea  d’andare  in  Lepanto  , e d* 
aprirli  di  là  un  patto  .nella  Grecia.; 
ma  avendo  in  lèguito  fatta  'ridettone 
che  il  tragitto  da  Brindili  in  Durazzo 
era  affai  più* corto  e più,  comodo  , fi 
trasferì  con  tutto  i’  efercico  nel  porto 

Q . di 
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A le  Aio  di  Brindili  , dove  fa  raggiunto  dalla 
An  •ìo2u  £ua  moglie  Sigelgaite  y che  volle  tro- 
varli in  quella  fpedizione . Quella  era 
una  Eroina  , che  ricoperta  d’  un  el* 
tao  , e colla  corazza  addoffo , Tape- 
va  nelle  battaglie  maneggiare  i ca- 
valli , e vibrare  colpi  al  pari  dei 
piu  vigorofi  guerrieri . Roberto , per 
porli  in  mare  , altro  non  afpettava 
chjp  il  refto  delle  Tue  truppe  * e del- 
le fue  navi , allorché  gli  giunfera  al- 
cune notizie  da  Coftantinopoli . - 
Rado  Prima  di  partirli  daf  Salerno , Rd- 
vu*i  dì.  berto  aveva  inviato  Raolo , fopranno- 
minato  Pelli  di  Lupo  a motivo  eh’  ci 
dalla  * ne  portava  una  fopra  le  armi  * inca- 
guerra . beandolo  di  lamentar  fi  con  Botaniate 
del  torto  fotto  adElena,e  di  minac-# 
dargli  la  guerra  , qualora  ei  avelie* 
ricuìato  di  ripararlo . Informato  in 
oltre  della  poca  intelligenza  che  paf- 
{ava  fra  Botaniate  ed  Aleffio,  a fine 
V irrirare  maggiormente  queft’ultimo, 
allora  Prima  Domeftico  deli1  Occiden- . 
te  gli  fpediva  alcuni  doni  e gli  offri, 
va  la  fua  amicizia . Aleflìo  non  fi  di- 
tnoftrò  infenfìbile  : in  mezzo  ai  fuoi 
grandiofi  difegni  % conofceva  qual 
vantaggio  ei  avrebbe  potuto  ritrarre 
da  un  Principe  come  Roberto^*  cor* 
rifpofe  alle  di  lui  cortefie  con  teffi- 
monianze  «T un  lineerò  affetto  . Bota- 
piate  però  licenziò  .il  Deputato 
dargli  alcuna  rifpofta  ; Roteiteli* 

irrfc 
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irritato  ; e lo  fu  molto  piu  dall’  im-  Àlcflìo 
prudente  difcorfo  di  Raolo  , il  quale  A».io8 t. 
(edotto  forte  dai  Greci,  tentò  di  vo- 
lerlo diffuadere  dal  far  loro  la  guer** 

‘ ra.  Raolo  ebbe  l’ardire  di  dirgli , cìk 
quel  Monaco , eh'  ei  onorava  col  nome 
a Imperatore  Michele , altro  non  era. 
che  un  Impojìorè , ed  un  mijerabile 
vagabondo  : eh'  ei  aveva  veduto  in  Co- 
Jìantinopoli  il  vero  Michele  riveflito 
dell'  abito  monajlìco  , ' e vivente  nel 
Chiofìro  ; e che  lo  conofeeva  affai  bene 
per  non  ingannar/i.  Soggiunte,  che 
dopo  la  fua  partenza  di  Conflantino • 
poli  , aveva  avuta  ficura  notizia  deTlét 
rivoluzione  accaduta  in  quella  Corte  : 

1 che  Botaniate  piò.  non  regnava  : che 
%/HeJJto  aveva  occupato  il  di  lui  poflo  , 

■a  rifiabilito  il  giovine  Cojìantino  in 
tutti  gli  onori  dovuti  alla  di  lui  na- 
1 fcita\  e che  non  dubitava , che  il  ma - 
! trimonio  d'  Elena  non  fofje  immediata- 
mente celebrato  . Da  ciò  deduceva,  che 
non  era  giu  flirta  vendicar  fi.  /oprarle/- 
fio  delle  ingiurie  ricevute  da  Bo tanta-  v # 

1 te  ; e che  in  una  guerra  ingtujia  non  . ’ 

fi  doveva  far  conto  nè  delle  navi , nè 
delle  armi , nè  dei  foldati , nè  della 
> forza  degli  eferciti  mancanti  dell'  ajuto 
del  Cielo.  Quella  inopportuna  morale 
» fece  entrare  Roberto  in  un  così  vio. 

* lento  fdegno,che  il  medefimo  lì  con- 

i tenne  appena  dal  dame  a Raolo  lan- 

s*  guinofe  prove . Ei  già  diffidava  di  co- 

I»  O ft  Out,  ^ 
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AÌefsio  fìlli , il  eli  cui  fratello  Ruggiero  era 
An.xcSi,  pattato  in  Cofìantinopolt  per  dare  av- 
vilo di  ciò  ch’egli  aveva  rifoluto  ; 
quindi  difcacciò  Raolo  dalla  fua  pre- 
fenza , minacciandogli  di  gaftigarlo 
come  traditore  . Rado  atterrito  dal 
pericolo  in  cui  fi  trovava  , fuggì  Cu- 
bito nel  campo  di  Boemondo , e paf- 
sò  in  Cofìantinopoli,  dove  la  di  lui 
famiglia  fi  vede  riabilita  fin  alla  fine 
dell’impero.  Quelli  che  lo  avevano 
maggiormente  intimorito  , furono  i 
trasporti  del  falfo  Michele , il  quale, 
infuriato  contro  Raolo  e contro  Rug- 
gero , vomitando  rabbia , e . ftrappan- 
dofi  i capelli,  chiedeva  a Roberto  , 
per  unica  grazia  allorché  ei  fotte  ri- 
fìabilito  Copra  il  Cuo  Trono , di  dar- 
gli nelle  mani  i due  fratelli  ; e pre- 
gava il  Cielo  ad  efterminarlo  , Te  no* 
gli  avelie  fatti  impiccare  al  più  alto 
patibolo , nel  mezzo  di  Coftantino- 
poli.  " # 't'-HBI' 

Maggio  Boemondo , colle  Cue  quindici  navi, 
dì  Rober- fi  era  incamminato  verlò  1’ I Cola  di 
to  «n  Corfii  ; ma  avendo  veduto  il  lido  in- 
grombrato  da  un  numerofo  popolo  , 
e fentendo  di  non  edere  in  ifìato  di 
ÀWr./.*. sbarcare  a forza , era  tornato  a rag- 
Gtfi//.^p-gjungere  j]  fu0  padre  ♦ Il  Duca , cir« 

fin»»  ^ Ca  la  ^ne  Giugno,  Part*  dal  P0r“ 
Pia.  * to  di  Brindili  con  una  flotta  di  cen- 
C hron.  to  cinquanta  legni  carichi,  ciaCcuno 
CaQtn.^  <jì  dugeato  foldati  » che  formavano 

JT:  • in 
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in  tutti  trenta  mila  uomini.  Giunto  in  Alefsi* 
Corfù,  prefe  d’  afTalto  Callìope,  e 
capitale  chiamata  coll’  i fletto  nome  chron. 
deli’ifola,  di  cui  in  pochi  giorni  fi  iter., 
refe  interamente  padrone.  Quella  era  dt 
una  perdita  confiderà  bue.  per  1 imp r / 7. 
ro  , a cui  quel  grande,  e ferril  paefe  Lucius  de 
fruttava  annualmente  mille  cinque- cen-  res,ì0 
to  libbre  effettive  d’oro  .Mentre  Ro-.j^1”^ 
berto  fi  occupava  in  quella  cnnquifìa,  p^i  ai 
Boemondo  s impoffettava  di  Brutoto,  Bar. 
Bella  Vallona,  della  Canina,  e deva-»  ^*TeBK 
Bava  tutto  il  paefe  . Padroni  di  que*.;  !j! jv 
Ila  contrada,  etti  più  non  penfavano 
fe  non  a far  1*  attedio  di  Duralo,  la 
di  cui  conquida  avrebbe  loro  affidi- 
raro  il  potttffo  di  tutta  la  fpiaggia  % 
c la  navigazione  del  golfo  Adriatico. 

Durante  la  ribellione  di  Bafilace  , Perfida 
Botaniate  aveva  nominato  Giorgio  cv“d;>tta 
Monoma cat  per  (decedergli  |iel  gO-  ròacaue 
verno  dell’ Illirico;  ma  quello Signo.  Gover- 
re  , che  viveva  fplendidamente  nella  natorc  di 
Corte  di  Collanti  nopoli  , aveva  ricu*  °urai:60* 
fato  un  impiego,  die  lo  diftoglieva 
dai  Tuoi  piaceri.  Borilo,  e germano* 
gelolì  del  di  lui  credito,  dipinfera 
con  tali  colori  il  di  lui  rifiuto  all’ 
Imperatore,  che  Monomacat,  veden- 
doli guardato  di  mal  occhio,  credè 
di  dover  chiedere,  per  Ina  propria 
ficurezza , f impiego  che  aveva  già 
riattato  / ed  effendo  flaro  ajutato  dai 
due  Mimfiri.  L-quaJi  altro  non  cer- 

<*» 
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Alcfsìo  cavano  che  d’ allontanarlo,  l’ottenne 
Ah.aoSi.  con  tutta  facilità  . E (Tendo  partito  da 
Coftantinopoli , ed  avendo  incontrato 
per  ifttada  Alelfio,  il  quale  aveva  g'.à 
formato  il  progetto  di  detronizzare 
Botaniate  , gli  apri  il  fuo  cuore , e 
li  lamentò  amaramente  delle  dure  ma- 
niere dei  due  milerabili  f chi  avi , che 
rivediti  dell’autorità  Imperiale  lotto 
‘ un  imbecille  Principe,  dichiaravano 

la  guerra  a tutta  le  perfone  d’ onore, 
e che , per  aver  conofciuto  il  Tuo  te* 
nero  attacco  al  Primo  Domenico , lo 
obbligavano!  ad  efiliariì  uell’  eftreroitfc 
dellT  impero  . Ale/fìo  Io  coniolò , gli 
promide  la  fua  protezione,  e lo  pre~ 
£à  a ricordati!  nelle  occalioni  dell* 
amicizia  che  fi  erano  reciprocamente 
giurati  . Monomacat  non  fi  trattenne 
lungamente  in  Durazzo  lenza  fapere, 
che  Aleliìo  aveva  fpiegata  la  bandie- 
ra della  ribellione,  e che  le  di  lai 
truppe  lo  avevano  già  proclamato 
Imperatore.  Attefa  però  P incertezza 
dell1  efito  di  tal  follevazione , rifolvè 
di  regolard  prudentemente  con  ambi- 
due  i partiti . Avendo  ricevuto  una 
lettera  d’  Alelfio,  che  gli  poneva  fot- 
te» gl’ occhi  la  necedtcà  in  eui  era  , 
e lo  pregava , in  nome , della  loro* 
amicizia  , a fpedirgli  follecitajnen- 
te  qualche  loccorfo  di  denaro  in  una 
cosi  urgente  circoftanza , Monoma- 
cat rifpofe  con  nuove  pretelle,  tua 

lee.- 
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lenza  fargliene  vedere  verun  effetto . Alefsì» 
Si  fcufava  col  pretefto  della  fedeAn.ic8i 
che  aveva  giurata  a Botaniate  : „ La 
„ mia  cofcienza  ( gli  diceva  ) mi  tie- 
,,  ne  incatenato  a quefto  Principe  con 
„ un  fagro  legame  , che  io  non  pof- 
„ fo  rompere  fenza  perdere  l’ onore. 

„ Se  vi  fervili!  a colio  d’uno  fper- 
„ giuro,  voi  farefte  il  primo  a bia- 
„ firnare  nel  fondo  del  voftro  cuore 
,,  la  mia  perfidia . Se  riufclte  neìh* 

„ voftra  imprefa,  avrete  il  maggior 
,,  intereffe  pofsibilé  che  la  fantieà  del 
„ giuiamentto  fia  inviolabile.  In  tal 
„ cafo  io  lo  prefto  fin  d’adeffo  nelle 
vofìre  mani  ; e fe  ora  un  legame 
M più  forte  dell’amicizia  m’impedi- 
^ fce  di  dichiararmi  per  voi , dopo 
„ che  la  Divina  Provvidenza  vi  avrà 
„ refo  mio  padrone,  non  avrete  un 
„ fervo  più  fedele,,.  Una  così  timo- 
rata cofcienza  avrebbe  meritati  enccn 
xnj,  fe  il  tempo  non  avefife  fatto  co- 
nofcere  che  queft’  uomo  così  delicato 
intorno  alla  fede  giurata  altro  non 
era  che  un  furbo  politico,  difpofto 
ad  ogni  tradimento  qualunque  volta 
lo  aveffe  richiefio  il  fuo  intereffe  « 
Informato  dei  progetti  di  Roberto  s 
delle  poche  forze  d’  Alefsio,  ei  fu  il 
primo  ad  aprire  un  T ratrato  col  Duca* 
efortandola  a portarvi!! , e prometten- 
dogli corrifpondenza . Frattanto,  per 
aisi  curarti  un  afflo  nel  cafo  in  cui  le  * 

Ó 4 fu  2 
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Alefsìo  Tue  fperanze  in  favore  di  Roberta 
An.ios •. foflero  rimafte  delufe,fi  procuiò  con  • 
doni,  e con  affettuofe  lettere  la  pro- 
tezione di  Bodino  , il  quale  * dopo  le 
avventure  da  noi  già  narrate, era  fa- 
lbo (opra  il  Trono  della  Servia . 
ìtnbaraz.  Alla  notizia  dei  preparativi  di  Ro- 
so d’ A*  berto  , Aleffio  fi  trovava  in  un  eftiq,- 
, mo . imbarazzo . Dall’  una  parte  , i Tur- 
chi devaftavano  l’Afia  : dall’altra,  un 
Principe  formidabile  per  tante  vitto- 
rie, alla  tefta  d’ una  flotta  e d’ un 
fiumerolo  efereùo , gli  opponeva  un 
tfantafma  dxImperatore  , coll'idea  fen- 
za  dubbio  di  conqui/Iare  per  fe  ftefi- 
*'  fo  la  Corona  dcir^mperq  ; e lo  ftatp 
deplorabile  a cui  erano  ridotte  le  for- 
ze dell’Oriente,  aumentava  la  di  lui 
ìnquietitadine . 1 faldati  , che  aveva-  ’ 
no  dato  moto  alla  ribellione,,  erano 
flati  allontanati  da  Coftantinopoli , ed 
inviaci  nella  Tracia  fotco  il  comando 
di  Pacurier.o,  che  fi  accampò  fotto 
Andrinopoli  : non  recavano  pretto  V 
Imperatore  -altre  truppe  nazionali  che 
trecento  Camatenefi  poco  forniti  di 
vigore  , e meno  à'  efperienza  ; jd  i 
Corpi  aufiliarj  confiftevano  in  un  pic- 
eo! numero  di  Varanguefi.  Il  teforo, 
efaur;to,non  poteva  fupplire  alle  fpe- 
fe  per  far  nuove  leve , o per  pagare 
i foccorfi  ffranieri.  In  taPe/lremità 
ei  (pedi  alcuni  Efpreffi  a rutti  i Co- 
Cianctauti  delle  piaz&e  deli’  Oriente^ 
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ai  quali  ordinava  di  lafciare  nelle  for-  Alcfst* 
tezze  le  fole  guarnigioni  neceffarie  Aa,iofl« 
per  difenderle;  e di  portarli  pretta 
d'  eflo  col  re  fio  dei  fòldati , e con 
quelli  che  avellerò  potuto  procurare 
per  iftrada.  Elio  aveva  faputo  che 
molti  Comandanti  e Conti  dell»  Illiri- 
co , defla  lyiacedonia  , e di  tutta  la 
Grecia  abbandonavano  vilmente  firn* 
pero,  e- pattavano  nel  campo  di  Ro* 
berrò.  * Sebbene  non  fotte  informato 
del  fegrfto , tradimento  di  Monomi 
cat , ne  diffidava,  atcefo  il  di  lui  ri-  . 
fiuto;  e motto  da  tai  timore , fece  par- 
tire Giorgio  Paleo! ogo  , con  ordine 
d*  impiegare  tutta  la  fua  accortezza 
per  fare  tttcire  Monomacat  da  Duraz- 
20 , non  ettendo.  forte  a baflanza  per 
uttr  violenza  , e per  mettere  la  cittfc 
in  iliato  di  fare  una  vigorofa  difefa 
contro  Roberto  . Scritte  nel  mede  fimo 
tempra  a . tutti  i Comandanti  delle  ni 
piazze  marittime,  e delle  rfble  del 
golfo  per  ravvivare  il  loro  valore,  e 
per  eccitargli  alla  vigilanza  contro 
un  nemico- attivo,  ed  abile  a profit- 
tare del  tempo. 

Non  contento  dT  opporre"  (coperta-  p.kwre 
mente  a Roberto  tutti  gli  oftacoli  cheafiv«- 
avrebbono  potuto  arrecarne  i prò-  C‘P‘  deH' 
gretti , ci  aveva  procurato  fegretamen.'°ccidca" 
:e  di  fufcita-rgli  nemici  che  io  avelie- * 
re  obbligato  a tornare  a difendere  i / 
I*Wl  Stati.  Ermanno,  figlio  d’Um-. 
ki*  * Q'ì  "'UÈ*  -• 
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Alefrio  fredo  e fratello  uterino  dr  Abatlardi», 
An.ic8i.a  cui  il  Ducato  della  Puglia  e delta. 
Calabria  apparteneva  come  al  primo- 
genito del  fuo  padre  fratello  maggiore 
di  Roberto , viveva  occulto  in  un  an- 
golo della  provincia;  ed  Aleffio  pro- 
curò di  porlo  in  moto . Et  lì  maneg- 
giava preffo  del  Papa  Gregorio,  pref« 
fo  d’  Hervè  Arcivefcovo  di  Capua  y 
e predò  dei  Principi,  e dei  Grandi 
della  Francia,  che  fi  fiudfava,  per 
mezzo  di  doni  e di  promede  , d'im- 
pegnare a prendere  le  armi  contro  il 
Duca  . Ma  Enrico  r Re  dell’  Alcma- 
| gna , il  quale  non  aveva  ancora  rice- 

> vuca  la  Corona  Imperiale,  fembrava 

! forfè  il  nemico  il  più  difpofto  a far 

la  guerra  a Roberto , ed  il  più  capa- 
ce di  tenerlo  occupato  nei  proprj 
Stati.  Quello  Principe,  che  preten- 
deva d*aver  dritti  legittimi  fopra  rut- 
ta l’ Italia  , riguardava  il  Duca  come 
un  ufurpatore , e perfeguitava  oliina- 
tamente  il  Papa  Gregorio,  protetto 
da  Roberto , e di  lui  protettore  . A- 
leifio  cercava  adunque  d’ impegnare 
Enrico  nei  Tuoi  intereflt  ; ed  avendo- 
; lo  trovato  pieno  d’ardore  contro  il 

\ loro  comun  nemico,  faceva  tutti  i 

4 • luoi  sferzi  per  determinarlo  ad  entra- 
li re  con  tutte  le  di  lui  eruppe  nella 

Puglia  e nella  Calabria.  Gli  deputò 
1.  Cherosfatte,  con  una  lettera  piena  di 

lufinghe  , in  cui,  dopo  gli  elogi  fatti 
. O del 
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i del  di  lui  zelo  nel  difendere  i Cri-  Alefsl© 
i ftiani  contro  un’empia  e barbera  na-Amu8i. 

• zione  (così  egli  caratterizzava  i Nor* 
l manni  ) , gli  chiedeva  il  di  lui  giu. 

* raraento,  e gli  prometteva  il  fuo  per 
i 7 ficurezza  d’  una  tedel  confederazione 

contro  tutti  i loro  nemici . Aieffìo  , " 

( che  non  aveva  figli  , gli  propofe  il 
, matrimonio  d’  una-delle  di  lui  figlie 
I col  fuo  nipote , figlio  elei  Sebaftocra* 
i core , eh’  ei  desinava  fuo  erede  . En- 
ti rico , Tempre  in  guerra  , era  in  con- 
i tinuo  bifogno  di  denaro.  L-  Impera- 
> tore  gli  aveva  gid  inviate  cemo-quat~ 
i tro  mila  pezze  d’oro:  un  milione,  e 
\ cinquecento' mila  lire  Francefi  , eoa 
i cento  pezze  di  fcarlatto  ; e gliene 
\ prometteva  anche  più,  quando  egli 
r aveffe  incominciata  la  conquida . A 
\ così  grandi  liberalità  aveva  aggiunti 
\ alcuni  ricchi  reliquiari,  vaft  preziofi» 

< e bilfamo  della  Giudea,  Rimato  al- 
i lora  quanto  le  gemme.  Pare  , Chèi 

i quefia  lega  non  aveffe  prodotto  verun 

I effetto:  dopo  una  leggiera  feorreria 
f ' nella  Puglia  , Enrico  ritirò  le  fue  trup- 
pe per  volgerle  contro  Gregorio  * A* 
i leffto  perdè  il  frutto  dei  doni  che 

i aveva  fatti,  ed  Enrico,  quelli  ch'egli 

i aveva  prometto  di  fargli, 
i Prima  -d’ impiegare  contro  Roberto  pac€  Cfls 
I forze  dell’  impero , bagnava  por-  Turchi . 

| fi  in  ficurezza  dalla  parte  dei  Turchi, 
i che  fi  eitendevano  fin  ai  lidi  della 
i . : ' Of  Pro- 

hét  — 
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aMsìo  Proponti  de  . Non  già  eh1  effi  foflero 
Afluqji*.  padroni  dell’ Alia  Minore  : la  loro  po- 
tenza era  divifa  ; e V impero  confer- 
vava  ancora  un  gran  numero  di  piaz- 
ze nella  vafta  penifok  confinante  coli* 
Tuffate.  il  dominio  d’  eSb  però  era 
attraverfato  in  più  luoghi  dalle  con- 
quifte  dei  Mufulmani.  Solimano  re-  - 
gnava  in  Nicea;  -e  le  di  lui  truppe 
«levaftavano  le  contrade  vicine, e po- 
nevano in  contribuzione  tutta  la  Bici- 
Dia  fin  al  Bosforo . Si  vedevano  da 
Coftanrinopoli  ricuoprire  colla  loro 
cavalleria  il  promontorio  di  Damalis* 
accampare  nelle  piazze  , nei  palazzi*  . 
^ nelle  Chiefe  lungo  il  canale  ve  fi  te- 
meva in  ogni  momento  di  vedergli 
spingere  i loro  cavalli  nel  difiretco 
ed  andare  ad  infultare  la  città  fuddet- 
ta.  Dopo  aver  penlàti  a moki  mez- 
zi per  allontanargli , AlefRo  ne  feelfe 
uno  . Fece  caricare  un  gran  numero 
di  piccole  barche*  ciafcuna  di  dieci 
uomini  che  dovevano  navigare  , du»- 
tante  la  notte , lungo  le  Spiagge  .•  ap^ 

. prodare  fenzà  Crepito  io  vicinanza  • 
dei  polii  nemici:  uccidere  quelli  che 
avellerò  potuto  forprendere  v e dopo 
aver  fatti  i primi  colpi , rilà  lire  pron- 
tamente fopra  le  loro  barche  7 lenza 
innoltrarfi  maggiormente  nel  paefe  k 
Quella  piccola  guerra  fece  perdere 
un  gran  numero  di  perfone  ai  Tur- 
, «hi  vi  quali  fi  ìcofìacono  dal  lido  dei 
..  r . $ y mare. 
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mare , e rerr ocederono  per  qualche  A tolsi* 
tratto  . L'  imperatore  ordinò  allora  ai  aiuio8** 
fuoi  d>  appoliarfi  nei  luoghi  ben  for- 
tificati, che  i Torcili  avevano  abbanl 
donati  .*  di  tener  viti  occulti  .finattamo 
che  lì  fofTe  prefentata  loro  un’occa-  r 
/ione  cT  affelire  i foraggiatoti,  o qual- 
che altra  partita  di  nemici  allontana* 
ta  dal  campo  ,*  e di  tornar  fubito-  nei 
loro  ritiri , qualunque  l'peranza  avef- 
fè  potuto  invitargli  ad  andare  più  ol- 
tre * Quelle  azioni,  continuate  per 
molti  giorni,  contribuirono  anche  ad 
obbligare  i Barbari  ad  allontanarli  . 

Dopo  avere,  per  mezzo  di  quelli  pic- 
coli vantaggi  , refo  il  valore  alle  lue 
truppe  , ed  intimorita  il  nemico  , in 
vece  di  dieci  uomini  che  aveva  po- 
lli in  ciafcuna  barca  , ei  vi  fece  fa* 
lire  cinquanta  ca  vai  leggieri  i quali 

ebbero  ordine  d5  andare  di  giorno  ad 
aggirarli  intorno  al  campo  dei  Bar- 
bari r di  trucidare  tutti  quelli  che 
avefTero  incontrati,  e di  far  fronte 
ai  loro  (quadroni  fìnattanto  che.  avef- 
lepj  conolciuto  d1  efTere  abbaftanzat 
- forti  per  profegnire  ‘a  combattere  . 

Quella  prudente  condotta  (concertò  i 
Turchi,  i quali,  dlfcacciati  dalla  Bi- 
tinta , fi  ritirarono  al  di  là  di  Nico- 
media:  Solimano  cliiefe  la  pace  ; ed 
Aiefsio , che  nelle  attuali  circoftanze 
ne  conofceva  la  necefsità,  non  ebbe 
difficoltà  di  canleuuf  vi  « £i  fece  ah* 

(Jià  cani 
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Atefiìo  euni  doni  ai  Turchi  ; e Solimano  fi 
Ad. .©Si»  obbligò  con  un  Trattato,  a fora  mini- 
strargli uh  numero  di  truppe  , ed  a 
non  pattare  il  fiume  Dracene*  che  fi  ! 
Scarica  nel  golfo  Aitacene,  al  Nord 
di  Nicea  ; 

Roberto  ^ Alel'sio  , liberato  da  quft’  inquie- 
n&  v io-  *®dme,  ad  altro  più  non  pensò  che 
lenta  a reprimere  V audacia  di  Roberto  V 
tendete.  Paleo]  ogo , giunto  in  Derazzo,  aveva 
facto  fapere  all1  Imperatore , che  Mow 
nomacat , atterrito  dalla  faa  vicinan- 
za , non  1*  aveva  a fp  e tra  co  ; ma  che 
avendo  abbandonata  la  città , fi  ere 
rifugiato  preffo  il  Re  della  Servia  » 
Ale  l'aio  , temendo  che  quefto  tradir»* 
re  non  gli  nuoceffe  da  lungi  coi  fuot 
raggjri,  volle  pretto  fio  averlo  fotta 
i Tuoi  occhi  ; gli  fpedl  una  Bolla  dr 
oro  , in  cui  gli  accordava  una  piena 
ficurezza , ed  impegnava  h lua  paro- 
la Imperiate  a perdonargli  tatto  il 
pallino , qualora  et  folle  tornato  alla 
Corte,  lo  che  fu  da  Monomacat  ac- 
cettato con  gioja  . Frattanto  Rober» 
to,  padrone  di  Corfù  e della  fpiag- 
gia  del  continente , avendo  divi!»  la 
Sua  armata,  ne  diede  un  di  fiaccamen- 
te a Boemondo,  con  ordine  di  por- 
tarli per  terra  davanti  Dura  zzo , roen» 
tr’cglt  avrebbe  fatta  la  fletta  firada 
per  mare . La  di  lui  fiotta  vogava  Ur 
buon  ordine  con  m profpero  vento  : 
te  di'  lui  navi  cariche  di  torri  ) da 

effij 
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effo  fatte  coflruire  per  facilitare  la  Al'efs?* 
fcalata  , lèrnbravano  una  città  ondeg-  Aà*tb&» 
piante  / ed  i toldati , pieni  di  gioja  e 
d’ impazienza  y fofpiravano  ii  momen- 
to di  fcuoprtre  1*  loro  futura  conqui- 
daallorché,. nel  girare  un  promon- 
torio che  non  lanciava  loro  ancor* 
vedere  D.urazzo  , furono  affiliti  da 
wn’  orribile  tempelia  mefcolata  con 
grandine,  con  acqua,  e con  tuoni 
fpaventevoli  ..  I venti , ufciti  a guifa 
di  torrenti  dalie  montagne  vicine  % 
Allevarono  le  acque  dal  fondo  degli: 
abifsi  con  uno  ftrepiro  terribile  ; tal- 
ché fi  viddero  in  un  momento  i remi 
infranti  nelle  mani  dei  rematori , le 
vele  lacerate  , gli  alberi  e le  corde 
rotte  * le  torri  rovefciate , e le  navi 
fommerfe  ed  inghiottite  con  tutti  i 
foro  equipaggi  ► 11  valore  , inutile  h 

contro  quefta  fpecie  di  nemici,  ab*, 
bandone»  ben  pretto  i foldatj  r ed  r * 
marina  j-;.  e le  voci  di  di fpe razione , i 
voti , le  preghiere  , gli  urli,  orribili 
fi  confondevano  coi  mugiti  delle  on*- 
de  , e col  rumore  dei  navigli  infran-  ^ 

ti  contro  gli  fcogli* . Ciò  non  ollan-  ' 
te,  Roberto  * avendo  fiilvato-  il:  fuo 
legno  e la  maggior  parte  degli  altri r 
approdò  al  lido  ricoperto  di  reliquia 
del  naufragio,  e di  cadaveri  ondegy 
gianti . Effendo  fiate  le  di  lui  prow- 
vifioni  fonamerfe  o corrotte  dalle-  a-o»  ' : 
que  * -la  fame  avrebbe  fatto  perirti  4 
**•  quelli 
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Àltfs'j©  quelli  che  fi  erano  fai  vati  dalla  tre*»* 
Aa*j.«8u  peila  , fe  i grani  già  maturi , c gli 
alfieri  pieni  di  frutti  non  a vedere* 
lappi  ito  «i  loro  bifogni . Roberto , che 
- iiurepido-in  mezzo  ai  pericoli , tàve». 
va  temuto,  non  già  di  morir®,  ina 
di  vedere  andare:  & vuoto  la  Ina  in» 
traprela  r -vaèiiab  $ folcjati  rimanigli  * 
e fi  trattenne  per  lette  giorni  in  Già* 
binize,  a fine  di  fare  rrpofare  le -fa® 

, truppe  , e d’  affettare  quelle  che  Boe- 
mo n do  conduceva  per  terra  • Quando 
quello  hi  giunto  % marciarono  ambi- 
due  v erto  ; (^uraa^o  ; e Bel  di:  1 4 di 
luglio,  fi  accamparono  fopra  le  ro-> 
vine  cleir  antica  città  * chiamata  al  tre- 
vo ire  Epidamne  , diftrutta  quando  una» 
Colonia  Romana  ne  cangiò  il  nome* 

® la  fonazione  . *r  r *.  - 

Non  recavano  a Roberto  piò  d$ 
attedio  di  quindici  mila  uomini non  contandoli 
Puraizo  le  truppe  di  marina  rimafte  fopra  ì& 
sir.Tui  navi,  che  fi  erano  falvate , per  far 
(~9mrt-  fronte  ai  rinforzi  che  potevano  giua** 
’Àeu!  p ‘ 8***  mare.  La  vi ffi*  però  del  for- 
a97*>29«.  midabii  Roberto  atterriva  gli  abitanti, 
GfatMt  e moltiplicava  ai  loiiQ^tc^hi  il  punae- 
ro  ^egli  afied  ami . II. falò  Paleologt»» 
VUkv.  eonfervava-queir  intrepido-  valore:,  di; 
chronl  efii  aveva  datr  fàggi  nel  fi  ultima  vip. 
C‘  fan.  belliooe  . Ei  circondò  k mure  di  gro£- 
Chro^  d’  alfieri,*  ctós  fi  doveva) 

*•  > % totifemMiù*  M' * 

'*  . ©t* 
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di  Ganza  in  difhnza  diverte-  balifte  e AlcLio 
Catapulte  per  lanciar  falli  , e dardi  ;An.togu 
ed  incoraggendo  gli  attediati  col  Tuo  v 
valore , faceva  Cpeflo  di  giorno  e di  GJf'  ^ 
notte  la  ronda  Copra  le  mura  per  af-  t F4.  , 
fi  curarli  della  vigilanza  delie  fentinel-  Or, lotti* 
le.  Scriffe  nel  roedefimp  tempo  all'  £7* 
Imperatore , che  Roberto  era  giunto:  rrl’to/p. 
che  i preparativi  delle  di  lui  macchi-  Leo  ojt. 
np,  le  torri  di  legno  più  alce  delle  l<i- ?• 
mura,  le  bali/te  delle  quali.*  quelle  l-utius  de 
erano  caricate  per  -fulminare  la  città, 
le  linee  di  circonvallazione , il  nume-  /.  t . ?. 
ro  delle  truppe  che  accorrevano  da  Pagi  ad 
tutte  le  parti  per  ingrpffarne  l’efer- 
(ito  dimoftravano  affai  chiaramente  in 
effo  una  pertinace  rifoluzione  di  non 
abbandonare  l’ ini  prefa;  che  fecondo 
tutte  le  apparenze,  ei  non  limitava 
le  fue  mire  al  poffeffo  di  D'arazzo  : 
eh?  aveva  formati  piu  vafti  difegni  ; 
e che  non  attaccava  _ quella  cirtà  fa 
non  riguardandola  come  una  chiave 
dell’  impero , che  la  di  lui  divoratri-  ' 

CS  ambizione  fi  difponeva  ad  invadere* 

(Siccome  molti  ricchi  abitanti  della 
cy. tà  pubblicavano  , che  Roberto  fua-  davanti 
rufeito  di  profefsione  , non  aveva  in  la  città, 
mira  fé  non  il  bottino  t e che  con 
una  Comma  di  denaro  fi  farebbe  po- 
tuto obbligarlo  a ritirarli,  così  Paleo- 
logo , meglio  informato  , gli  configliò, 
a fine  di  difingannargli  , a fargli  do- 
mandare, per  me£*o  dì  Deputati  v 

' qs»ii 

y » . ’r*  - 


A 
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Alefib  quali  erano  le  di  lui  pretenfìoni  , e 
Aa  io8ì.  per  qual  motivo  turbava  la  loro  pa- 
ce. Roberto-rifpofe  d'  aver  prefe  le 
armi  per  reftituir  loro  il  legittimo 
Imperatore,  e per  vendicare  l’ ingiu- 
ria fatta  a Michele  <chrei  riconduce- 
va in  !ua  compagnia  . Noi  cono /eia - 
mo  Michele  (replicarono  i Deputati): 
al  primo  vederlo , ci  poseremo  ai  di 
lui  ginocchi  ; e gli  pr  e [triteremo  con 
gioji  le  chiavi  della  nofìra  città  - Su- 
bito eh'  efst  fi  furono  ritirati  , Rober- 
«.  to  diede  ordine  che  Michele  foffs  ri- 
veftito  degli  ornamenti  Imperiali,  e 
condotto  a piè  delle  mura  con  (un  ; 
brillante  corteggio,  ed  al  Tuono  di  | 
tutti  gli  (frumenti  di  mufica.  Tutta  f 
la  città  , affollata  Copra  le  mura  , i 
afpectava  di  riconofcere  il  fuo  antico 
padrone.  Quando  egli  vi  fu  vicino 
in  maniera  che  fi  potè  diftinguere  i 
delineamenti  del  fuo’ volto,  fi  folle- 
• vò  da  per  tutto  una  terapefta  d’  urli, 
di  fifehiate,  e di  feoppi  di  rifa.  Si 
( fi  udi  efcl amare  ) noi  lo  riconofeia • 
mo:  egli  è uno  degli  ultimi  coppieri 
del  Principe  \ lo  abbiamo  più  voltave- 
1 àuto  ver  fargli  da  bevere . Quelle  pa-  * 
relè,  feguite  da  un  torrente  d’ingiu- 
rie, ricuoprirono  di  confufione  Mi- 
chele, il  quale  fi  ritirò,  prorompen- 
do in  minacce  che  eccitarono  nuove 
rifa.  Frattanto  la  guarnigione  fece 
una  forma  ; ed  avendo  caricati  i Nor^  i 

marnai 
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tnanni  che  non  fé  lo  affettavano,  ne  Alefsìo 
trucidò  alcuni;  dopo  di  che  fi  ritirò  Au,io8i. 
lenza  perdere  un  (ol  uomo . 

Frattanto  Alefsio , conofcendo  quan-  Battaglia 
to  gli  era  importante  confervarfi  una 
delle  piu  forti  barriere  dell’  impero  , nczìtjpi- 
fentendo  di  non  aver  forze  baienti  contala 
per  tentarne  l’ irr.prefa  , e non  rice-  fatarti 
vendone  da  Enrico  a cui  aveva  inva-  Ru^e,t0> 
no  chiefti  foccorfi,  fi  era  indrizzato 
a SnJknano , che  gl' inviò  un  graffo 
numero  di  truppe.;  ma  ei  trovò  ajuti  „ 
più  confiderabili  nella  fedel  attività 
dei  Veneziani,  che  aveva  faputo  in- 
durre ad  un’  alleanza  con  condizioni 
vantaggiofe  alloro  commercio . Que- 
lli apparvero,  circa  la  fine  di  Luglio, 
con  una  graffa  flotta  ben  guarnita  di 
truppe  dirimpetto  ad  un  porto  , det- 
to i Mantelli , dove  le  navi  ,di  Ro- 
berto erano  ancora  tre  o quattro  le- 
ghe in  diftanza  dal  campo  dei  Nor- 
manni ; ma  non  olàrono  da  principio 
azzardare  la  battaglia  contro  una  flot- 
ta fchierata  fulTingreffo  del  porto  ^ 
fortificatolo  sì  a delira , come  a fint- 
erà di  balifte,  e di  catapulte.  Ro- 
berto però  , impaziente  di  combatte- 
re , nel  vedergli,  inviò  Boeraondo  con 
una  (quadra  per  intimar  loro  di  ri- 
conofcere  i'Imperator  Michele,  e di 
falutarlo  colle  folite  acclamazioni  . I 
Veneziani  chiefero  tempo  fin  al  gior- 
no Tegnente  % e-  nella  notte  , non  po- 
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Aleislo  tendo  , per  mancanza  di  vento , av- 
An.iogi. vjcinarfi  al  lido,  fi  federarono  in 
forma  di  mezza  luna  fopra  una  linea, 
legando  le  navi  1*  una  all’altra  coi 
canapi , ed  innalzando  nella  cima  di 
ciafeun  albero  una  fpecie  di  affai  lar- 
ga , e capace  di  tre  o quattro  uomi- 
■ ni , con  mucchi  di  fiafsi  e di  dardi  . 
Prepararono  un’  altra  invenzione  di 
-un  pericolofo  effettqr,  confilteiite  in 
certe  sbarre  di  legno  aite  un  cubito , 
ma  affai  gnaffe,  ed  armate  d’ una  grrv- 
ve  punta  di  ferro , che  fi  poteva,  coll' 
ajuto  d’una  girella  polla  alla  cima 
dèlie  verghe,  far  cadere  a piombo 
(opra  le  navi  dei.  nemici;  ed  afpec- 
tarorto  in  quello  flato  la  flotta  Nor- 
manna . Allo  fpuntar  del  giorno  , Boe» 
mondo  andò  a domandar  loro  la  ri- 
fpolla  ; ed  elfi  gli  rifpofero  con  in- 
giurie , Il  giovine  Principe , i\  più 
impaziente  di  tutti  gli  uomini , gli 
«attaccò  furiofamente  il  primo,  e vo- 
lò all’  arambaggió , feguito  da  tutta  la 
fua  flotta  . Mentre  Boeroondo , che 
lion  fi  rifparmiava  , aggrambava  uno 
dei  piu  grofsi  vafcelli,  piombò  lopra 
il  fuo  uno  dei  deferitti  montoni , il 
quale,  precipitando  dall'  alto  con  gra- 
vezza , lo  fpaccò  fin  alla  chiglia;  ed 
avendo  immediatamente  dato  luogo 
all'  acqua  , il  medefimo  fi  fommerfe . 
I marinai  fi  gettarono  a nuoto,  e 
molti  vi  perirono  ; Boemondo  fu  trop- 
po 
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po  fortunato  per  giungere  ad  un  al-  Alefslo 
tro  dei  Cuoi  navigli;  ma  i Cuoi, aven-  A».n»8i. 
dolo  creduto  annegato  , non  penfaro- 
tjo  fé  non  a fuggire  . I Veneziani  dr- 
vifero  immediatamente  la  loro  cate- 
na ; ed  effendofi  dati  ad  infeguirgli  , 
gl' incalzarono  fin  nel  porco,  e ne 
fecero  molti  prigionieri  .*  ma  furono 
finalmente  obbligati  a ritirarli  dalle 
(cariche  micidiali*  così  delle  macchi- 
ne che  circondavano  il  porto , come 
di  quelle  delle  navi  della  Dalmazia 
e di  Ragufa , giunte  di  frefco  in  aiu- 
to di  Roberto.  Paleologo , tetti  mone 
del  combattimento  , volle  partecipare 
dell1  onore  di  quella  giornata  ; quin- 
di, ulcico  alla  tetta  della  fua  guarni- 
gione , penetrò  fin  nel  campo  degli 
attediati  e fi  •ritirò  , ricoperto  del  la- 
ro (àngue „ j . t , *, 

Quetti  così  poco  favorevoli  prin-  Oftina- 
cipj  avrebbero  determinato  qualunque  u'°.nJL„ 
altro  che  Roberto  ad  abbandonare,  0 
1*, imprefa;  ma  nè  la  perdita  cagiona- 
ta dalkrYempefta , nè  la  disfatta  del- 
la flotta , nè  la  forza  della  città  <,  nè 
l’ inftancabile  attività  di  PaTeologo  ba- 
llarono a fargli  perdere  il  coraggio  - 
Maurizio  ; Ammiraglio  dell1  impero  , 
era  arrivato  con  un  gran  numero  di 
navi;  ed  effendofi  unito  colla  fiotta 
Veneziana  , minacciava  di  forzare  Fin- 
gretto  del  porto,  dove  le  navi,  affai 
vicine  le  une  alle  altre , non  avreb- 
■\tJ:  ì / bero 
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Alef*'ro  bero  potuto  muoverli  e difenderfì'% 
Aa-ioSi.  Boemondo  ne  ufcì  adunque  , e fi  fchte- 
rò  in  ordine  di  battaglia  ; ma  gl 
convenne  ben  predo  cedere  alla  fu- 
periorità  dei  nemici  , e ritirarli  ver- 
ro il  lido , dove  le  navi  Greche  e 
Veneziane,  efiendo  d'alto  bordo, non 
poterono  infeguirlo . Quefte  perdite 
diftaccarono  da  Roberto  tutte  le  piaz- 
ze che  aveva  eonquiftate  (opra  la 
(piaggia  dell  Epiro,  e che  riamarono 
d’ inviargli  denaro,  e viveri;  talché, 
trovandoli  i nemici  già  padroni  del 
mare,  reftò  chiufo  il  paffo  ai  convo- 
gli che  andavano  dall’ Italia.  Tutte 
le  vicinanze  di  Durazzo  erano  deva- 
ftate;  e Paleologo  ne  aveva  tolti  i 
comeftibili  che  fi  trovavano  nel  ter- 
ritorio. Le  partite,  che  fi  azzarda, 
vano  ad  allontanarli  per  cercarne  , 
erano  forprel'e , e tagliate  in  pezzi 
dai  diftaccamenti  della  guarnigione  . 

Roberto  non  fi  lafciò  atterrire  da 
tutte  quefte  difficoltà . Dopo  il  fuo 
arrivo  , egli  aveva  ricevuti  dall’  Italia 
alcuni  conliderabili  rinforzi  ; talché 
la  di  lui  armata  fi  trovava  abhaftan- 
za  numerofa  per  foftenerne  le  fpe- 
ranze  . Quindi , più  non  penfando  fe 
non  ai  mezzi  di  conquiftare  ei  la 
piazza,  la  fece  battere  da  tutte  le 
lue  macchine  . Paleologo , in  moto 
di  giorno, e di  notte,  rifpondeva  con 
latte  le  lue;  e procurava,  fenz'inrer- 
^ ' . rom- 


Attacco 
delia 
Città  , 
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rompimento  , dj  rifpingere  gli  sforzi 
degli  attediati , Non  contento  di  di- 
fenderli , fece  una  fortita  alla  tefta 
della  fua  guarnigione  , caricò  iLaie- 
mico,  diftrutte  una  parte  delle  m lui 
batterie,  ed  efponendofi  in  perfona 
dov' era  più  fervente  la  mifchia  , ri- 
cevè molte  ferite,  fra  le  quali  una 
d’ un  dardo  che  gli  penetrò  fotto  le 
tempia.  Non  potendo  fvellerlo,  ei 
fece  tagliarne  nel  campo  di  battaglia 
il  legno  che  era  ri  malto  di  fuori;  e 
colla  tetta  fufciata  fi  gettò  di  nuovo 
in  mezzo  ai  nemici , continuò  a com- 
battere vigorofamente  , e non  perdè 
un  palmo  di  terreno  fin  alla  nocte  , 
la  quale  finalmente  fece  ceffare  la 
battaglia.  Nel  giorno  feguente,  Ro- 
berto , per  i frangere  maggiormente 
la  città  , andò  ad  accamparli  in  di» 
ftanza  d’  un  tiro  d’ arco  ; e per  chiu- 
dere il  palio  dei  viveri  agli  aflediati, 
fifsò  alcuni  podi  Copra  tutte  le  colli- 
ne, ed  in  tutte  le  valli  all’intorno  . 
Le  di  lui  macchine  # nel  lanciar  dar- 
di, e fafsi,  producevano  meno  effet- 
to di  quella  che  tìenoprivano  le  mu- 
ra della  città . Paleologo  faceva  pio- 
vere torrenti  d’ olio  bollente  , di  na- 
fta, e di  pece  ardente  che  portava, 
no  r incendio  da  per  tutto  , Quello 
però , che  incomodava  maggiormente 
gli  alfediati,ed  aumentava  la  fperan- 
aa  di  Roberto:  era  una  torre  di  le- 
\ ■ gn® 
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Anic Si, 


jjrf  - STORi^  - v 
A telsio  gno<  d’ un  valto  giro,  e fuperiore  in 
An.1081  altezza  a quelle  ehe  fiancheggiavano 
le  mura»  li  palco  il  più  elevato  era 
chjufo  da  una  porta  altifsima  che  fi 
doveva  abbaffare  , e formare  un  pon^ 
re  levatoio  fin  alla  muraglia,  fopr* 
cui  cinquecento  uomini  dovevano  get- 
tarti nella  città  allo  fpuntar  del  gior- 
no. Paleologo,  informato  di  tal  pro- 
getto,, fece  anche  egli  coftruire  , du- 
rante la  notte,  un’altra  torre  della 
medefima  àirezza,  ad  una  e (fremiti 
della  quale  era  attaccato  un  groffo 
albero  di  nave  proporzionato  nella  fiu 
lunghezza  alla  dilianza  defla  torre 
nemica  ; talché,  abbattendotene  l’al- 
tra eftremità*  effa  cadeffe  (oprala 
porta  che  doveva  tervire  di  pome  , 
ed  impediffe  alia  medefima  d’  aprirti.  * 
Queft’  invenzione  refe  inutile  la  cor- 
re di  Roberto.  Mentre  i tuoi  procu- 
ravano ai  di  dentro  di  forzarne  1*  a* 
pertura,  fi  facevano  dalia  cima  dell* 
altra  torre  ’ (cariche  continue  (opra 
quelli  che  apparivano  nella  piattafor- 
ma , e fi  lanciavano  dardi  infiammati 
e tutte  le- Cpeci^  nelle  materie  cona- 
bufti bili  ; talché , effendofi  la  cima 
della  torre  turd*aecefà,  t Normanni 
• ' fi  j^reti  pi  ovanti  baffo  gli  uni  fopra 
I*  quello  momento,  Pìf 
truppa 
d’ accette;,  ì ^uH 

battendo  e trucidando  tutti  i nemici 

die 
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Che  incontrarono  * Ica  barono  il'  piè  Alefsi*- 
della  torre  , e la  riduflfero  in  pezzi  . Angioli. 

Alefsio , avendo  la  puro  che  Durai-  Alcfsi^ 
zo  era  affediata  , aveva  ordinato  a elee  in 
Pacurieno  di. (radunare  tutte  le  Tue  Campa- 
truppe , d;  aggiungervi  quelle  che  a vef-  gna  * 
fe  potuto  reclutare  , < e d’  andare  a 
raggiungerlo  al*  paffo  dell*  E beo  ; do- 
po di  ché  raccontando  gli  affari  di 
Coftantinopoli  ai  (ito  'fratello  Lacco 
ed  alla  iua  madre,  e circa ^ai:fiqe del 
mele  d’  Agoftq,  fi  potè  anchfeffo  m 
campagna,.  Pacurieno,  che'tlovfeguik 
va  con  .zelo gli  conduceva  una  mi- 
mero  fa  annata  comandata  da  Nieco.ò 
Branas  , valoroto  ed  ef pei  im/eotato 
guerriero  4 Dopo  quella  unione , Alefi* 
fio , avendo  fatta  la  invifia  delle  tnip* 
pe  , le  di vi?le  ir*.  differenti  corpi  ; e 
Mccome  quefte  erano , per  la  maggio* 
parte,  toldaii.;di>  nuova,-  leva  , cosi 
egli  adeguò  i gradi  che  ciascuno  do- 
veva occupare  nella  battaglia  , e le 
fece  marciare  collo  Beffo  ordine  frat- 
tanto . che  il  terreno  poteva  permsE. 
tètlo.-4  a fine  d' avvezzarle  a tenerti 
unite , ed  a riconoicere  il  loro  pSfto. 

Le  truppe  delia  guardia  del  Principe  r , v 
erano  comandare  da  Coffantino  Òpus:  T 

i Macedoni,  da  Antioco r ed  rTefi» 
faiì,  da  Andronico  e. da  Afeffandror  . ^ * 
Cabali  hs  » t Dalla  città  <T  Acride  fin 
al  Bardar , T illirico  era  pope* 
lata  da  .una  Colonia  di  Pcrfiani,  chia3 
&hdcllj;mpt  Tom-cp  P matf 
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Ale  filo  mati  Bardariotes , trafpiantati  in  quei 
An.ioii-  luoghi  , dugent’ anni  prima,  dall’Inu 
peratore  Teofilo.  Quelli  avevano  al* 
r . la  loro  tefta  T aticio  * Capo  degl»  Uf* 

' fiatali  del  Palazzo . Saracino  di  nafci* 

" ta  , e figlio  d1  un  fuorufcuo , il  quale; 
prefo  in  un$  Scorreria  da  Giovanni 
Comneno , padre  d1  Alefsio , aveva 
condotto  il  re  fio  della  (ua  vita  nelle 
catene  : Taticio , crefciuto  nella  fchia- 
vitù , fi  era  ingrandito  mercè  il  fuo 
valore.-  Un  corpo  di  F rancefi , ad- 
detti al  fervizio  dell’  impero , aveva 
per  Comandanti  Panucomete,  e Co- 
fiantino  Urabertopolo  , e fi  vedevano 
altresì  in  quell’  armata  duemila  otto- 
cento di  quei  Paoliciani  Inabiliti  in 
Filippopoli  e nelle  vicinanze.  Quelli 
Eretici , nati  altre  volle  in  mezzo  al- 
le tiraggi  nelle  montagne  dell'Arme- 
nia , avevano  confervata  in  un  paefe 
rozzo  e quafi  felvaggio  la  loro  antica 
ferocia  t ed  erano  condotti  da  Xantas, 
e da  Culeone,Capi  delia  loro  empia 
Setta;  truppa  che  farebbe  fiata  (or- 
midabile,  le  una  barbara  audacia  co- 
ftttuHTe  il  vero  valore  . 

Marcia  Alefsio  , efiendofi  fermato  per  ua 
J5rl°  mefe  in  Tefialonica  a fine  d’ eferci- 
urazao  lare  je  truppe , s’ informò  più  mi- 
nutamente dello  (lato  dell’  a (Tedio  : ed 
avendo  veduto  che  non  -vi  era  tempo 
da  perdere , fi  pofe  in  marcia , e 
fiiunfe  lòpra  lefponde  del  fiume  Char. 
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zane  , il  quale  fi  crede  edere  Tanti-  Alefsì* 
co  Pantafo.  Di  là  mandò  a doman-  An.  tosr. 
dare  a Roberto  qual  ragione  lo  in- 
duceva a fare  la  guerra  alT  impe- 
ro ; e (enz1  afpettare  la  ri  (porta  , 
pafsò  ad  accamparli  cinquecento  paf-  j 
si  in  diftanza  dai  nemico  (opra  una 
collina  che  aveva  il  mare  alla  fìniftra, 
ed  alla  delira  un’alta  montagna.  Ciò 
avvenne  nella  (era  del  di  18.  d1  Otto- 
bre . Egli  aveva  (perato  di  forpren- 
dene  Roberto  col  favore  delle  monta- 
gne e dei  fiumi  , che  ricoprivano  la. 
lua  marcia.  In  fatti,  la  villa  d’una 
moltitudine  di  bandiere  che  ondeggia- 
vano nell’ aria,  e d’un  efercito  che 
li  eftendeva  fin  dove  poteva  giungere 
V.occhio  fòpra  le  colline  e ne’  piani 
all'  intorno  atterrì  da  principio  i Nor- 
manni ; ma  erti  furono  ben  predo  ri- 
aiiìcurari  dal  valore  di  Boemondo,  il 
quale  effendo  andato  a foraggiare  con 
cinquanta  cavalleggieri , ne  incontrò 
una  partita  di  cinquecento  comandata 
da  Bafilio,  Capitano  molto  (limato 
nell1  armar»  Greca  , e fpedito  da  A- 
leffto  per  riconofcere  la  polìzione  de- 
gli affedianti . Boemondp  , fenza  la- 
nciar fi  (paventare  dal  numero  dei  ne, 
mici , gli  affali , gli  tagliò  in  pezzi  , 
fece  prigioniero  Bafilio , e lo  condui- 
fe  al  Duca,  il  quale  s' informò  drilo 
fiato  e del  numero  delle  truppe  Im- 
perfetta 4 . \ .a  c?: - 
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A!es*ro  All*  avvicinar  fi  del  Imperatore  , la 
An.icPi  maggior  parte  degli  Ufficiali  Nor- 

Con^liomanni  crano  ^an  di  Pentimento  , 

«T  A Ics-  che  fi  dovette  andare  ad  incontrarlo, 
sio.  a fine  di  non  trovarli  rinchiufi  fra  la 
città , ed  un  efercito  affai  più  forte 
dei  loro;  ma  Roberto,  perfuafo  che 
allontanarfi  dalla  città,  era  lo  fletto 
che  perdere  il  frutto  delle  paffute  fa- 
tiche, perfiftè  nella  rifoluzione  di  ri- 
manere nel  tuo  campo  , e d1  afpetta- 
re  il  nemico  - La  fletta  prudenza  non 
regolava  il  Configlio  d’Alelfio.  Nel 
giorno  dopo  il  fuo  arrivo , ei  fi  fece 
chiamare  Paleoìopo  per  conferir  con 
etto  - 11  Governatore  , non  meno 
prudente  che  vatorofo,  gli  fece  rap- 
prd’entare  che  non  poteva  ufcir  dalla 
piazza  fenza  lafciarla  efpofìa  ad  un 
gran  pericolo  ♦ Aleffio  reiterò  i Tuoi 
ordini , e Palcologo  le  fue  fcufe  , Ag- 
giungendo che  in  una  circoftanza  co- 
ai  critica  egli  non  poteva  mai  per- 
fuaderfi , che  un  tal  ordine  gli  fi  Ipe. 
ditte  da  parte  deli’ Imperatore, finché 
non  lo  vedeva  figillato  dalla  mano 
del  principe  . Avendogli  Aleffìo 
mandato  il  fuo  fletto  anello,  Paieolo- 
go  s’ imbarcò , e fi  portò  prelfo  dì 
lui  . Fu  convocato  immediatamente 
,-un  Con  figlio  / ed  avendo  Paleologo 
refo  conto  di  turco  ciò  cff  era  acca- 
duto fin  dal  principio  dell’  attedio  C 
dello  Rato  in  fcui  fi  trovarsi  la  crrtà  * 
'.-A  i T . Alef* 
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Afeffio  gli  domandò  fe  (limava  efpe-  Alessio.  ' 
diente  chj  lì' de  Uè '.una  battaglia  de.  Aiwoaii 
1 citìva  * Paleologo  non  era'  di  tal  feo- 
) tirnetKo , corse  non.  lo  erano  gli.  ari- 
j fichi  UifìziaH,  i quali  (li  ma  va  no  con- 
; figlio  piu  prudente  tener  Roberto 
| rinchiudo  ne)  fuo  campo,  inquietarlo 
continuamente  con  fcaramucce , in*^ 

■’  tercètrargli  i convogli,  e fargli  chiu- 
dere i paraggi  dei  viveri  dai  Servi  e 
dai  Dàlraatini , riguardando  ciò  co* 
me  il  vero  mezza  di  farlo  perir*  nel 
proprio  campo , o di  ridurlo  a eh  fa 
: Mere  . colle  mani  piume , quelle  con « 
dizioni  che  fi  farebbe  giudica.ro  oppor- 
tuno 4' imporgli.  Tal  era  il  Tentimene 
lo  dei  vecchi  ; ma  i giovini  L (filiali» 

• pieni  d’impazienza , follecìtavano  vi- 
vamente V Imperatore  a non  avvilire 
la  potenza  Imperiale  fin  a prendere 
tosi  timide  precauzioni  a fronte  di 
pochHBarbari , non  d’ altro  degni  che 
di  difprezzo.  Cofìantino.  Ducas  fra- 
tello di  Michele  Parnpinace  , Ntce*. 
foro  Sinadene , Nempite  Omandan- 
te  dei-  Varanguefi,  i due  figli  di  Ro- 
mano Diogene  , Leone  e Niceforo,. 
erano  i più  ardenti  a fofteaere  Y oncK* 
re  deir  impero . . . 

La  rifpofìa  di  Roberto  giunta  in/aVr*a 
quel  momento  contribuì  molto  a far  Anna 
prevalere  il  fentiraeoto  dei,  giovini  -.Coraue- 
Ei  diceva  di  non  edere  nemico  per-na  * 

} fonale  d’ Aleifio  , ma  d’  edere  l’ ami-, 
t ■ P 3 co 


54'.  7 5 STORI  A 

Alessio  co  dell’  Imperator  Michele  ingioila- 
An-ióUi  mente  detronizzato,  al  che  foggiun- 

- ' geva  alcune  così  ributtanti  propofì- 

zioni , che  non  fi  credè  che  le  rae- 
defirae  raeritaffero  d’  edere  afcoltSte 
fin  alla  fine  . Qui  Anna  Comnena  , 
che  non  rifparmia  Roberto  Guifcaiv 
do,  gli  fa  rapprefèntarè  una  molto 
affurda  e ridicola  commedia  , di  cui 
gli  altri  Stroric?  non  dicono  parola  • 
Volendoli  darle  fede,  quello  Princi- 
pe afioluto , uomo  da  non  porre  la 
fila  potenza  in  compromeflb  , fé  ne 
ipoglia  fan  za  che  fé  ne  fa  ppia  ri 
perchè  : dopo  aver  fatto  d’  Alefiio  e 
della  di  lui  armata  un  elogio  capace 
di  fccraggire  i Tuoi , prega  le  ;fue 
truppe  ad  eleggere  un  altro  Genera- 
le ; e fidamente,  dopo  il  eoncorfio 
unanime  di  tutti  i fiuffragì , ei  vuol» 
ripigliare  la  fiua  autorità  . Arili» 
Gomnnena  trova  una  grand’accortez- 
za in  tal  maniera  di  procedere , po- 
co capace  però  di  meritar  a Roberto 
il  fiopranoome  di  Guificardo.  Ma  vi 
è una  grand’  apparenza,  che  quella 
PrincipefTa,  malgrado  le  protefte  fovea., 
te  replicate  di  preferire  collantemen- 
te la  verità  all'interefTe  ed  all’ ono- 
re fteffo  della  fua  famiglia , avefle 
immiginato  quello  epifiodio,  o alme» 

- no  avelfe  voluto  dar  credito  a que- 
lla favola  , avendo  riguardata  come 
eoi*  molto  onorevole  al  fino  pa- 

-f"*  ' 5re> 
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Are  renderlo  formidabile  a Roberto  , Ale»]#* 
e porre  te  di  Ini  lodi  nella  bocca  d’  Aa.io8t. 
un  nemico.  « . 

11  giorno  feguente  s*  impiegò  dair!^Wr** 
«no  , e dall’ altro  partito  nel  prepa- 
rarlì  alla  battaglia.  Il  teatro,  in  cui  gii», 
te  due  armate  dovevano  mifurarfì  * 
poteva  infiammare  il  valore,  elfen, 
do  elfo  quel  luogo  medefimo  ,in  cui  1; 

Ugi  verte , divi  fp  e tremante,*  ve  va  ve- 
duti i due  più  gran  guerrieri  di  Ro- 
ma difputarfi  l’ impero  «tei  Mondo  ; 

Ma  tìf  Roberto  poffede va  qualità  che 
lo  rendevano  in  qualche  maniera  fi. 
mile  a Cefare,  Aleffio,,  malgrado  * 
tutte  te  lue  pallate  vittorie,  era  mol- 
to diverte  da  Pompeo  La  di  lui  ar* 
mata  era  di  tettanta  mila  uomini;,  e 
la  maggior  parte  degli  Storici  glifi 
*e  dà  fin  cento  mila  di  più  * Rober- 
to  non  ne  aveva  più  di  quindici  mi- 
la ; ma  ad  oggetto  d’  accrefcerne  il  nu- 
mero,  e maggiormente  d* obbligargli 
a vincere  q a morire  togliendo  ai 
fuggitivi  qualunque  Iperanza,  appìc- 
co  il  fuoco  alia  fua,  fiotta  > e fece 
pafiàrc  nel  campo  i foldari  , ed  i 
marinai  • Domani  ( loro  difle  ) o noi  - 
fiu  non  vivremo  , o faremo  padroni 

ai  !rtt0r  Cl‘°  c^e  P0B*d*  V nemico  • 
^e*"°_^Pedl  1’  ordine  alla  guarnicio-  y>> 
ne  di  Dura  zzo,  allorché  foffe  inco.- 
linciata  la  mifchia,  di  fare  una  ter-, 
m tepra  Roberto  , e d' attaccarla 
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A^«fo  nelle  fpalley  e per  afficurarfi  anche 
^n^J*  meglio  del  buon  efiro  del?  rmprefa 
eh’  ei  credeva  infallibile  , fece  palla- 
re , durante  la  notte  , lungo  if  rnare 
un  numerofo  corpo  d’aufifiàrj,  che 
doveva  girare  intorno  al  campo  di 
Kob  erto  appettarli  nei  luoghi  co* 
perti  dove  non  folle  fiato  offervato  , 
e di  là , dopo  edere  tnceminciato  ll 
attacco,  carica/e  nella  coda  il  nemi- 

« « co  - 

dcV^due  Nel  dì  i5:  d’Ottobre  molto  prima 
Atsoatc . dello  spuntar  del  giorno  , Roberto. 
conduffe  la  fila  armara  nella  Chiefii 
del  Martire  S*  Tendoni  fopfa  il  lido 
del  mare.;  * dopo  che  vi  fi  celebrò 
la  Mafia  , 5 e che  tutti  i foldati  fi 
confettarono  , e parteciparono  dei 
Santi  Mifieri  > ei  gli  fece  eibare,  o 
gli  fchiero  in  battaglia.  Ei  fi  pofe 
alla  te  fi  a del  centro  ?•  diede  al  Conte 
Amico  , celebre  per  la  faa  prudenza 
e per  il  fao  valore  , il  comando  del? 
ala  deftra  vicina  ài  mare  ; ed  a Boe- 
monrdo  quella  della  finiftra . Aleifio 
fishierò-  il  filo  efercho  fopra  il  decli- 
vio della  collina,  dov’era  accampa- 
to . Ei  da  principio  aveva  deteinati 
i Vara nguefi  ad  unirli  cogli  Aufilia- 
rj  da  effo  difiaccati  per  porre  ìj> 
mezzo  il  nemico;  ma  quefii  guerrie- 
ri, che  fi  piccavano  d’uo  valore  fu- 
periòre  a quello  degli  altri  , doman- 
darono. l’onora  d’ edere  i primi  allv 

a;- 
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attacco  ; ed  avendo  abbandonati  i lo-  Alenfc 
ro  cavalli  , furono  collocati  nella  An.io*s. 
prima  linea  in  qaalche  diftanza.  L’ 
Imperatore  fi  po&  nel  centro,  e 
diede  l’ala  defira  al  Gefare  Nieeforo 
Meliflefee,  e4a  fi  ni  (ira  a Pacurieno* 

Fra  i Varanguefi  ed  il  refto  dell’ ar- 
mata eia  collocato  u-n  gran  corpo  <JT 
Arcieri . 1 Varanguefi  dovevano  pri- 
mieramente marciare  in  linea  piena  f - . 
e quando  fotfero  fiati  a tiro  di  dar- 
do , dividerli  improvvifamente  per  a- 
prire  tl  paffo  agir  Arcieri-,,  r qualt 
avrebbero  fatta  . la  loro  fcarjca  : inr 
feguito  riunirfi  ; e fi  retti  gli  uni  àgli» 
altri  e ricoperti  dei  loro  feudi  ^ cari- 
care vigorofameRteJl-  nemico  * , 

Pi-eie  dall’  una  . parte  e dall’  altra- 
quefie  difpofiiioni,  Roberto  di  fiaccò  Durazz»» 
alcuni  Venturieri,  k quali  andarono; 
ad  aggirarli  Copra  i fianchi,  e prò-» 
curarono  di«  tirare  n^l  piano  i più» 
arditi  fra  i cavalleggieri  Greci  . A* 
leftìo , per  coafervare  il  luo^  ordine 
di  battaglia  e ritenere  la  (ua  caval- 
leria, fece  intaoltrare  alcune  partite 
di  truppe  leggiere  , le  quali  (cara** 
ciucciarono  per  qualche  tempo . Frat- 
tanto , mentre  Roberto  $’  inuoltrav» 
lentamente  , la  di  lui  ala  delira  era 
già  alle  mani  coi  Varanguefi , che- 
avventandole!!,  addoflo  colle  loro  accet-  - 
te  a due  tagli , ne  facevano  grand* 
tirale ..  I*  Normanni , . incalzati,  in  que- 
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fta  parte  , fuggirono  verfo  il  lida 
fiancheggiato  dalia  fiotta  Greca  e Ve- 
neziana fpettatrice  del  combattimento. 
Turbati,  per  la  maggior  parte,  dai 
timore  della  morte  che  gl*  infeguiva  , 
fi  pittarono  nelle  acque  , nelle  quali 
«’immerfero  fin  al  collo;  ed  andaro- 
no a cercarli  un  afilo,  egualmente  poco 
ficuro , verlo  i legni  nemici , Sigelgai- 
te,  che  aveva  voluto  dividere  col  fuo 
marito  il  pericolo  e Tortore  di  quella 
giornata  efclamando  ad  alta  voce , 
richiamava  , e rampognava  i fuggiti- 
vi .*  ma  non  effendo  fiata  afcoltata , 
cor  le  loro  dietro  colla  fpada  in  ma- 
no ; e percuotendo  a delira  ed  a li- 
niftra  , chiudendo  loro  il  paffaggto, 
e rovelciando  i più  indocili , gli  ri- 
condufle  al  combattimento  , vergo- 
gnofi  d’aver  ceduto  in  valore  ed  in 
coraggio  ad  una  donna . Avendogli 
eosì  riordinati , fi  pofe  alla  loro  tetta 
ed  andò  ad  attaccare  nel  fianco  i 
Varangueli , i qaali  erano  alle  prele 
col  centro  dell*  armata  Normanna  , 
dove  fi  trovava  Roberto.  Elfi  incon- 
travano in  quello  luogo  una  più  viva 
refiftenza  dalla  parte  di  quel  guerrie- 
ro terribile  , il  qua  le  inspirava  colP 
c fé  rupia  ài  luoi  faldati  il  più  eroico 
valore.  I Varanguefi , fianchi  degli 
sforzi  precedenti  carichi  d’  armi  -‘pe- 
lanti , incalzati  nella  fronte  dalle  trup- 
pe di  Roberto  e nel  fianco  da  quclW 
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la  medenro3  era  troppo  piccola  per 
contenergli  tutti,  cosi  una  parte  ne 
fall  (opra  il  tetto,  i)  quale,  precipi- 
tando, fchiacció  , uccife,  e ftorpiò 
quelli  che  vi  erano  al  di  fotto. 

La  disfatta  dei  Varanguefi  non  ab-  Pjn?"* 
battè  il  coraggio  dei  Greci { i quali  mata 
erano  talmente  fuperiori  di  forze.  Greca 
che  potevano  e /Ter  vinti,  non  già 
perdere  la  fperanza  della  vittoria . Fra 
il  campo  efi  battaglia,  e la  città  /correva 
un  piccolo  fiume;  e Roberto  ne  aveva 
rotto  il  ponte  per  impedire  le  fortìte,  e 
per  chiudere  il  paffo  alla  guarnigione 
di  T)urazzo;  ma  evitando  un  tal  pe- 
V.  ricalo  % ei  era  caduto  in  un  altro  . I di 
lui  folcati  , ridotti  in  un  troppo  àn- 
gufio  terreno,  erano  opprctffda  una  * 't 
grr.ndinata  di  dardi  , e non  potevano 
eftender fi  nè  a de/ira  nè  a fìnjfitra 
per  fare  1*  evoluzioni  militari , fenza 
gettarli  dall’ una  parte  nel  mare,  e 
dar*’ altra  nel  fiume.  L’armata  d’  A- 
Icffio  gli  credeva  vinti  ; ed  i Vene- 
fici già  fatavano  fopra  il  lido  per 
unirli  cogli  Aufiliarj,  i quali,  in  ve- 
ce dì  caricare  la  coda  fecondo  l’or- 
dine avutone  , fi  erano  innoltrati  nel 


«atnpo  dei  Normanni  a facchegiarne 
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i bagagli.  In  tàl’eftremiià , Roberto 
s' infiammò  d’  un  nuovo  valore  ; « 
fattoli  precedere  dalla  bandiera  di  S* 
Pietro  che  aveva  ricevuta  dalle  ina- 
ni. del  Papa  T volendo  di  fila  in  . 
fila  in  mezzo  alle  truppe  : Compagni 
( efclamava  ecco » la  vojìra  guidai: 

la  fìsffa  Religione  vi  conduce  cortr 
tro  il  nemico;  temerete  voi  gli  Jciau - 
rati  Èrtici  , quando.  Dio  marcia  alla 
vojìra  tejia?  Softenne  quefte  parole 
cnlTefempio  del  più  rifoìuto  valore: 
fi  lanciò  impetuofamente  in  -mezzo 
agli  (quadroni  dei  Greci  ; e fi  pofe 
fiotto  i piedi  la  loro  infanteria , fieguh- 
to  dai  fuoi  i quali  roveficiarono  quan- 
ti incontrarono.  Facendo  quindi  con. 
sforzi  inauditi  > giunfie  nel  P,an0 
difordinò  , ruppe  , e difperfe  tutta  V 
armata  d1  Aleflìo  j;  e lenza  perder 
più  di  trenta  cavalleggieri , tagliò  in 
pezzi  fei  mila  Greci , infieme  colla 
maggior  parie  dei  Turchi  aufiliarjj. 
e pofe  gli  altri  in  foga  . 

Aleffio  combatteva  .in  perfona  , e 
difputava  la  vittoria  anche  abbando- 
nato dalle  fu  e truppe,  fioftenendo  col 
fiuo  valore  quello  delle  lue  guardie  ^ 
in  vece  drener,  foftenuto  da  loro. 
Stbben’  ei  avefle  veduti  morti  ai  fiùot 
piedi  Coftantino  Ducas  fratello  dì. 
Parapinace  , Ntceforo  Sinadene  , un 
altro  Niceibro  padre  di  Giorgio  Pa- 
koiogo  , ed  i Iroì  più.  valoroii  CaA 
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jwtani,  vibrava  colpi  osi  fiiri,  che  Alessio 
niuao  dei  nemici  oftva  avvicinatglifi.  Aa.1081» 
Ferito  nella  fronte  da  uh  dardo  ehè 
gU  fece  falcare  Telaio»  evitò  ia  mor- 
te collo  fte&dertt  fopra  la  groppa  del 
ftto  cavallo;  ma  etteadoft  ben  pretta! 
rialzato , continuava  a-  combattere  % 
allòrchè  v-idde  Sodino  fuggire  > fe- 
guito  dalie  di  lui  truppe».  Quello 
Re  della  Servia  » eh’  era  andato  a 
raggiungerlo  come  aveva  prometta- 
ne! Trattato  coachiufo  coll’  impero  > 
fi  era  apportato  lopra  una  collinetta 
Vicina , dove  rimàfìo  fpettatore  dei 
combattimento,  lenza  sfodrafe  la  fpa» 
da  , avéva  afpettato  che  la  vittoria  li 
fotte  dichiarata  , per  fervire  Alettìo* 
ovvero  per  fuggire.  Avéndo  la  per» 
ftdia  di  quelto  Principe  tolta  o^ni 
fperanzn  all’  Imperatore  , egli  - più 
non  pensò  - fer  non  alla  - fua  propria 
fàlvezza*.  In  tal  guifa  Anna  Conine* 
na  falva  l’onore  del  fuo  padre.  Al* 
tri  Autori  dicono,  che  Bon  credendo 
èofa  degna  d’un  Monarca  mi  (tirarli 
eon  un  ventariere  come  Roberto  * 
etto  appettava  in  un  villaggio  vicino 
la  notizia  della  vittoria , allorché  ri- 
cevè quella  della  disfatta  » e che  non 
ebbe  parte  in  quella  giornata  le  non* 

«olla  fuga.- Quello  racconto  é anche 
férifimiLe . *v  ! ' 

Secondo  Anna  Comnena  che  rin-  aìoVi»* 
tum  ia  ul  accattone  affai  opporr u- 
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Alessio,  namente  le  lue  protette  di  fincerità  , 
AiVicSi. la  fuga  d’Alettio  fu  degna  d’  un  E- 
roe,'e  valfe  quanto  un’ illu ttre  vitto- 
ria . Dopo  la  disfatta  deir  armata 
Greca , Roberto  aveva  riunite  le  fue 
truppe  • lenza  permetter  loro  d1  inse- 
guire lungamente  i vinti;  ed  aveva 
loro  abbandonalo  il  campo  al  fac- 
cheggio  # prendendo  per  fua  parte 
' del  bottino  la  Chiefa  dì  S Niccolò^ 
dove  T Imperatore  aveva  pofto  in 
depofito  quanto  pottedeva  di  pii*  pre- 
7 ziofo  , infieme  coi  principali  bagagli 
dell’  eferctto  . Ciò  eh’  ei  delìderava 
con  più  ardore,  era  d’avere  Alefiio 
nelle  fue  mani  ; quindi  inviò  ad  in- 
Seguirlo  i più  valorofi  dei  Suoi  Uffi- 
zioli quali  lo  raggiunfero  in  un  patto 
anguftq  chiufo  nell’ una  parte  dal  fiu- 
me Càrzane,  e nell’  altra  da  uno  (co- 
glio . Etti  erano  nove  , e molti  fra 
lor<*  , attaccandolo  nella  finiftra  , *t 
ponendogli  Sopra  la  corazza  la  punta 
delle  loro  picche , 1 avrebbero  getta.  -1 
fo  verfo  la  parte  delira*  s1  et  non  fi 
fotte  appoggiato, in  terra  colla  punta 
della  fua  gia^llina,  e non  avefTe  ri- 
tenuti  collf  finiftra  i crini  del  Suo. 
cavallo  . Nel  medefimo  tempo , gli 
^tri mettendo  andati  verfo  la  delira, 
ed  avendo  fatto  il  medefimo  .sfòrzo , 
lo  rimtìero  in, fella;  ed  in  quel  mo 
^ mento  jl  Aio  cavallotti  più  vigorefo 
di  quanti  aerano  allora  y drizzandoli  , 
1 / . Sopra 
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fopra  i piedi  di  dietro  , fpiccò  un  Alessia 
lancio  Copra  tarocca,  e falcando  nelV  Au,ioir. 
altra  parte  del  piano , vi'  trafportò  il 
fuo  padrone  con  un'agilità  maravi. 
giiofa  . Quefto  era  il  cavallo  di  Bri- 
enne,  il  quale  , nella  battaglia  di  Ca- 
labrya  tre  anni  prima,  aveva  data 
occafione  ad  un  errore  , da  ciy  Alefi- 
fio  aveva  ritratto  un  gran  vantaggio . 
Frattanto  quelli , che  lo  infeguivano, 
avendo  prefa  una  fìrada  più  corta, 

• gli  erano  di  nuovo  vicini  ,„  quando 
il  Principe , avertitene  dallo  ftrepito 
'$he  gli  Tuonava  alle  fpalle,  voltò 
faccia  ; e gettandoli  colia  giavellina 
m mano  Copra  quello  che  fi  era  più 
innolrrato,  lo  rovefciò  mortole  con- 
tinuò a correre  : ma  fi  trovò  ben 
pretto  in  un  più  grave  pericolo  . Una 
truppa  dica  vaileggieri,  che  fi  ritirava 
dopo  avere  infeguiti  i nemici  , occu- 
pava la  fola  ftrada  ch'egli  poteva 
prendere;  e nel  vederlo,  cor fe  colla 
picca  abboffata  verfo  d’eflò.  Aleffio, 
tuttavia  infeguito  dai  primi  icbbene 
da  lungi  ^ trovandoji  in  mwzo  a due 
pericolivi  fcelle  fra  i nuovi  nemici 
qurlio  di  migliore  afpetco , che  ali* 
altezza  della  datura  ,,  ed  allo  fplen- 
dorè  dellè  armi  credè  lo  flètto  Ro- 
berto . Gli  corfe  adunque  addotto  col- 
la rapidità  d*  un  fulmine;  ed  avendo- 
lo trafitto  e ditteiò  in  terra , s*  apri 
il  varco  in  mezzo  atta  di  lui  truppa 

ftTw- 
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Alesalo  atterrita  , ed  occupata  unicamente  ire? 
A»  iotfi  .dare  srl  moribondo  mutili  ajuti  . Dopa 
due  giorni  e due.  notti  d’  una  cerfa 
continua  per  i (tracia  incognite  , e per 
paffi  quali  impraticabili , giuns’  « fi- 
nalmente in  Acride-*  oppreflb  dalia 
fatica-  e dal  dolore,  e sfigurato  per 
il  fangae  che  verfava  dalla  ferita . 
Confe-  In  quella  battaglia  l*'impoitoi.e  Mi- 
gvicnza  c^le  fu  ucciio e Robé-rto  fé  ne- 
Baci-  con  Telò  facdmehte.  Siccome  gl’inte- 
glia.  refà  del  furbo  fuddetto  *ave\Mn^ 
apparenza  accefa  la  guerra 
vendetta  della  di  lui  ^ * 
prue  e Ito  per  r 
ci  perder 
Co(l^ 
tal 


rto* 
oflfer- 
jffendofi 
atti  i pe- 
la fua  mor- 
:(fe  nel  mo- 
f i a Venofa  *. 
ua  fepolcura  * 
io  non  gli  fe- 
rì ife  fa  di  Du* 
a il  jom  boat- 
ti* 
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» tjmento  , non  aveva  potuto  più  rien-  Alessì» 
fr  trare  nella  piaz7a  già  tt lettamente  An.ic8i« 
a ferrata:  ma  Aletfìo  trova  la  maniera 
fi  di  farvi  penetrare  una  lettera -per  ri- 
’ff  afficurare  gli  abitanti  col  promettergli 
i un  nuovo  fcccorlò  ; ed  avendo  confa- 
to data  la  guardia  della  cittadella  aiVe- 
iii  neziani  un  gran  numero  dei  quali  fi 
:t  era  fiabilito  nella  città , incaricò  del 
it.  governo  generale  un  Albanele,  chia- 
pinato  C ""Scorte,  in  cui  aveva  una 

ed  a cui  mandò  il  det> 
h*effo  doveva  fare  nel~ 
òflanze.  Eflendo  l1  ar- 
1 tornata  , carica  di 

0 campo  davano  Du- 

1 deliberò  fo? 
prendere . 
no , il  fn 

maniera  » 
dovette 
che,  p- 
. i mat 


I 


i!  I*ran 


•r 


rti- 

« 

et- 


e« 


. » 

-re 

ve- 
entò 
li  in- 
i pafft* 
aerazioni 
a vicina» 
delle  fue 
Joannine  ; 
amene  valli 
confinanti  all* 
di  Dura  zzo, 
cò  un  Forte  fo- 
nco  cT  un  fiume 
det'J 


, 

. 
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Alcs^J»  i fletto  de’  Demoni  ; collina  chiamata  jn 
A*mo8i.,  appreso  H monte-Guifcardo , cf  ond* 

egli  faceva  continue  fcorreric  fin  alle  | 
porte  di  Dura  zio . . ' , • '/  :■  - * 

Trc-fa  di  • Gli  abitanti,  fianchi,  d*  un  attedio  ) 
Dirazzo  -di  fei  roefi  , afpettavano  con  timore 

la  primavera  che  doveva  arrecare  lp-  i 
ro  nuovi  pericoli.  Molti  fra  elfi  con»  * 
vocarono  Attemblee,  , nelle  quali  , 
per  la  maggior  pane.,  erano  di  fen-  . 
timento  che  fi  dovette  trattare  eoa 
Roberto,  e dargli  4à  città  in,  potere,  j 
lotto  le  condizioni  le  più  vantaggiofe  j 
che  fi  fotte  potuto  ottenerne  ..  In  queft*  È 
intervalli  però  , Roberto  fi  era  prò,  ( 
curata  un*  intelligenza  con  un  Nfcbile  t 
Veneziano,  chiamato  Domenico in-  z 
caricato  di  difendere  la  prncìpal  t^r-  , 
re  ,*  e per  mezzo  dei  mettagli  fegre- 
ti,  che  aveva  trovata, la  maniera  tf 
inviargli  e di  ricevere  da  etto,  lo 
« aveva  impegnato  ad  aprirgli  T ingref- 
fp  , promettendogli  in  moglie  una 
delle  fue  nipoti,  affai  bella  e ricca  , 
figlia  di  Guglielmo  , Conte  del  Prin- 
cipato, Avendo  convenuto  del  gior- 
no e dell’  ore  v la  notte  del  di  a 8 di 
Febbraio , Roberto  fece  piantare  le  fca- 
)*,£  (calare  la  torre  . Subito  che  i foldati 
fe  ne  furono  impadroniti , il  (dono 
delle  ttombe  ed  il  nome  di  Roberto, 
replicato  ad  alta  voce  , fpaveotò  tut- 
ta la  città . Si  prefero  le  armi  , e fi 
•sv« ■-  ....  - . . .."  ...  com* 

i • 

\ ‘ 
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Combattè  per  tre  giorni , il  figlio  del  Altfli» 
Doge  fu  far  co  prigioniero  con  unAn.toSt 
gran  numero  di  Veneziani  e.  con 
molte  delle  loro  navi;  e finalmente 
Roberto  fe  ne  refe  padrone  , . ed  a- 
veticteme  confidata  la  cufiodia  a fortino 
di  Rofane  , continuò  la  fua  marcia 
per  fojigiogare  il  refto  della  provin- 
cia, Giunto  in  Caftoria  , dov’ erano 
alloggiati  tre*cento  Varanguefi  ti  aua- 
li  Al  elfi 0 ne  aveva  confidata  la  nife* 
fa  , quelli  fi  prepararono  a fargli  re- 
£ ftenza  ; ma  avendo  veduto  V ardore 
degli  affedianti  ed  eh  frati  in  dubbio 
che  non  fi  fofie  loro  accordato  quar^ 
ti  ere  s’  effì  fofiìero  fiati  prefi  per  for-s 
za  , trattarono  con  Roberto , *.  gli 
re  fero  la  piazza . La  di  lui  dolcezze 
riguardo  a quelli  che  gli  fi  fottoroet- 
tevano , gli  guadagnava  interamente 
tutte  le  città , che  lo  ftrepito  delld^ 
di  lui  armi  fao^va  tremare  . Le  di 
kii  con  qui  Ile  ne  aumentavano  Peferci* 
to  : i vinti , incantati  dalla  di  lui  bontà 
nel  ccnfervar  loro  i beni,  nel  fargli  to 
medicare , nel  rifpettare  1*  onore  del- 
le loro  mogli  e delle  loro  figlie , non. 
deponevano  le  armi  fe  non  per  ripù* 
gliarle  in  di  lui  fervizio , e di  nemi- 
ci ne  divenivano  faldati  ; Tutti  tre- 
mavano innanzi  a lui  ; ed  il  terrore 
del  di  lui  nome  fi  fpandeva  fin  in 
Coftanunopoli  § 

Ose- 
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Quelle  notizie  i rara  ergevano  un 
pugnate  net  cuore  d*  AleflSo  , già  op- 
preffo  dal  rammarico  d’  aver  perduti 
tanti  vai orofi  guerrieri.  Refìò  ei  per 
alcuni  giorni  in  Acride  , fepolro  in 
un  profondo  dolore  ,*  ma  effendo  fi- 
nalmente rinvenuto  in  fe  fìeffo , ad 
altro  non  pensò  che  a riparare  la  ver- 
gogna della  fua  disfatta  . Si  portò 
adunque  in  Deaboli  prefFo  il  lago  d* 
Acride,  dove  , avendo  raccolti  gli 
avanii  della  fua  armata , volfe  le  fu© 
eure  a foftevare  gl’  infelici , che  op- 
pcèifi  dalle  fatiche , e ricoperti  di  fe** 
pite  , gli-  fi  portavano  d’ appreffo . Fe- 
ce pubblicare  da  per  tutte  che  i foU 
dati  difperfi  andyfFero  in  Teffalonica*. 
Riflettendo  dipoi  alla  differenza  che 
pattava  fra  ìe  fae  truppe  quali  tutte- 
di  nuova  leva  , e quelle  d-i  Roberto 
già  agguerrite  da  lungo  tempo  indie- 
tro , conobUb  efie  ncar  gli  reftava  al- 
tra riffòrfa  che  quella  di  cercare  aiuti 
dalle  nazioni  guerriere  ; ma  il  teforo. 
fi  trovava  eiaurito  . Ricorfe  da  prin- 
cipio alla  fua  famiglia  ‘ e la  di  lei. 
geoerofa  madre  , che  rifentìva  più  vi- 
vamente $ ogn'  altro  i rammarichi-, 
del  tuo  figlio  ed  Mùfogni  dello  Stato,, 
diede  T efempio  , facendo  portare  alla, 
secca  tutto  1'  oro  e P argento  che 
poffèdeva.  V Imperatrice  di  lui  me-. 
glie,  il  Sebaiiocratcre  di  lui  fratello 
tutù  ì Comaem  , tutti  i loro  amici  , ì 

CÌ*< 
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•ciatcuno  in  proporzione  delle  fije  {or-  -Aitisi» 
ze  y concorsero  con  premura  ad  untosi  Am,ic8*. 
nobil  fagrifizio  . Ma  il  prodotto  di 
tutte  quefie  ricchezze  bailo  appena 
per  pagare  le  truppe  , le  quali  mi- 
nacciavano d’  abbandonare  il  iervizio 
qualora  non  foffero  (tate  Soddisfatte  ♦ 

-Alcuni  Uffizìali  furono  anche  cosà 
avidi , che  chiefero  fopra  fuetti  fondi 
precari  le  ricompenfe  che  crederono 
di  meritare  ; e Y Imperatore  fu  affai 
debole  per  loro  accordarle  . Bilognò 
adonque  aprire  altre  forgenti  \ e dopò 
lunghe  deliberazioni , cosi  nel  Confi- 
glio del  Principe  come  nel  Senato 
radunato  più  volte  a tal  effetto  r fu 
determinato  finalmente  di  convertire 
in  moneta  f oro  , e f argento-  delle 
Cbiefe  meno  frequentate , le  ricchez^ 
ze  delle  quali  , accumulate  dalla  pie- 
tà dei  Fedeli,  erano  piuttofto  un  og- 
getto d’  oftentazione  per  i titolari  che 
una  decorazione  neceffaria  al  culto  di** 
vino.  Si  appoggiava  tal  rifoluzione 
alV  autorità  bree  Canoni  che  permetto- 
no d’ impiegare  il  denaro  delle  Chiefe,  _ . 
e di  fondere  anche  1 vafi  fagri  per 
il  rifcatt©  dei  prigionieri  ; e quanti  > 
Crifìiani  infelici  gemevano  nei  ferri 
dei  Mittliilmani  con  grave,  pericolo 
dalla  loro  faivezza  ‘ Dopo  qnefta  de- 
ci fi  ane  , il  Sabaftocracore  fi  trasferì 
in  Santa  Sofia  ,*  ed  avendo  fatto  con- 
vocare il  Clero , i Prelati , ed  il  P*- 
. trinca 
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Àkfsio  tri  arca  che  fi  trovavano  allora  in  Co- 
Aa.  i«>t.ftantinopoli  , efpole  loro  1*  urgente 
v bifogno  dello  Stato  t e la  necellìtà  in 
cui  erano  ridotti  i Criftiani  di  ricor- 
rere alla  Chiefa , la  quale  lenza  dub- 
bio non  avrebbe  ricalato  di  disfarli  d1 
una  parte  dei  fuoi  ornamenti  fuperflui, 
x pi  ut  torto  che  efporfi  al  pericolo  d’ e fi» 

lère  interamente  Ipogliata  dalle  mani 
degl' Infedeli . Siccome  vedeva  che  le 
V dolci  infinuazioni  non  erano  afcokate, 
prendendo  un  tuono  più  alto  : J V Im- 
paratore  ( difle  ) è adunque  cojiretfr 
ad  u) irvi  una  violenza  che  non  /’  af- 
fligge meno  di  voi  ; egli  è in  down 
éi  (alvdrvi  malgrado  Tuoi  JieJJi  . Tali 
parole  furono  più  efficaci  delle  ragio* 
ni;  erti  per  la  maggior  parte  ^ co n* 
fentirono  , nonoltance  la  ripugnanza 
di  pochi , la  vivacità  dei  quali  fi  ia- 
feto  trafportare  al  di  là  de’  limiti 
della  libertà  Ecclefiartica  ; ma  quella 
‘delicata  condotta  lai  ciò  tracce  alfai 


profonde  , e refe  per  lungo  tempo 
odiofo  il  governò  dei  Comneni- 
Ardire  » Il  più  ardènte  fra  i contraddittori 
del  Ve-  fu  Leone , Vefcovo  di  Calcedoni»  , 
Lwon*  “celato  virtuofo,  ma  duro  ed  in  trac* 
* labile.  Avendo  egli  faputo  cheli  ftac- 
cavaoo  dalle  porte  d’  una  Chiela  al- 
cune lamine  tf  oro  e d*  argento  , ed 
altri  ornamenti , infiammato  <T  un  ze- 
lo fediziofo , vi  accorfe  penetrò  nella 
fltolrimdtne  dei  popolo  : di  fc acciò  i 


lavo- 
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lavoranti  ; e fi  pos’  egli  lidio  a co-  AleWo 
ftodire  la  porta,  declamando  con  tino  Ana  081. 
1 fcandalofo  ardire  contro  P empietà  d’ 

1 una  fimir  intraprefa . Oltre  di  ciò  , 
i qualunque  volta  incontrava  l’ Impera- 
tore, prorompeva  pubblicamente  nelle 

Eiù  ingiuriofe  invettive  , abulàndo  del- 
\ pazienza  del  Principe  - che  fingeva 
1 di  non  udirle . Qualche  tempo  dopo  , 
avendo  una  (correria  dei  Patzinacefi 
obbligato  di  nuovo  Aleffio  a ricorrere 
alla  (teffa  rifforfa  , (ebbene  tutti  i Pre- 
lati vi  averterò  confentito  , il  (olo 
Leeone  vi  fi  -oppofe  ; e nella  difputa 
allora  inforta  riguardo  al  rifpetto  do- 
vuto alleChiete  ed  alle  immagini  dei 
Santi , ei  fi  lafciò  trafportare  dal  fuo 
fervore  fin  a dire , che  P onore  refo 
afelle  immagini  non  era  un  culto  pura* 
mente  relativo  , ma  affoluto  ed  ine* 
rente  alla  materia  medefima , Quella 
fpecie  d“  idolatria  era  certamente  un 
effetto  d'ignoranza  ; ma  Leone* non 
era  d'  un  carattere  capace  di  lafciarfi 
illuminare'.  I malcontenti  del  Govedt* 
no  incitavano  maggiormente  e (eb- 
bene T Imperatore  protetta  de  d’ eflere 
ri(oluto  di  riparare  in  appretto  il  torto 
fatto  alle  Chicfe , (ebbene  i più  ragio- 
nevoli fra  i Prelari , foddtsfatti  appie- 
1 no,  trattaffero  i partigiani  di  Leone 
1 come  (ediziofi  , pure  quello  Vefcovo, 
j fordo  a tutte  le  cortefie  del  Principe, 

1 continuava  ad  incitarlo  . Siccome  il 

12  V 


STORIA, 

Alessio,  riamente  le  lue  protette  di  (inceriti  , 

Aii.io8i.la  fuga  d’Alettlo  fu  degna  d’  un  K- 
roti  c vaife  quanto  un* illuttre  vitto- 
ria , Dopo  la  disfatta  dell*  armata 
Greca  , Roberto  aveva  riunite  le  fue 
truppe  fenza  permetter  loro  d’  infe- 
guire  lungamente  i vinti  ; ed  aveva 
joro  abbandonai  il  campo  al  fac- 
cheggio  f prendendo  per  fua  parte 
del  botino  la  Chiefa  di  S Niccolò  9 
dove  1’  Imperatore  aveva  pofto  in 
depofico  quanto  pofTedeva  di  pii»  pre- 
zi ofo  , infìeme  coi  principali  bagagli 
dell*  efercito  . Ciò  eli*  ei  deiiderava 
con  più  ardore,  era  d’avere  A lettici 
nelle  fue  mani  ; quindi  inviò  ad  in- 
fertilirlo i.  più  valorofi  dei  Tuoi  Uffi. 
ziali  quali  lo  raggiunfero  in  un  patto 
anguftq  chiufo  nell' una  parte  dal  fiu-  . 
ro«  Carzane,  e nell’  altra  da  uno  feo* 
glb . Etti  erano  nove  , e moki  fra 
lor<*  , attaccandolo  nella  fìnittra  , e 
ponendogli  fopra  la  corazza  la  punta 
delle  loro  picche  , 1 avrebbero  getta, 
to  verfo  la  parte  delira,  s1  ei  non  fi 
fotte  appoggiato, in  terra  colla  punta 
della  fua  giajrellina,  e non  aveue  ri- 
tenuti col  Ialini  lira  i crini  dei  Tuo 
cavallo  . Nel  medefimo  tempo  , gli 
ieri  mettendo  andati  verfo  la  delira, 
e<Là  vendo  fatto  il  medefimo  «forzo  » 
lo  rimìfero  in  fella  ; ed  in  quel  mo* 
“mento  il  ft*o  cavallo,,  il  più  vigorofo 
di  quanti  aerano  allori , dnuapdafi 

• - lepri 
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fopra  t piedi  di  dietro  , fpiccò  un  Alessio 
lancio  (opra  la  rocca  , e (aitando  nell’  Au.iotr. 
altra  parte  del  piano , vi'  trafportò  il 
fuo  padrone  con  un'  agilità  maravi. 
gliofa  « Q.ueflo  era  il  cavallo  di  Bri* 
enne , il  quale , nella  battaglia  di  Ca- 
labria tre  anni  prima,  aveva  data 
1 occasione  ad  un  errore  , da  cty  Alefi. 
fio  aveva  ritratto  un  gran  vantaggio . 
Frattanto  quelli,  che  lo  infeguivanOj 
avendo  prefa  una  fìrada  più  corta, 

• gli  erano  di  nuovo  vicini  v quando 
il  Principe,  avertitene  dallo  ftrepito 
Che  gli  Tuonava  alle  fpalle,  voltò 
faccia  ; e gettandoli  colia  giavellina 
in  mano  fopra  quello  che  fi  era  piò 
innolrrato,  lo  rovefciò  morto,  e con*» 
tiouò  a correre  : ma  fi  trovò  ben 
predo  in  un  piò  grave  pericolo . Una 
truppa  dica valleggieri, che  fi  ritirava 
dopo  avere  infegum  i nemici , occu- 
pava la  fola  ftrada  ch’egli  poteva 
prendere;  e nel  vederlo,  cor  Ce  colla 
picca  abbuffata  verfo  d’ effo.  Aleffio, 
tuttavia  infeguito  dai  primi  (ebbene 
da  lungi  , trovando)!  in  raeuzo  a due 
pericoli,*,  fceKe  fra  i nuovi  nemici 
quello  di  migliore  afpettj  , che  ali* 
sriteaaà  della  datura  , , ed  allo  fplen- 
dore  dellè  armi  credè  , lo  fteffp  Ro- 
berto . Gli  corfe  adunque  addoffocel- 
! la  rapidità  d’  un  fulmine  ; ed  avendo* 
io  trafitto  e di  (telò  in  terra  , s’  apri 

l H varco  in  mez-jw  alla  di  lui  truppa 
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Alesato  artemra  , ed  occupata  unicamente  nel 
A»  ìotfi  .dare  ai  moribondo  mutili  a juti  . Dopa 
due  giorni'  e dìi*^  notti  d’  una  curia 
continua  per  iftrade-dncogntte  , c per 
paffi  <^afi  impraticabili,  giuns’ei  fi- 
nalmente in  Acricte-,  oppreflò  dalla 
fatica  e dal  dolore,  e sfigurato  per 
il  fangae  che  verfava  dalla  ferita . 
Conte-  s«in  quefia  battaglia  Timpoffoift  Mi- 
gvicnza  c^le  fu  accifò e Roberto  fé  nfi- 
Eacca-  cdiiioiò  facilmehte.  Siccome  grinte** 
«li a reffi  del:  furbo  (addetto  avevano  ia- 
apparenza  acce  fa-  la  guerra-,  cosi  lai 
vendetta  della  di  lui  morte  fervì«  di 
pretetto  per  cominitaria  . Allora  i Gre- 
ci perderono  la  Croce  di  bronco , chfr 
Cofiantino  aveva  fatta-  fare  dopo  la  bat- 
taglia contro  iyiaffenziò  (opra  il  model-- 
lo  di  quella  die  gli  era  ajpparfa  nel; 
Ghlo  ,•  e quella  perdita  inai  Greci  piti 
ftnftbile  che  b dii gra^i avella  loro  di- 
sfatta . I Normanni  , pofleflbri  di 
q ietto  preaiofo  Stendardo  , ne  conce., 

, pironò-  un  nuovo  ardire  ; e Roberta 
che  malgrado  le  grolle  forame  offer- 
tegli , ricusò  di  redimirlo , effendofii 
fatto  da  elfo  precedere  in  tutti  i pe- 
ricoli, ordinò  che  dopo  la  fua  mor- 
te , il  medeftmo  lì  deponelfe  nel  mo* 
patterò  della  Ss  Trinità  in  Venofa r 
dóv’  egli  aveva  fceha  la  fua  fepoltura  », 
JL’  infelice  fiato  d’  "Aleffio  non  gli  fe- 
ce perdere  di  vifta  la,  difefa  di  Dui* 
Eaiz.0  , Baleologo , dopa  il-  combbat- 
*<  ti» 
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timento  , non  aveva  potato  più  rien-  Atess?* 
trare  nella  piazza  giàv  tt rettamente  Aimc8i. 
ferrata:  ma  Aleffio  trova Ja  maniera 
di  farvi  penetrare  una  lettera  -per  ri- 
amcurare  gli  abitanti  col  promettergli  : 
un  nuovo  fcccorfo  ; ed  avendo  confi- 
data  la  guardia  della  cittadella  ai  Ve- 
neziani un  gran  numero  dei  quali  6 
era  ftabilito  nella  città,  incaricò  del 
governo  generale  un  Albanefe,  chia- 
' piato  Comifcorte , in  cui  aveva  uni 
gran  fiducia',  ed  a etri  mandò  il  det> 
caglio  di  ciò  eh*  effo  doveva  fare  nel-» 
re  attuali  circofìanze.  Eflendo  Tar- 
siata vitrortofa  tornata  , carica  di 
fpoglie,  nel-  fuo  campo  davanti  Du- 
razzo  , Roberto  deliberò  fopra  il  parti- 
to che  doveva  prendere.  A1T avvici- 
narli dell’inverno,  il  freddo  fi  face- 
va fentire  in  maniera  , eh*  ei  temè  * * 1 

elte  T efercito  doveffe  molto  foffrire 
fotto  le  baracche,  per  le  eguali  ave- 
va apprettati  i materiali  • Si  contentò 
adonqtie  di  ftabiìire  divertì  pofii  in- 
torno alla  città  per  chiuderne  i paftì, 
rifoluto  di  ricominciare  le  operazioni 
dell’ 3 fied io  nella  primavera  vicina. 

Alloggiò  con  una  parte  delle  fue 
truppe  in  Glabini2e  ed  in  Joannmet 
e di ftri bui  il  retto  nelle  amene  valli 
formate  dalle  montagne  confinanti  all* 

Oriente  col  territorio  di  Dura  zzo. 

Nell*  inverno,  fabbricò  un  Forte  To- 
ur* una  collina  a fianco  cf  un  fiume 

det'J 
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detto  de’  Demoni  ; collina  chiamata  in 
appretto  il  monte-Guifcai  do , d’ond* 
egli  taceva  continue  fcorrerie  fin  alle 
porte  di  Durazzo.  < ^ 1 

Gli  abitanti , fianchi  d*  un  attedio  » 
•di  Tei  mefi  , afpettavano  con  timore 
la  primavera  che  doveva  arrecare  lo-  / 
ro  nuovi  pericoli.  Molti  fra  elfi  con* 
vocarono  Aflemblee  , nelle  quali  t 
per  la  maggior  parte,  erano  di  fen- 
timento  che  lì  dovette  trattare  con 
Roberto , e dargli  la  città  in  potere , 
lotto  le  condizioni  le  più  vantaggiofe^ 
che  fi  fotte  potuto  ottenerne  . In  quefl*  , 
intervalli  però , Roberto  fi  era  prò. 
curata  un’  intelligenza  con  un  Nòbile  ; 
Veneziano  ,,  chiamato  Domenico  '9,  in-  , 
caricato  di  difendere  la  prncipal  tìstr- 
re,-  e per  mezzo  dei  mettaggi  Segre- 
ti , che  aveva  trovata  la  maniera  d’ 
inviargli  e di  ricevere  da  etto , lo 
aveva  impegnato  ad  aprirgli  l'ingref- 
fp  , promettendogli  in  moglie  una 
delle  fue  nipoti,  affai  bella  e ricca  , 
figlia  di  Guglielmo  , Conte  del  Prin- 
cipato. Avendo  convenuto  del  gior- 
no e dell’  ore  , la  notte  del  di  i3  di 
Febbrajo , Roberto  fece  piantare  le  fca- 
le^  (calare  la  torre  . Subito  che  i faldati 
fe  ne  furono  impadroniti , il  Tuono 
delle  ttombe  ed  il  nome  di  Roberto, 
replicato  ad  alta  voce  , fpa ventò  tut- 
ta la  città  . Si  prefera  le  armi  , e fi 
. com- 
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Combattè  per  tre  giorni , ii  figlio  del  Altèa 
Doge  fu  fatto  prigioniero  con  un  An.toSi 
gran  numero  di  Veneziani  e con 
molte  delle  loro  navi  ; e finalmente 
Roberto  fe  ne  refe  padrone  , . ed  a- 
vendone  confidata  la  cuftodia  a fonino 
di  Rotante  , continuò  la  fua  marcia 
per  foggiogare  il  refto  della  provin- 
cia. Giunto  in < Caftoria  , dov’ erano 
alloggiati  tre- cento  Va^anguefi  ai  qua- 
li Al  elfi o ne  aveva  confidata  la  dife- 
fe  , quelli  fi  prepararono  a fargli  re- 
fi fte  ora  ; ma  avendo  veduto  l'ardore 
degli  afFedianti  , ed  entrati  in  dubbio 
che  non  fi  fofiè  loro  accordato  quar» 
ticre  s' efli  fofiero  fiati  prefi  per  for- 
za , trattarono  con  Roberto,  e gli 
re  fero  la  piazza . La  di  lui  dolcézza 
riguardo  a guelfi  che  gli  fi  fottoraet- 
tevano , gli  guadagnava  interamente 
tutte  le  città , che  lo  ftrepito  dell^ 
di  lui  armi  faceva  tremare  . Le  di 
lui  con  qui  ile  ne  aumentavano  Peferci* 
to  : ì vinti , incantati  dalla  di  fili  bontà 
nel  confervar  loro  i beni , nel  fargli  w 
medicare , nel  rifpettare  1’  onore  del- 
le loro  mogli  e delle  loro  figlie, non. 
deponevano  le  armi  fe  non  per  ripi* 
gliarie  in  di  lui  fervuto,  e di  nemi- 
ci ne  divenivano  foìdati;  Tutti  tre. 


ma  va  no  innanzi  a lui  ; ed  il  terrore 
del  di  lui  nome  fi  fpandeva  fin  in 
CoftantinopòÉ,  * 

■ Que- 
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Aleftio  Quelle  notìzie  immergevamo  dn 
A».ic8*.  pugnale  nel  cuore  d*Aleffio,  già  op- 
AleCsio  Pre^>  dal  rammarico  d’  aver  perduti 
Ai  0*o  tinti  valoroft  guerrieri.  Refìò  ei  per 
«tert-e  rie-  alcuni  giorni  in  AcrWe  , fèpoho  in 
chcz^e  d’  un  profondo  dolore  ; ma  offendo  fF- 
CiiUt  na Intente  rinvenuto  m le  nello,  ad 
* altro  non  pensò  che  a riparare  Ja  ver- 
gogna della  fua  disfatta  . Si  porta 
adunque  in  Deaboìi  prefFo  il  lago  d*' 
Acride.,  dove  , avendo  raccolti  gli 
avanzi  della  lua  armata , volfe  le  fuo 
eure  a foHevare  gl’  infelici , che  op- 
prèffi  dalle  fatiche , e ricoperti  di  fe- 
rite, gli-  fi  portavano  d*  appretto.  Fe- 
ce pubblicare  da  per  tutto  che  i lol- 
dati  difperfi  andaffero  in  TefTàlonica*. 
Riflettendo  dipoi-  alla  differenza  clic 
paffava  fra  le  fae  truppe  quafi  tutte- 
di  nuova  leva  , e quelle  di  Roberta 
già  agguerrite  da  lungo  tempo  indie-* 
tro , conobbi  «fie  non"  gli  reftava  al- 
tra riffòrfa  che  quella  di  cercare  ajuti 
dalle  nazioni  guerriere  ; ma  il  teforo» 
fi  trovava  elauri to  . Rricorfe  da  prin- 
cipio alla  fua  famiglia:  ; e la  di  lei 
generofa  madre  , che  nienti  va  più  vi- 
vamente cP  ogn*  altro  i rammarichi 
del  luo  figlio  ed  Mùfogni  dello  Stato* 
diede  T efempio , facendo  portare  alla, 
aecca  tutto  1’  oro  e P argento  che 
pcftedeva.  L’Imperatrice  di  lui  me-, 
glie,  il  Scbajfìocratore  cji  lui  fratello* 
ì Comaeoi , tutti  i loro  amici  , 

cU.-. 
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-chietino  in  proporzione  delle  fne  for-  Aids»* 
ze , concorfero  con  premura  ad  un  così  Am,  i o Sx. 
«obli  fagrifizio  . Ma  il  prodotto  di 
tutte  quefie  ricchezze  ballò  appena 
per  pagare  le  truppe  , le  quali  mi- 
nacciavano d’  abbandonare  il  iervizio 
qualora  non  foffero  (tate  foddisfatte  , 

Alcuni  Ufficiali  furono  anche  cosi 
avidi , che  chiefero  (opra  quelli  fondi 
precari  le  ricorapenfe  che  crederono 
di  meritare  ; e Y Imperatore  fu  affai 
debole  per  loro  accordarle  . BUognò 
adonque  aprire  altre  forgemi  i e dopo 
lunghi  deliberazioni,  cosi  nel  Confi- 
dilo del  Principe  come  nel  Senato 
radunato  più  volte  a tal  effetto  » fu 
determinato  finalmente  di  convertire 
in  moneta  1’  oro  , e l1  argento  . delle 
Chiefe  meno  frequentate , le  ricchez- 
ze delle  quali  , accumulate  dalla  pie- 
tà -dei  Fedeli,  erano  piuttotòo  un  og- 
getto d’  oftentazione  per  i titolari  che 
una  decorazione  neceffaria  al  culto  di- 
vino* Si  appoggiava  tal  rifoluàone 
a IV  autorità  d ree  Canoni  che  permetto- 
no d’ impiegare  il  denaro  delle  Chiefe, 
e di  fondere  anche  1 vaft  fagli  per 
il  rifeatt©  dei  prigionieri  ; e quanti 
Cri  tòtani  infelici  gemevano  nei  ferri 
dei  Mialulmam  con  grave  pericolo 
dalla  loro  falvezza  ‘ Dopo  quefta  de- 
cidane , il  Sabaftocracore  li  trasferì 
in  Santa  Sofia  ; ed  avendo  fatto  con. 

Vacare  il  Clero , i Prelati , ed  il  .Par 
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Alefsìo  triarca  che  lì  trovavano  allora  in  Co- 
Aa.  uto.flaminopoli  , efpolé  loro  1*  urgente 
v bifogno  dello  Stato  f e la  neceiikà  in 
cui  erano  ridotti , i Criftiani  di  ricor- 
rere alla  Chiefa,  la  quale  lenza  dub- 
bio non  avrebbe  ricuiaio  di  disfarli  d' 
una  parte  dei  fuoi  ornamenti  fiiperflui, 
v piuttofto  che  efporfi  al  pericolo  d1  ef- 
fere  interamente  fpogliata  dalle  mani 
degl'  Infedeli . Siccome  vedeva  che  le 
„ dolci  infinuazioni  non  erano  afeolrate, 
prendendo  un  tuono  più  alto  : V Im- 
• petetore  ( diffe  ) è adunque  cojirctf 
ad  ujirtfi  una  violenza  che  non  /’  af- 
fligge meno  di  voi  ; egli  è in  dovere 
di  falvarvi  malgrado  uoi  ftejji  . Tali 
parole  furono  più  efficaci  deHe  ragio* 
ni;  elfi  perla  maggior  parte  * con* 
fentirono , nonoliante  la  ripugnanza 
di  pochi , la  vivacità  dei  quali  lì  ia- 
feio  trafportare  al  di  là  de’  limiti 
della  libertà  Ecclefiaftica  ; ma  quella 
delicata  condotta  lalciò  tracce  alfai 
profonde  , e refe  per  lungo  tempo 
odiofo  il  governò  dei  •Comneni  - 
AHire  II  più  ardènte  fra  i contraddittori 
J^1  Vc“  fu  Leone,  Vefcovo  di  Calcedonia  9 
L,00v.°  Prelato  virtuolo  , ma  doro  ed  in  trac* 

* Cabile:  Avendo  egli  faputo  cheli  (lac- 
cavano dalle  porte  d’  una  Chiefa  al- 
cune lamine  cf  oro  e d*  argento  , ed 
altri  ornamenti  , infiammato  d’ un  ze- 
lo  fedtzìofo  , vi  accorfe  penetrò  nella 
moiri  tildi  ne  del  popolo  : di  (cacciò  i 
• lavo- 
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lavoranti  ; e fi  pos’  «gli  Grifo’ a ca-  ATefsfo- 
ftodire  la  porta,  declamando  con  uno  An.  1081. 
fcandalofo  ardire  contro  1’  empietà  d’ 
una  fimir  intraprefa . Oltre  di  ciò  t 
qualunque  volta  incontrava  l’ Impera- 
tore, prorompeva  pubblicamente  nelle 

E ih  ingiuriofe  invettive  , a bufando  del- 
i pazienza  del  Principe  che  fingeva 
di  non  udirle . Qualche  tempo  dopo , 
avendo  una  fcorreria  dei  Patzinacefi 
obbligato  di  nuovo  Aleffio  a ricorrere 
alla  fteffa  rifiorfa  , febbene  tutti  i Pre- 
lati vi  aveffero;  confentito  , il  folo 
Leone  vi  fi  oppofe  ; e nella  difputa 
allora  inforta  riguardo  al  rifpetto  do- 
vuto alleChiefe  ed  alle  immagini  dei 
Santi , ei  fi  lafciò  trafportare  dal  fuo 
fervore  fin  a dire , che  P onore  refo 
alle  immagini  non  era  un  culto  pura- 
mente relativo  , ma  affoluto  ed  ine- 
rente alla  materia  medefìma  . Quella 
fpecie  d'  idolatria  era  certamente  un 
effetto  d’ignoranza  ; ma  Leone  non 
era  d’  un  carattere  capace  di  lafciarfi 
illuminare.  I malcontenti  del  Govei& 
no  incitavano  maggiormente  ; e feb- 
bene l’Imperatore  protettale  d’ eflere 
rifoluto  di  riparare  in  appreflò  il  torto 
fatto  alle  Chiefe , (ebbene  i più  ragio- 
nevoli fra  i Prelati  , foddisfatti  appie- 
no, trattaflero  i partigiani  di  Leone 
come  fediziofi  , pure  quello  Vefcovo, 

Tordo  a tutte  le  cortefie  del  Principe, 

continuava  ad  infunarlo  . Siccome  il  ' 

« « • 
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7Akfsìa  à‘.  lui  errore  dava  luogo  alle  cenfure 
Au  ie*2  Eccldia Ètiche , cosi  tu  egli  deperto 
in  uq  Sinodo  ; ma  ciò  non  fervi  fe  l 
non  a renderlo  più  -fcftmato  . La  di 
lui  condanna,  avendogli  procurato  un 
gran  numero  di  Settatori , ei  Jion  pro- 
curava fe  non  di  turbare  la  Chiefa  ; i 
e non  offendo  giovata  còs1  alcuna  a ! 
ridurre  in  dovere  quefto  fpirito.  tur- 
bolento ed  infl  fiTbile  , tu  finalmente 
efiliato  in  Sozopoli  , nella  provincia 
del  Ponto . Irritato  m.igg»otmente  dal- 
<3a  fua  dii  grazia  , ei  ricusò  tutti  i co- 
modi  che  gli  ti  off'. ivano;  e malgrado 
gli  ordini  dati  in  tuo  favore  , s'  ira- 
merfe  oftinatamente  nella  raiferìa  , e 
nulla  volle  decere  alla  demenza  d’ 
un  Principe , che  il  fuo  zelo  fanatico 
non  riguardava  fe  non  con  quello  eh! 
ei  chiamava  un  fanto  orrore . 

Nuovi  L,’  Imperatore  in  Teffalonica  fór- 
pu  para  ma  va  una  nuova  armata  di  coloro  che 
Jcfsio  an^aViino  da  tutte  le  parti  ad  arruo- 
larli fotto  le  lue  bandiere  , e gli  efer- 
cirava  con  diligenza  nelle  operazioni 
militar» . Inviò  egli  di  là  nuovamen- 
te i-fuoi  Anbafciatori  ad  Enrico  per 
follecitarlo  a non  differire  , fecondo 
le  precedenti  convenzioni , e fare  una 
diverfioae  nella  Puglia  , rinnovan- 
dogli la  prometta  dei  matrimonio  del 
fuo  nipote,  il  quale  ei  fapeva  , che 
Enrico  delìderava  con  ardenza  . Do- 
po quelle  difpofiiiom  , lalciò  Pacu-  . 
K riea 
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fieno  alla  tetta  delle  fue  truppe  r e 
fi  portò  in  Coftantinopoli  Quando 
ei  fu  partito  da  Tefialonica,  Xantas 
e Culeone  , Capi  dei  Paoliciani  ,-o 
per  qualche  difgufto  di  cui  s’ ignora 
la  cagione  , o fedoni  dal  denaro  di 
Roberto,  fi  diftaccarono  dall’  arma- 
ta , e fi  ritirarono,  in  Filippopoli  , " 
coi  foldati  eh’  erano  loro  riraafti,  in 
rmpaero  di  due  mila  cinqtNfcento  , 
avendone  perduti  trecento  neUÌ^batta- 
glia  di  Durazzo  . Invano  P 'tépai. 
tore  fi  sforzò  di  richiamargli  col- 
le più  lufinghiere  promeffe  ; ei  non 
potè,  indurgli  a tornare  . 

Roberto  fi  difponeva  ad  entrare  R°hcrto 
nella  Bulgaria  , allorché  ricevè  aìcu- 
jie  lettere  del  Papa  Gregorio  , il  talia . 
jquale  , attediato  in  Rorha  da  Enrico, 
lo  chiamava  a foccorrerlo  , e fi^cònr 
gratulava  della  di  lui  ~ vittoria  ? Jl 
'Duca  , riguardandoli  come  foldato 
delia  Santa  Sede  a cui  aveva  giura- 
ta fedeltà  , abbandonò  fubito,  tutte  le 
fue  conqhifte  , commife  al  fuo  figlio 
Boemondo  f efecuzione  dei,  fuoi  $rp- 
getti  , raccomandò  agli  Uffizioli jf 
ubbidirgli  , a lui  di  concitargli  fn 
tutte  le  intraprefe  , e giurò  .di  n^l 
tifar  bagno  , e dì  non  farli  WJSìar 
'la  barba  , nè  i capelli  fin  al  fuo  ri- 
forno  . Prefe  quindi  con  e fio  una  pó-  . , 

C a numerosa  feorta  , .pafsò,  in Qirantò  v 

fopfa  due  navi, e fi  tótto'ip'feefffo, 

^ jtoUtgmìJlfcr* 1 q,  * " «>- 
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Alefsìo  dove  radurò  le  lue  truppe  per  anda* 
Aniob».  re  a (occorrere  il  Papa  . Ma  la  ri- 
bellione di  molte  città  1*  obbligò  a 
fermarli  in  quelìa  provincia  , dove 
rovinò  la  città  di  Canne  , e punì 
quella  di  Bari  con  gravi  contribuzio- 
ni , e colla  prigionia  di  molti  abitan- 
ti . Me.ntr’  egli  attendeva  a pacificare 
gli  (tati  ed  a deliberane.  Gregorio  da 
un  oftinato  nemico  , i\  di  lui  tìglio  f 
appalfionar.o  per  la  gloria  , desiderava 
ardentemente  di  fegn alarli  nell’  Illi- 
rico ; quindi  radunò  le  (ue  truppe  , 
colle  quali  fi  era  unito  un  gran  nu- 
mero di  defertori  Greci  . La  disfatta 
d’  Àleffio  lo  aveva  fatto  abbandonare 
da  molti  Soldati , e da  non  pochi  fra 
i principali  Ufficiali  , fen^a  contare  j 
Comandanti  delle  piazze  delle  quali 
fi  era  impadronito  Roberto  Boemon- 
do  andò  ad  accamparli  ih  Joannìne  j 
e per  farne  una  piazza  ficura,  chiuf? 
d’  un  largo  foffato  i vigneti  che  la 
circondavano  . . Da  quella  piazza  <S 
arpii  le  di  lui  truppe  fi  Spàndevano 
nelle  contrade  aU’  lntorno*  e le  de. 
vallavano  . In  sì  fatte  operazioni  fu 
con  fumato  iì  refto  di  quell  anno  , ed 
i primi  meli  del  Seguente, 

An.ioRj.  Dopo  la  ritirata  di  Roberto,  AleC 
Battaglia**0  » credendo.fi  liberato  dal  Suo  più 
dì  Joanr  formidabil  avverfàrio , uScì  da  Coltan- 
niuc  . tinopqài  nel  roefe  di  Maggio  ,*  ed 
avendo  unite  le  lue  io ize  con  quelle 

che 
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che  -aveva  lalciace  in  Tefialouica  lot-  Aiefsìo 
to  il  comando  di  Pacurieno  , marcii  Aa.»o8j- 
fpedicamtnce  verfo  Joannine  . Al  di 
lui  arrivo  , Boemondo  , che  ardeva 
del  defiderio  di  combattere  , gli  pre. 
fentò  la  battaglia  ; ma  1*  Imperatore, 
che  aveva  un’armata  inferiore  di  nu- 
mero , nulla  volle  azzardare  lenza  co- 
no Icere  preventivamente  il  carattere 
é P abilità  del  nemico  . Impiegò  adun- 
que alcuni  giorni  nel  far  prova  delle 
di  lui  forze  con  paffeggiere  fearamuc- 
ce  ,•  ed  avendo  rialficurati  i iuoi  fol* 
dati  con  qualche  piccola  vittoria  , nel 
vedergli  ben  dilpolii  ad  agire  , cre- 
dè di  poter  dare  una  battaglia  gene- 
rale Sapendo  per  elperienza  che 
il  primo  urto  della  cavalleria  Nor- 
manna era  così  terribile  , che  nulla 
poteva  refiiterle  , per  diminuirne  la 
violenza,  ei  preparò  alcuni  carri  leg- 
gieri , armati  nel  timone  di  quattro 
lunghe  giavelline  , e gli  fece  monta- 
re da  fanti  ricoperti  di  corazze  , con 
ordine  di  (pingergli  lopra  gli  Iquadio- 
ni  nemici  allorché  gli  averterò  veduti 
in  moto  , e di  toglier  loro  con  tal 
mezzo  tutta  la  forza  , rompendone 
Y ordinanza  . Al  forger  del  Sole , ef- 
fondo il  giorno  chiaro  e lenza  nuvole, 
i due  elerciti  ufcirono  dal  campo  ; e 
Boemondo,  vedendo  i carri  che  cin- 
gevano il  centro  dei  Greci  -,  cangiò 
iul  fatto  il  fuo  ordine  di  battaglia  , 

Q.  2 lo  «a 
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A le  Filo  lo  che  gli  era  facile  , a motivo  che 
A»  .teHj  J®  lue  truppe  erano  efercitate  in  tu c- 
te  1’  evoluzioni  . Ei  , feparata  la  ca- 
valleria in  due  corpi  , lafciando  il 
centrò  vuoto  , attaccò  furiofamente 
le  due  all;  ed  avendole  rovefciate  do- 
po qualche  refi  (lenza , caricò  il  centro  I 
de]  fianco  , e lo  difordinò  interamente. 
Aleffìo  , che  combatteva  nel  centro  , 
fi  difefe  con  intrepidezza  : fi  efpcft 
dov’  era  più  fervente  la  mifchia  : ra- 
dunò più  volte  i fuggitivi  : ricevè  , e 
diede  più  colpi  ; ma  finalmente  ab- 
bandonato da  qua  fi  tutta  la  fua  arma, 
ta  , fu  forzato  a fuggire  . Nella  fuga  1 
però  , avendo  incontrato  un  groflb  ì 
corpo  di  nemici  , lo  penetrò  ; e do-  1 
po  aver  pa fiati  alcuni  pantani  che  femr 
bravano  impraticabili,  tornò  in  Acri- 
de.  Quivi  radunò  una  parte  delle  fue 
truppé  ; ed  avendole  lafciate  a Pacu- 
-rieno  , fi  ritirò  verfo  il  fiume  Bar- 
dar , non  per,  recarvi  il  ripofo  , ma 
per  riunirvi  nuove  forze  , e .per  tor- 
nare colla  maggiore  fpeditezza  pofO- 
bile  a Tentare  un’  altra  volta  la  fua 
fortuna  . 

. Dopo  la  vittoria  , Boemondo  era 
d*A*?a fidato  ad  affediare  Arta  fabbricata 
’ Copra  le  rovine  dell’ antica  A m brada 
•ed  Aleffio  volò  a fcorrerla  . Durante 
la  notte  che  precedè  il  combattimento, 
ti  feminò  di  triboli  tutto  il  piano  in 
.cifi  fi  doveva  dar  la  battaglia , e fece  j 
^ ...  • nella 

i - ' . 
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«ella  Tua  armata  gli  (le(iì  preparativi  Ale /fio 
che  avevano  procurata  la  vittoria  a An.to$i. 
Boemondo  . Ella  doveva  aprirli  , di-  » 
v.iderfi  in  due  corpi  , e caricare  la  J 
cavalleria  nemica  nel  fianco  , nella 
deftra  , e nella!  finiftra  ; mentre  gli 
Arcieri  , fchierati  nella  fronte  , 1* 
avrebbero  oppreffa  coi  loro  dardi  . . 

Quello  plano  avrebbe  dovuto  fortire 
il  fu o effetto  , fe  Boemondo  non  ne 
fafiTe  flato  iflruito  dai  Tuoi  efploratori, 
dai  quali  era  cosi  ben  fervito , che  fa- 
peva  sfattamente  la  mattina  ciò  che 
Aleffio  aveva  rifoluto  nella  fera  pre-  i 

-cedente  . Prefe  dunque  le  fue  mifure  - 
a tenore  dell’  avvita'  che  aveva  rice- 
vuto ; quando  fu  dato  il  fegno  , le 
due  ale  di  Boemondo  , effcndofi  di- 
ftaccate  dal  centro  , sfilarono  lungo  i 
triboli  , ed  andarono  a caricare  le 
,due  ale  d’  Aleffio  , le  quali  in  ufi 
momento  furono  rovefciate Durante 
un  tal  tempo  , il  centro  redo  immo- 
bile come  per  afpettare  il  nemico  ; 
el  i Greci  , già  mezzi  vinti  dalla, 
memoria  delle,  due  precedenti  disfatte, 
non  fecero  una  lunga  refi  {lenza.  Alef- 
fio- , il  quale  , iecondo  il  racconto 
della  fua  figlia,  non  fuggiva  giammai 
fe  non  come  un  Eroe  , fi  falvò  an- 
cora , facendo  pentire  i nemici  della 
loro  ofìinazione.neir  infeguirlo  ; e fi 
rifugiò  in  Coftanùnopoli . 

• Q.  3 Boe- 
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Aleflìo  Boemondo  , padrone  della  campa» 
An.1c.83-  gna  , fperava  di  poter  facilmente  porli 
Impn-fe  *n  portello  delle  piazze  . Acride  gli 
di  Bnc-  aprì  le  porre;  ma  la  cittadella  negò 
inondo  d’  arrenderli  . Siccome  1’.  attedio  la- 
q ,a.  rebbe  fiato  lungo  e diffìcile  , così  ei» 
c * fenza  fermarli , sv  innoltrò  nell’  inter- 
no d^Ila  Macedonia  f dove  trovò  le 
piazze  ditele  meglio  di  quello  che 
aveva  immaginato  „ Oftrove  , e Ber» 
■rea  relitte  rono  ai  di  lui  attacchi  ; ed 
avendo  egli  penetrato  nella  Moglene, 
vi  rifabbricò  un  cartello  rovinato  y in 
cui  pofe  una  forte  guarnigione  , lotto 
il  comando  del  Conte  Saracino  per 
tenere  in  freno  tutta  la  contrada  fin 
al  fiume  Bardar  ..  Ertendo  il  di  lui 
efercuo  gà  Ila  neo,  Boemondo  fi  ac» 
cantar 5 in  un  luogo  Ha  Anna  Corone- 
rà chiamato  Banca  Chic  fa  , e da  me 
creduto  la  citta  oggi  dell’  Ecclifja  y 
eh’  è T antica  Edetfa  della  Macedo- 
nia : vi  li  trattenne  per  tre  meli  ; e 
pafsò  a condurre  il  retto  dell*' inverna 
in  Cartaria  , dove  leuoprì  una  trama 
formata  contro  di  erto.  ^ Un  Signore 
Normanno  della  famiglia  dei  Conti  di 
Vexin  , che  aveva  il  titolo  di  Conte 
di  Pontotie  , fi  era  polio  al  fervi  zia 
di  Roberto  ; ed  impiegato  fortunata- 
mente da  Boemondo  in  molte  fpedi- 
zioni  , aveva  anche  conquiftata  la 
città  di  Scupes  fopra  la  frontiera  del- 
la Bulgaria  . Quefio  Conte , morto  da 
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qualche  difgudo  , rilolvè  <11  pafiare  Melfi*  . 
al  fervuto  dell’  Imperatore  Greco  , An.  i®&3 
e fedufle  due  altri  Conti  , chiamati 
. Rinaldo  e Guglielmo  . Boemondo  ne 
fu  avvertito  ed  il  Conte  di  Pontoi- 
fe  fuggì  prontamente  * e fi  rifugiò  in 
Colìantinopoli  : ma  gli  altri  due  fu- 
rono arredati  , ed  obbligati , fecondo 
il  coltume  allora  dabilito  tra  i Fran- 
cefi  a giuftifìcarfi  cor  duello  contro 
i loro  accufatori  . Guglielmo  fu  vin- 
to , e punito  coll’ eiTergli  dati  Cavati 
gli  occhi  ; e Rinaldo  , febbeneo  più 
felice'  nella  pugna  , non  lo  - fu  nell’ 
evento  : Roberto  , a cui  ei  fu  fptdi- 
Co  nella  Puglia , lo  fece  anche  accie-  1 
care  . Mentre  Boemondo , ritirato  in 
Cultori?  , fi  preparava  a nuove  con- 
clude ; Pacurieno,  uimafto  in  quedb 
paefe  con  alcune  partite  di-  truppe  , 
rientrò  nella  Moglene  attaccò  il  ca- 
lvello rifabbricato  da  Boemondo  , e 
dopo  averne  uccilo  il  Comandante 
lo  demolì . 

A tal  notizia  Boemondo  , pieno  An  ioSf. 
di  sdegno  , in  vece  di  portarli  in  A(Lm1Ì0 
traccia  di  Pacurieno  ril  quale  alla  te  Landa  * 
ita  d’  un  campo  volante  , poteva  fa- 
cilmente fuggirgli  o dancarlo  con  una 
guerra  dì  raggiri,  rifotvè  di  penetra- 
re nel  cuore  della'  Grecia  .•  Entrò 
adunque  nella  Teffaglia  per  i monti 
Cambunieni  1 fi  refe  padrone  della  Pe- 
lagonia,  Tripolitaaa  , prefe  d’  aflalto 

Tri- 
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* A le  filo  Tricala  e Givifco,  ed  andò  ad  afife- 
Ah.joS4  diare  Lattila  ficuata  preflb  il  Peneo , 
fiume  famolo*  nelle  favole  della  Gre- 
cia , e chiimato»  allora  Salampria  ; 
Quefta  città  , la  più  grande  e la  più 
forte  della  provincia  , 'aveva  un  Go- 
vernatore capace  di  difenderla  ; egli 
*ra  Leone  féephalas  t uomo  abile  e 
talorofo  , legato  da  uno  zelo  eredita- 
rio alla  famiglia  d’  Alelfìo  . Aven- 
dogli quello  dato  avvifo  dell’arrivo 
di  Boemo  ndo  ,1’  Imperatore  , che  fi 
trovava  fprovveduco  di  truppe  #e  fuo- 
ri di  (iato  di  porli  in  campagna  , 
mandò  1’  ordine  a Cephalas  d’  impie 
gare  tutte  le  di  lui  forze  nel  difen- 
dere quell’  imporrante  piazza  , inco- 
raggencblo  con  tutti  i motivi  del  do- 
vere e ddPcnore  , e promettendogli 
d’ ufare  la  maggiore  fpeditezza  polii- 
bile  per  andare  a foccorrerlo  , non 
diijtmulancjogli  però  che  nello  ft:fo 
in  cui  fi  trovava  * gli  bifognava  pa. 
rienza  e valore  per  afpettare  eh*  egli 
avelie  polle  in  piedi  le  truppe  necef- 
farie  . Si  volfe  quindi  immediatamen- 
te a fare  nuove  leve  , e mandò  a chie- 
dere aiuti  al  Sultano  di  Nicea  . Seti- 
mano  gli  fpedì  fette  mila  uomini  lot- 
to ircomando  d’uno  dei  Tuoi  miglio- 
ri Capitani  ; ma  le  truppe  nazionali 
>ir»n  fi  radunarono  così  prefio  . I Gre- 
ci’, intimoriti  dalle  precedenti  disfat- 
te ; ricufavancr  d’  «(porli  a nuovi  pe- 
; '.J  ' ricali, 
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ricali'  y e ciafcuno  evitava  di  férvire  ; 
talché  vi  bifognò  un  lungo  tempo  per 
formare  un  efercito  v comporto  fola- 
mente  di  foldati  prefi  a forza  , e 
pronti  piuttofto  a defertare  che  a com- 
battere . Tuttavoka  la  cura,  che  fi 
.diede  Aleflto.  d*  efercitargli  , la  dì 
lui  liberalità  , la  dolcezza  che  nulla 
però  pregiudicava  ali’  efatcezza  della 
difciplina  gl*  incoraggimenti  eh’  ei 
impiegava  per  Svegliarne  il  valore  , 
e più  di  tutto  il  di  lui  efempio  nel 
dividere  con  erti  le  fatiche , cangiaro.- 
no  in  foldati  quei  timidi  cittadini  , e 
villani.  , . . , 

Erano  fc-r fi  già  più  mefi  da  che* 
Cephalas  fofteneva  coftantemente  gli 
attacchi  di  Boeraondo  , e-nfpVgevaÉ 
tutti  i di  lui  sforzi  , allorché  Aleflìo 
fi  avvicinò  a Ltirifia . Ei  ricevè  pref- 
fo  di  Tricala  una  lettera  di  quel  va^« 
lorofo  Governatore  , il  quale  gli  fa- 
ceva fapere  , che  la  città  fi  trovava 
ridotta  agli  eftremi  t che  dopo  efierfi 
contornati  tutti  gli  alimenti  fatti  per 
gli  uomini  , fi  era  ricorfo  a tutte  le 
ìifforfe  deli’  ultima  n^ceffità  ; e che 
8*  ci  non  averte  prontamente  liberata 
la  guarnigione  , quefta  farebbe  itara 
forzata  ad  arrenderli.  Io  muojo  di  fa- 
me ( Aggiungeva  ) , per  dividere  il 
mio  pane  cogli  abitanti  : non  temo  pe- 
rò la  morte  ; ma  Jo.  che  il  mio  ultimo 
fojpiro  fi  porterà  dietro  ta  perdita  del- 
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Ale  Aia  U ette}  . pronta  ad  aprir r le  fu*  pirte 
An.ic&i* j abito  che  la  non  le  potrà  tenere  piti 
chiù fe . Ricevuto  tal  avvila,  Aieifio 
affrettò  la  Tua  mucia  ; e corvi  ma 
per  1*  efperieiua  del  paffato  che  la 
forza  aperta  noi»  poteva  riufeire  con- 
tro nemici  invincibili  y rrfolvè  di  ri» 
correre  ad  una  ftratcagemmsr i.  Aven- 
do confili  iato  un  abitante  del  paefe 
(opra  la  difp  Azione  del-  terreno  all** 
Intorno,  teppe  che  il  medefimo  «a 
pieno  di  ftrade  incavate  e di  borri 
propri  a ricueprire  le  imbottate . Nel» 
' la  mattina  leggente -y  convocò  il  Coir* 
fìglio/'e  dopo  avere  udito  i differenti 
. pareri , efpofe  il  Tuo  . Quell1  era  di 

: > . .pò- re  alfa  tetta  dell’  armata  il  fuo 
cognato  Niceforo  Meiiffene  r rivettilo 
delle  infegne  Imperiali  e di  dargli 
per  Luogotenente  Ha  fi  Ho  Curticio  , 
foprannominato  Joaonace  , Ufficiale 
di: timo  non  mena  per  H valore  e pec 
là  Icienza  militare  , che  per  fa  nas- 
ici!* Ei  ordinò  loro , dopo  aver  lati- 
ta qualche  fcarafla  uccia’,  di  caricare  * 
il  nemica  nella  fronte  con  tutte  le 


loro  truppe  y ma  dopo  i primi  attac- 
chi, di  sbandarli  con  un  fimulato  ti- 
more e di  fuggire  verfb  un  borgo 
vicino , chiamata  Licoftome  ..  S’  in- 
caricò di  fare  il  retto  , promettendo 
loro  la  vittoria  , ed  incoraggeixdogli 
col  racconto  <f  un  loglio , fallo  o ve- 
ro i fatto  nella  notte  precedente?,  i* 

cui. 
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i cui  il  Martire  S.  Demetrio  lo  aveva  Alcfto 
ì afiìcurato  che  avrebbe  vinto;  e ficco- Au.oi  ** 
i mj  tl  pericolo  vrctno  induce  le  anime 
i deboli  alla  fuperfiizione , così  il  nitrì, 

1 fo  dei  cavalli,  che  fi  fece  lenrire  al- 
i lora  in  tutto  il  campo,  parve  un  au-, 

1 gurio  più  infallibile  di  quello  che  (à- 
i rebbe  potuto  efTerio  un’  acclamazione 
I militare.  L'armata  fi  trovava  accam- 
pata al  fianco  di  tariffa  ; luogo  che 
fra  un  teatro  capace  di  (vegliare  fen- 
timenti  di  valore  colla  memoria  d’uno' 
dei  più  illuftri  avvenimenti  , non  ef- 
len'do  il  piano  (addetto  lontano  pi\Y 
di  cinque  leghe  da  quello  di  Far  faglia, 
così  celebre  per  la  disfatto  di  Pompeo. 

V erfo  la  (era  , 1’  Imperatore  prefe 
Con  effo  un  grofio  di  fiacca  mento-  dei 
Tuoi  cavaileggreri  , ed  andò  ad  appo- 
ftirfi  in-  una  valle  nell’  altra  parte 
della  città  ; e perchè  i nemici  non 
poteffero  vedere  un  tal  movimento  , 
nell’  ufeire  dal  campo, gli  fece  attac- 
care da  un  graffo  corpo  di  cavalleria, 
il  quale  ne  dittolfe  ì foro  fguardi  , e 
gli  tirò  nel  piano,  dove  la  fcaramuc- 
eia  durò  fin  alla  notte . Aletfìo , giun- 
to nel  luogo  dell’  imbofeata  , fece 
(montare  i Cuoi  cavai  leggieri , i qua- 
li condufTero  , infieme  con  efTo  la 
notte  col  ventre  in  terra  , e colla  brik 
glia  dei  cavalli  legata  alle  braccia. 

Al  forger  del  Sole,  le  due  armate  Battagli* 
i il  fchierarono  in  battaglia  . Roberto  f La*1^ 

I Q 6 ave-  u • 
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'AlcfTo  aveva  lafciato  al  Tuo  figlio  per  Luo-r 
An  1084.  gorenente  Generale  Brienne  , Conte  - 
Ììabile  della  Puglia  e della  Calabria, 
La  famiglia  di  quello  guerriero  altro 
non  aveva  di  comune  che  il  nome 
coi  Brienni  della  Grecia  . Egli  era 
figlio  d’  Eudes  di  Redone  , Conte  di  | 
PentHievre  , e nipote  d’  Alano  UT. 
Duca  della  Brettagna.*  aveva  fervito 
con  gloria  fotto  Guglielmo  il  Baluar- 
do nella  conquida  delf  Inghilterra  ; ed 
in  feguito  era  pattato  nell’  Italia  per 
porli  lotto  le  bandiere  di  Roberto 
Guifcardo  , che  lo  creò  Conte  (labile. 
Da  quello  gli  Autori  Brettoni  fanno 
difcendere  i Baroni  di  Chateuò-riant  . 
B^emondo  , vedendo  nell'  armaca  Gre- 
ca la  pompa  militare  che  accompa- 
gnava T Imperatore  , le  infegne  che 
lo  precedevano  , i cavalleggieri  della 
guardia  colle  picche  feminate  di  chio- 
di d’argento,  ed  i cavalli  del  Princi- 
pe ricoperti  di  valdrappe  di  porpora, 
non  dubito  che  non  vi  fotte  il  Mo- 
' narpa  in  perfona . Avendo  quindi  di* 
vifo  il  fuo  elercito  in  due  corpi , fi 
appollò  colf  uno  dirimpetto  all’  Im- 
peratore , e diede  T altro  a Brienne  ; 
dopo  di  che,  fi  lanciò  ftibito  coll'or-  , 
dinario  fuo  fuoco  fopra  il  nemico  , 
ardendo  di  deliderio  di  venire  alle 
V,  mani  con  Alettìo,  e d’inviare  al  lao 

v-  padre  un  prigioniero  di  tanta  impor- 

tanza, I Greci  , dopo  qualche  mo.  I 

me  a-  / 
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mento  di  refiftenza  fecondo  l’  ordine  Alefs?® 
ricevuto  , volfero  le  fpalle  ; e Boe-  An.ie84» 
mondo  gl’  infeguì  con  calore  . Aleflìo, 
che  ofìfervava  tutti  i loro  movimenti, 
giudicando  dalla  prontezza  con  cui 
gli  uni  erano  fuggiti  e gli  altri  Pavé-' 
vano  infeguiti  , che  i due  eferciti  dove- 
vano efTer  molto  lungi  , rifai!  a ca- 
vallo ; ed  ufcito  dall’  imbofcata  , at- 
taccò il  campo  dei  Normannni  , tru- 
cidò tutti  quelli  che  vi  trovò  , e fi 
refe  padrone  dei  bagagli . Avendo  al- 
lora veduto  nel  piano  Boemondo  dall’ 
una  parte  , e Brienne  dall’  altra  odi- 
nati  egualmente  nell’  infeguire  i fug- 
gitivi, inviò  Giorgio  Pirro  con  tutti 
gli  Arcieri  dietro  Brienna  , con  ordi- 
ne di  non  avvicinarli  al  nemico  fe 
non  a tiro  d1  arco  , e di  fare  le  loro 
fchariche  fopra  i cavalli  . Ei  fapeva 
che  i cavalleggieri  Normanni , effendo 
tutti  ricoperti  di  ferro  e d’armi  pe- 
fanti , fmontati  a terra  , perdevano 
la  loro  forza  . Pirro  ubbidì  j ed  aven- 
do colle  fcariche  dei  (uoi  abbattuto 
un  gran  numero  di  nemici , gli  sforzi 
che  quelli  facevano  per  rialzarli  , e 
l’agitazione  tumultuofa  degli  uomini 
e dei  cavalli , fecero  ben  pretto  folle- 
vare una  così  denfa  nuvob  di  polvere, 
che  i medelìmi  più  non  dilìinguendofi 
reciprocamente , non  vedevano  i dardi 
che  loro  arrecavano  la  morte.  Brien- 
pe  diftaccò  tre  cavalleggieri  per  an* 

dare 
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Alaf^o  dare  follecitamente  .‘ad  avvertire  def 
A».  1:084.  fuo  p.errcòfo  floemondo  , il  quale  * 
avendo  diiiipaa  tutti  i fuggitivi  , e 
credendoli  v in  erto  re  da  per  tutto,  era 
paffuto  in  un'  ilola  del  Beneo  , dove 
penfava  umicamente  a rinfrescarli  . 
Una  c . si  inafpetrara  notizia  lo  forprefer 
ma  non  lo  abbarrè . Quindi  volò  verfo 
laQponda  del  fiume  ; e ieguito  da  al- 
cuni cavalleggieri  , montò  fopra  una 
Collinetta  vicina.  Gl’  Imperiali  , nel 
vederlo  , corfero  con  molti  Squadroni 
verfo  la  medefima  ; ed  egli  ne  dilcefe* 
v e gli  attaccò  con  tanto  vigore  * che 
nerrucidò  cinquecento  . L’  Imperatore*  / 
prevedendo  che  Boemondo,.  rinch'ufo 
fra  il  fiume  e la  città1  y non  poteva 
falvarfi  (è  non  per  un  parto1  angufio* 
Io  fece  occupare  da  un!  diftaccamento 
delie  migliori  fue  truppe  , e-  da  wt 
corpo  di  Turchi  àufiliarj  .-ll  Principe 
infuriato  gli  caricò',  tagliò  in  pezzi  i 
Turchi  ed  i Criltiani  T e ne  rovelciò 
una  parte  nei  fiume  t e dopo  di'  che* 
conduffe  la  notte  fopra  la  fponda  , 
dove  Brienne  andò  a raggiungerlo 
Con fe-  Ertendoli  radunata  tutta  la  fua  ar* 

^ e>/e  mata  * egli  cofieggiò  il  fiume  lungo' 
bàttaci*3  un  piano  ingombrato  da  torefte  , che 
jat  ao  ,a  terminava  in  una  ftrerta  gola  polla 
t>-a  due  colline  , e leparata.  da  LarifTa 
per  m?zzo  di  un  parudofo.  terreno  . 
Attraversò  il  paffò  angulto'  fenza’  eC 
fere  attaccato  dai  Greci , i quali  non 
1»  3.  e fep* 
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féppero  profittare  d’  una  cosi  vantag-  Alefst» 
gioia  occafione . Nella  mattina  feguen-  Aa. 
re,  ma  troppo  dardi  * Michele'  Duca», 
fratello  dell  Imperatrice  freme  , ga- 
vine pieno  di  valore  ,.  fegótto  da  rut- 
ta Y infanteria  e d'aria  cavalleria  aufr* 
tiarria  , apparve  (opra  1’  ingrefTo  del 
patio  Suddetto  che  lo  fe  par  a va  da 
Boeraondo.  Egli  aveva  ordine  di  non 
impegnarvi!»  , ma  eh  farvi  folamente 
sfilare  i cavalfeggieri  Turchi  e Sar- 
mati  per  raggirarti  nel  piano  r e per 
fare  da;  lontano  le  loro  (cariche  dei 
dardi . Allorché  però  i battaglioni'  ri- 
marti» ai  di  qufr  gir  viddero  mole  tiare  1 

i Normatfnr  eh’ erario  rimarti  immo. 
bHi , immaginandoti  che  quello  forte 
urr  effetro  dei  timore  v e che  ili  nemi- 
co ad  altra  notr  pen  forte  che  a fuggi- 
re r vollero  partecipare  della  vittoria;; 
r fenzrafpenare  rordineTfi  gettarono 
precipitolamente  nel  pr«  (faggio  . Mi- 
chele r non  avendo  potuto  ritenergli, 
prefe  la  riioluaione  di  feguipgh  ..  Al- 
lora Boe mondo  r che  non  aveva  fre- 
nati; i faci  le  non  per  rirare  ir  grotto 
dei  nemici,  ti  lanciò  addoffò  a quarti, 
come  ad  una  preda  ficura  ♦ con  tutte 
le  fue  forze  r l Greci  , non  a venda 
potuta  foftereere  un  cosi  force  attacco, 
ripartirono  il  varca  angufto  con  mag- 
gior confufione  di  quella  con»  cut  era- 
no venuti , e con  molta  loro  perdita-  - 
Jtoe  mondo  glT  iniégui  ila  a Fcneo  ; e 

6iì 
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Alef*ìo  - gli  avrebbe  incalzaci  più  oltre  , e fat- 
Àh.io*4vtone  un  gran  macella,  fc  un  acciden- 
te non  a vefle  porta  in  co ftern azione 
la  Tua  armata''.  Un  faldato  Uzefe  , 
avendo  nel  fuggire  trafitto  - 1’ Alfiere 
di  ' Boemondo , ^gli  ftrappò  la  bandie-* 
ra  ; e dopo  averla  innalzata  nell’aria,- 
l’abbafsò  in  terra,  lo  ch’era  il  fegno 
della  morte  del  Generale.  A tal- vi- 
jfta  , i Normanni  fi  atterrirono  ; e 
tutti  quelli  che  circondavano  Boemon- 
do , credendolo  uccifo  , defifterono 
dall’  inseguire  i nemici  , e fuggirono 
verfo  T ricala  .<  Boemondo , non  aven- 
do potuto  riunirgli  , fu  obbligato  a 
Teguirgli  ; e rinunziando  alla  Tua  in-  ( 
traprefa  (opra  Larifia  che  aveva  imi- 
filmante  attediata  per  più  meli  , fi  ri- 
tirò in  Ciftoria.  L’Imperatore  , ve- 
dendo Laritta  fuori  di  pericolo  , vi 
lafciò  una  parte  delle  fue  truppe  ; e 
per  la  ftrada  di  Tettaionica  fe  ne  tor- 
nò in  Coftatitinopoli , gloriolo  d’  aver 
riparata  la  vergogna  di  due  fcopfitte 
coi  vantaggi  riportati  in  quefta  cam- 
pagna , in  cui  aveva  liberata  dall’affe- 
dio  un’importante  città  , ed  ottenuta 
una  mezza  vittoria  (òpra  un  nemico 
Tempre  vincitore. 

A le  fsìo  L’  attività  di  Boemondo  non  lafcia- 

obbliga  va  fperate  alcun  ripofa'  finché  egli  • 

doTcor- era  .ne^  Pie^e  on^e  l1  Imperatore  usò 
mre nell’;0gn*  artifizio  per  fargli  ripattare  .il 
Italia  . mare.  Ei  Tape  va  che  la  mag^ 


r 
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te  dei  Normanni'  erano  fianchi  delle  AJcfsfo 
i continue  fatiche,  alle  quali  Boemon- Aniofr* 
i do  gli  efpQneva  ; e che  fin  dal  prin- 
cipio della- guerra  , Roberto,  non  ef- 
fendo  fiato  nel  cafo  di  fomminifirane 
: lo  ftìpenido  ai  foldati  , gli  aveva  tef 
nuti  in  freno  colla  fperanza  d1  un  gran 
! bottino  , e colla  promefla  di  grandio- 
fe  ricompenfe  Quindi  fpedì  nel  di 
lui  campo  alcuni  (e greti  Emifiarj , i 
quali  , mefcolandofi  cci  foldati , in- 
fpiravano  loro  fentimenti  lediziofi  „ 

,,  Fin  a quando  profonderemo  (di- 
„ cevano  loro  ) la  ncftra  vita  per 
,,  padroni  ingrati,  che  non  pagano  le  , , 
li  noftre  paffete  fatiche  fe  non  con 
9>  fatiche  anche  più  pehofe  ? Sono  già 
„ quatti  anni  , da  che  noi  facciamo 
„ la  guerra  in  un  paefe  pieno  di  fco- 
gli  e di  fortezze, ora  perduti  nelle 
„ nuvole  fopra  la  fommità  delle  m«n- 
tagne  , ora  fubbifTati  nei  precipizi; 

„ e qual  ricompenfa  ne  abbiamo  ri- 
„ cevuta?  Che  mìi  polliamo  fperare 
„ colla  noftra  pazienza  fe  non  nuove 
,,  ferite'?  Sempre  nelle  battaglie,  negli - 
„ attacchi , negli  affiliti  davanti  piazze,. 

„ inefpugnabili  , è forfè  in  quefia  in* 

„ felice  regione  ijn  folo  muro  , una 
„ lingua  dlterra  che  non  fia  tinta  del  , 

„ nottro  fangue?  Qppreffi  dalla  mileria, 

,,  efienuati  dalla  carettia,  obbligati  a vi- 
,,  vere  dirapine  ediftragj  come  le  be- 
„ ftie  feroci  , cf  ètdkoàì  noftroftipen- 
' »,  dio, 
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Aiefsio  ,,  dio /che  *’ impiega,  nel  mantenere 
Au.u^4.)t  ]a  guerra  , per  procurarci  nuovi 
,,,  pericoli  * Obblighiamo,  i noftri  ti- 
„ ranni  a pagarci  di  tante  fatiche  , a 
„ Commini  ftrarci  il  miferabif  frutto 
„ dei  noftri  fervi ij  -r  ovvero  , fe  eoa. 
,,  tinuano  a negarcelo  r dimoftriamo 
yi  loro  , che  i noftri  veri  nemici  fono  1 
^ quelli  che  ci  fopraccaricano  di  mar. 
„ li „ . Quelli  difeorfì  , paflando  di 
bocca  in  bocca  follevarono  tutta  V 
armata  r la  quale  prefe  le  armi  , cir- 
condò la.cafa  di  BoeraonHo  , e cbiefe 
io  ftipendio  di  quattro  anni  . Égli  pro- 
curò- insano  di  calmare  ì fediziofi  f 
promettendo  di  pagargli'  fra  pochi 
giorni , purché  elfi  gli  avellerò  dato 
3 tempo  di  far  iapere  al  fuo  padr.e  i 
rfeTogni  deir  armata  . Tutti  rifpofero 
di  voler  eflere  pagati  immediatamente;, 
talché  gli  riufci  appena  d ottenere  la 
libertà  d*  andare  in  perfona  nellTtalia 
a cercare  le  fbmme  neceflarie  . La-* 
feiando  egli  adunque  a Bcienne  la  cu- 
ra di  cuftodir  Galloria  - s1  imbarcò1 
alla  Vai  Iona  - 

***:Ke'*  L’Imperatore,  tornando  in  Co  fiati' 
turbati*  ^noP°^1  » trovai  tutta  la  città  in  co  Iter- 
tiralo,  .nazione  , a motivo  d’  un  turbolento 
Sofifla  , chiamato  Italo  ^Quelt*  era 
un  Italiano  figlio  d’  un  Tolda  to  , il 
quale,  avendo  condotta  la  Tua  prima 
gioventù  dietro  il  fuo  padre  y noa 
.aveva  avuta  altra  fcuola  che  le  carrv- 
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pagnc , e gli  efercitt  . Ignorante , ma  Aiefsio 
prefentuofo  e millantatore  , andò  a Aa  Iotì* 
cercar  fortuna  in  Coftantmopoli  ; e 
'credè  di  poterla  fare  con  più  facilità 
Spacciandoli  per  Pilofofo.  La  Grecia, 
altre  volte  culla  e domicilio  della  fi. 

IofofTa,  non  ne  confervava  più  fe  non 
la  vanità.  Il  nome  della  Dialettica 
era  onorato  : ma  quella  fetenza  fi  ri- 
duceva ad1  una  ricerca  di  frivole  fot- 
tigliezze  e di  vani  puntigli  , (opra  i 
quali  ! più  gravr  Dottori  disputavano 
continuamente  ; ed  il  popolo  , fpetta. 
tore  dei  loro  contraili  ollinatamente 
ridicoli , vi  s’ intgrelfava  con  impegno. 

Italo  era  fatto  per  rapprefentare  una 
gran  parte  in  tali  difpute*  intrepido, 
infoiente,  aiutato  da  un  alta  ftatura  e 
da  una  affai  lanosa  voce  r (r  attaccò 
da  principio  a Pfelfo  , l’Eroe  della 
filofcfìa  del  fuo  tempo  . Ma  Italo  , 

Sèmpre  foldato  fin  nella  fcuola , inful- 
tò  ben  predo  il  fuo  Maeftro  ; e fa- 
cendoli un  punto  d*  onore  di  contra- 
dirgli  , formò  una  Setta  particolare  , 

Un  uomo  di  quella  fpecie  meritava 
di  rimanere  leppellito  nellr  ofeurttà  ,r 
ma  il  cattivo  gufto  del  fecolo  ne  fe- 
ce un  perfonaggio  . Alcuni  Grandi,  t 
quali  pretendevano  di  edere  altrettan- 
to fpiritofi  ed  illuminati  quanto  erano 
nobili  , lo  prefentarono  nella  Corte 
L’  Imperatore  Michele  Parapinace 
Sebbene  dilcepolo  di  Fletto , fu  molto 
"*  fod.- 
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Alcfsìo  Toddisfatto  di  conferire  di  tempo  in 
A».  1*84.  tempo  col  rivale  del  fuo  Maeftro;e 
Botaniate  , quantunque  non  f incen- 
dere , non  tralasciava  d1  alcoltarlo  . 
Aleffto,  più  fenfato  , non  T ammira- 
va ; ma  credendolo  affezionato  alla 
fua  perfona  , ed  informato  meglio  d’ 
alcun  altro  degli  affari  dell’Italia  do- 
ve il  medefimo  era  nato  ed  aveva 
condotta  una  parte  della  fua  vita , lo 
fpedì , nel  principio  della  guerra,  in 
JDurazzo  per  offervare  i movimenti 
di  Roberto . Avendo  però  fàputo  che 
Italo  lo  tradiva  , diede  ordine  che  fi 
arreiiaffe  ; ma  quef^>  , effendone  fia- 
to avvertito,  Je  ne  fuggì  in  Roma, 
e di  là,  colla  mediazione  degli  amiei 
che  aveva  nella  Corte  , fece  la  pace 
coll’  Imperatore  . Allora  ritornò  in 
i Coflantinopoli  ; e più  accreditato  che 
mai , raddoppiò  il  fuo  ardire  , e di- 
venne il  Capo,  ovvero  come  aliorafi 
diceva,  il  Principe  dei  Filofofì  del 
fuo  tempo,  I di  lui  difcepoli  > pièni 
della  di  lui  dottrina,  ed  affezionati  ad 
etfb  fin  al  fanacifmo  , imitavano  i 
trafporti  deh-  loro  Maeftro  , e rimpi- 
vano  la  città  di  ftrepiti  e di  turbo- 
lenze , percuotendo  e maltrattando 
quelli  che  fi  trovavano  contrari  ai 
loro  nazionali , ed  appoggiando  i loro 
Dommi  ai  dritti  della  conquida  . Il 
Filofnfo  tiranno  trionfava  .•  rria  per 
fua  difgrazia  fi  rifolvè  di  fare  il  Teo. 

Iogò: 
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fogo.*  e la  Teologia  meno  tollerante  Alaste 
rovelciò  con  un  loffio  tutto  quell*  etti-  Afl.idM. 
fizio  di  ciarlataneria  . Me  (colando  Té 
fue  fpeculazioni  Platoniche  coi  fiftemi 
éterodoffi , egF  irritò  i Prelari  ; ónde 
r Imperatore  diede  la  cura  al  Tuo  fra- 
tello Ilacco,  uomo  illuminato , di  fare 
'elaminare  la  di  lui  dottrina  , 11  Tri- 
bunale Eeclefialiico  da  qui  fu  egli  in- 
terrogato , poco  foddisfàtto  deile  di 
fui  afturde  ri  (polle',  lo  pofe  nelle  ma- 
ni del  Patriarca  . Euftrató.  Garidas 
perchè  quello  lo  avelie  iftrùito  , è 
corretto  dei  di  lui  errori  . Euftrató  lo 
alloggiò  nei  fuo  palazzo  col  difegno 
<li  convertirlo;  ma  eÌTendo  egli  fteflo 
ignorante  , appena  che  -fi  fu  abbocca- 
lo per  alcuni  giorni  con  Italo , lì  la.  ’ 

{ciò  abbagliare  dai  di  lui  lòfiimi  ,*  e 
<li  Geniere  e di  Giudice  ne  divenne 
Avvocato.  Gli  altri  -Prelati  lì  dichia- 
rarono contro  il  Patriarca  ; ed  il  po- 
polo, incoraggito  dai  loro  difcoriì  , 
ed  anche  irritato  dall1  inlolenza  d’Tta- 
io  , corfe  in  folla  al  palazzo  Patriar- 
cale , minacciando  di  gettarlo  dalle 
■fineftre  . 11  Filofofo  lì'  nafcofe  ; e fi* 
Iniperajore , per  far  ceffare  tutte  que- 
lle turbolenze.,  volle  una  lifta  dei  di 
lui  errori  , i quali  furono  ridotti  ad  " 
ondici  articoli,  contenenti  molte  lira-  1 ""  v 
vaganze  contrarie  alla  Scrittura  , ed  ^ 
alla  Tradizione  della  Chiefa . Il  nuo- 
yo  E refi  arca  fu  obbliga  to,  per  ordine 
s’w  ~ ' dèi 
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jilei*io  del  Monarca  , a montare  colla  tefta 
Ah  ìc$4-  nuda  (opra  la  tribuna  di  Santa  Sofia  ; 
e quivi  * in  pretenda  di  tutto  il  po- 
polo , a ritrattare  , ed  a condannare 
ciafcuno  dei  i’uddetti  articoli  Egli 
ubbidì  : ma  queiìa  umiliazione  lo  refe 
furialo;  talché  continuò  a fpacciaré 
la  Iha  dottrina  più  sfacciatamente  che 
mai  . I Prelati  li  radunarono  , e lo 
anatematizzarono  • Quello  colpo  lo 
atterrì:  egli  incominciò  a temere  di 
non  eftere  finalmente  £onfegnato  alla 
Gi.uftizia  fecolare  ; e non  temendoli 
dilpolio  al  martirio  , fi  riduffe  al  fi- 
letizio-  Si  dice  ancora  , che  in  ap- 
preso fi  pentifle  di  buona  fede  dei  . 
fuoà  errori , e che  deffe  tutti  i co»- 
.traffegni  d’  una  lineerà  converfione  • 
In  quella  occafione,  il  Patriarca  En- 
trato Garidas  , il  quale  aveva  fatta 
conolcere  la  propria  incapacità  fu  per 
ordine  della  Corte  depolio,  ed  ebbe 
per  fncceffore  Niccolò  , foprannomi- 
nato  il  Gramatico  , uomo  virtuoia, 
ma  poco  degno  del  foprannome  •,  che . 
gli  era  flato  dato  , e che  fecondo  la 
lingua  di  quel  tempo,  fignificava  uo- 
mo conlumato  nelle  fetenze  umane. 

Alefsìo  . fAleflio  udì  con  gioja  il  buon,  elìco 
ripiglia  del  fuo  artifizio  ,f  e la  partenza  di 
Boemondo  . A figurato  allora  dalla 
/.  6.  lontananza  di  qu  fio  valorofo  guerrie- 
ro , fi  polé  idi  nuovo  in  campagna  , 
coll'  idea  di  diacciare  Brienne  da 
t u - - — 
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CTalìoi  ia  ; e giume  davanti  la  piazza 
con  tutti  i preparativi  neceflarj  per 
farvi  un  affed.o.  Cafìoiia  era  fituata 
nel  mezzo  d’un  lago , in  una  penifo- 
la  unita  col  continente  per  un  iftmo 
chìulo  da  un  muro  fiancheggiato  di 
torri  . Quefta  iìretra  gola  fi  andava 
dilatando  a poco  a poco , e termina- 
va in  un1  piano  circondato  da  icogli , 
che  fervivano  di  ripari  alla  città  lud- 
detta.  Una  fìtuazione  così  vantaggiofa, 
unita  col  valore  del  Comandante  , 
rendeva  f intraprefa  molto  d.ffieile  . 
Alefiio , fiabili.to  davanti  riamo  in 
un  campo  circondato  da  palizzate  e 
munito  di  torri  di  legno  colle  giun- 
ture dei  piani  cinte  di  laftre  di  ferro, 
pole  in  opera  le  fue  macchine  ; e 
non  defiftè  dal  battere  la  barriera  dell* 
iftmo,.  Gli  attediaci  , difendendoti  in- 
trepidamente , chiudevano  coi  loro 
por  pi  .le  brecce  che  vi  fi  aprivano  nel 
muro  ; e riparavano  di  notte  le  parti 
*che  n’ erano  fiate  abbattute  di  giorno. 
IT  Imperatore  , non  fperando  più  di 
ridurgli  colla  forza , rifòlvè  di  ricor- 
rere alf. accortezza . Aveva  egli  otter- 
vato  che  gli  fcogli  , i quali  circon- 
davano la  penitela  nella  parte  oppo- 
Ita  all1  ifìmo  , erano  affai  più  alti, 
e fcófcefi  degli  .altri  , dal  che  con- 
getturò che  quel  (ito  era  il  più  mal 
guardato;  quindi  iperò  di  forpiendere 
per  etto  la  città  9 ma  gli  erano  ne- 
1 * cefla- 


Alefsìo 
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Alefsìo  ce  {{a  rie  le  barche  per  giungere  a piè 
Au.icS4.  degli  (cogli  , e (opra  il  lago  non  Ce 
ne  trovava  veruna  . Fece  egli  adun» 
que  raccoglierne  in  tutti  i fiumi  vici- 
ni ; e dopo  averle  fatte  caricare  nel 
campo,  l’cele  per  il  lago  . Giorgio 
Paleologo  , tempre  pronto  ad  accorre-  , 
re  alle  più  azzardose  intraprefe  , vi 
fi  gettò,  feguito  dai  più  va  lo  roti  che 
li  trovavano  nell*  efercito , L’  Impera- 
tore gli  raccomandò  di  giungere  di 
none  a piè  degli  ^ (cogli  , e d’-afpet-  - 
larvi  il  cenno  ; d'  arrampicarli  allora 
immediatamente  l'opra  la  cima,;  e i 
quando  avelie  veduti  gli  abitanti  alle  i 
mani  coll1  Imperatore  ‘ il  quale  gli  < 
avrebbe  attaccati  per  V iftmo , difeen-  i 
dere,  e di  caricargli  nelle  fpalle.  Ei  t 
frapponeva , che  non  potendo  elfi  fo-  i 
flenerè  nel  „ tempo  raedefimo  quel|i  | 
due  attacchi,  farebbero  Itati  infalli.  | 
bilmente  forzati  dall’ una  o dall’altra  i 
partita.  Tutto  fu  efeguito  fecondo  il  i 
piano  ch’egli  aveva  formato  „ Brien-  i 
ne,  pollo  fra  due  divìfionì  dei  nemj-  I 
ci,  donava  tuttavia  i Cuoi  a difen-  i 
derfi  con  intrepidezza  ; ma  quelli  1 
e (clamarono  che  farebbe  flato  lo  ftef-  i 
fo  che  fagnficarfi  invano , e che  non 
reltava  loro  alcun  mezzo  di  ialvarfi  I 
fe  non  quello  di  capitolare  . Spedirò-  i 
I no  adunque  una  deputazione  all'  Ini*  t 
Operatore,  il  quale  accordò  loro  'una  t 
. . capitolazione  onorevole  , lafciandogli/i 
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in  libertà  p d’ arruolarli  nelle  lite  Alelfi* 
truppe,  o di  tornarfene  nell'Italia  . Ar.io#*. 
Perchè  elfi  fofi'ero  rimarti  a tal  ri- 
guardo interamente  padroni  di  fé  fteffi, 
fu  convenuto , che  f Imperatore  avreb- 
be fatto  piantare  due . bandiere  , l’una 
prefib  la  Chiefa  di  S.  Giorgio  per 
quelli  che  averterò  voluto  entrare  al 
di  lui  fervizio  , e P altra  verfo  la 
Vallona  per  quelli  che  fceglievano 
piuwofto  di  ritirarli  nel  loro  paefe  i 
Per  la  maggior  parte , eleflero  di  fer- 
vere 1*  Imperatore  ; e quelli  erano 
tutti  venturieri  , lènza  beni  e fenza 
famiglia,  che  fi  lafciavano  lufìhgare 
dalla  fperanza  di  far  fortuna  , folito 
inganno  dei  faldati . AleUì  .1  gli  avreb- 
be cangiaci  rutti  per  il  fòlo  trienne; 
ina  quefto  guerriero  non  era  del  ca- 
jrattere  di  vendere  il  fuo  onore -Tut- 
to ciò,  che  l’impero,  potè  ottenere 
«da  luì.,  fu  promtfla  di  più  non  fer- 
vire  eontro  elfo , forte  la  condizione 
che  Aleffìo  lo  averte  fatto  Icortare 
fin  alla  frontiera  , Jo  che  gir  fu  ac- 
cordato ; e Brienne  , fedele  ofTervato- 
re  della  parola  data  , fi  ritirò  nelle  . 
file  terre  nella  Brettagna . 

Alelfio,  prima  di  rertmmfi  in  Co»  Caligo 
flantinopoli  , volle  punire  i Paoiicia-  dò!  Fro- 
lli che  avevano  abbandonato  il  fuo  hchuù  . 
efe  rcito  . Impiegare  p rò  la  forza  con- 
tro di  loro,  era  lo  fteifo, che  ridurre 
si  la  di/perazione  un.  popolo  fanguina- 
£t.de$l'lmp,T  ro.30,  K rio, 
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Ale  tao  rio , ed  avvezzo  ad  infultare  ia  mor- 
Aa.ioRtte  / dall’ altra  parte,  lafciare  impuni- 
ta ia  loro  deferzione  poteva  produrre 
una  perniciofa  conferenza  . Per  ri- 
fparraiare  adunque  il  fangue  così  di 
quell’  uomini  teroci  come  dei  Tuoi 
jfoldati , usò  una  finzione  ; e giunto 
‘ ki  Mofmopoli  ( eh’  era  l’antica  Maf- 
, fìanopoli  nella  provincia  di  Rodope  ), 
trenta  leghe  in  diftanza  di  Filippopoli, 
mandò  a chiamare  i Principali  t della 
nazione  , come  fe  avefle  prete fo  di 
ricompenfargli  del  valore  eh’  eilì  ave- 
vano dimoftraco  nella  battaglia  di  Du- 
razzo , dicendo  di  volergli  rendere  af- 
fezionati all’  impero  , trattandogli  con 
corte  fi  a . La  prefa  di  Galloria  gli 
aveva  polli  in  timore  ; e la  fperanza 
d’una  miglior  fortuna  gli  tirò  nella 
rete  * Quando  elfi  furono  giunti  in 
gran  numero  , 1’  Imperatore,  fi  fece 
dare  la  lilla  dei  loro  nomi  ; c folto 
il  pretellò  di  volergli  conolcere  cifr- 
iamo in  particolare  a fine  di  trattar- 
gli in  proporzione  del  loro  merito  , 
fe  gli  fece  venire  innanzi  a dicci  a 
dieci  . Da  che  però  vi  erano  entrati, 
fi  toglievano  loro  le  armi  ed  i caval- 
li; e fi  conducevano  in  diverfe  ^pri- 
- * gioni  già  prepatate  a tal  effetto  - X 

ieaondi  , ch’entravano,  nulla  Capeva- 
no di  ciò  eh’  era  accaduto  ai  primi  f 
e foggiacevano  allo  Hello  trattamento* 
Quando  furono  tutù  arredati  , le  ne 
i-  > • 4 - i «■«  - . \ *•'  ‘ o fece 
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fece  fabbricare  i!  proceflb  ; ed  i loro  ALAI* 
beùi  furono  confidati,  e diftribuiri  in  ^n.1084; 
: ricompenfa  agli  altri  foldati  che  fi 
! erano  fegnalati  colla  loro  fedeltà  , e 
col  loro  valore  . Si  fpedirono  dipoi 
alcune  guardie  in  Filippopoli  per  di- 
• (cacciare  le  loro  famiglie  dalle  cafe  e 
dalle  terre , e per  prenderne  pofieflo 
in  nome  dell*  imperatore  . Pure  fu  in 
appreffo  accordata  la  grazia  a molti 
fra  loro  , fpecialmente  a quelli  che 
confentirono  a ricevere  il  Battefimo . 

I più  rei  furono  trafportati  nelle  1 fo- 
le deferte  : gli  altri  ebbero  la  libertà  / 
di  ritirarli  dove  loro  piaceva  ; e per 
la  maggior  parte  tornarono  in  Filip- 
popoli , preferendo  a qualunque  altro 
| Soggiorno  quello  della  loro  patria  , 
febbene  piu  non  vi  trovafiero  che  un* 
infelice  indigenza. 

Le  precauzioni  prefe  dalP  Impera-  Ribciilo- 
tore  per  mantenergli  nell’  ubbidienza  ne  d’.ua 
ebbero  tutto  il  buon  efito  ch’egli  de*^ttIlcia* 
fiderava  ,•  un  folo  , eh’  era  quello  di  no  * 
cui  lembrava  che  fi  dovette  meno  te- 
mere, fece  (coppiare  il  fuo  rifenti- 
mento  . Alettlo  , quando  ottenne  da 
Botaniate  la  carica  di  Primo  Dome- 
fìico,  aveva  prefo  al  fuo  fervizio  un 
Paoliciano  , chiamato  il  Balbo  a mo. 

! tivo  del  difetto  della  .lingua  ,•  e con- 
i tento  del  di  lui  zelo  e della  di  lui 
i abilità , lo  fece  battezare  , e gli  diede 
in  moglie  una  fanciulla  di  condizione 
, R 2 addet- 
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Atefl;o  addetta  al  fervizio  dell’ Imperatrice  • 
A11.108*  Il  Bafto  , ohe  aveva  lafciate  nel  fu» 
paefe  quattro  forelle  # Teppe  che  le 
medefìme  erana  fiate  , ravvolte  nella 
comun  profcrizione  , e Ipogliate  dei 
loro  beni  . Penetrato  quindi  dal  dolo- 
re , riTolvè  di  vendicare  , quanto  po- 
teva, la  Tua  -famiglia  e la  Tua  patria. 
La  di  lui  moglie  , avendone  fcoperto 
il  difegno , ne  avvertì  uno  dei  prima- 
ri Ufficiali;  ed  il  Balbo,  vedendo  d’ 
eflere  TraaTcherato,  fedulfe  molti  dei 
Tuoi  amici.  Te  ne  fuggì  con  elfi  nella 
Tracia,  e s’ impadronì  d*  una  fortezza 
abbandonata  foprala  cima  d’ una  mon- 
tagna , di  cui  fece  un  covile  di  fuo- 
rulciti  ; Anna  Coranena  la  chiami 
Beliataèt 1.  Quivi,  vivendo  di  rapine, 
faceva  giornalmente  fcorrerie  nelle 
campagne  vicine  , e devallava  fin  i 
- palli  di  Filippopoli  ; nè  contento  di 
quella  vendetta  , fi  collegò  coi  Pati- 
naceli confinanti  col  Danubio  , e pa- 
droni della  città  di  Driltra  : Allora", 
rinunziando  alla  moglie  che  aveva  la- 
nciata in  Coftantinopoli  e da  cui  fi 
credeva  tradito , (posò  la  figlia  d’uno 
di  quei  Grandi  y e già  fi  maneggiava 
per  impegnargli  ad  una  guerra  con- 
tro l’Imperatore  , allorché  Aleliio  , 
prevedendo  i mali  che  un  fol  uomo 
avrebbe  potuto  cagionare  a tutto  f 
impero , procurò  di  ricondurlo  al  do- 
vere mercè  un  perdono  , di  cui  1<* 
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affìcurò  collo  fpedirgli  una  Bolla  d*  AlefsU 
-oro.  11  Balbo  però  non  li  Utciò  lu-Aia.1084, 
fingare  dalle  belle  parole  ; ma  prò- 
ficcando  del  vantaggio  della  Tua  luna- 
zione e delle  altre  occupazioni  dell* 
Imperatore , continuò  per  lungo  tem- 
po le  fue  Scorrerie 

JL'  Imperatore  , tornando  in  Coftan-  Mormo- 
tìnopoli  dopo  la  prela  di  Cartona  , fazioso 
sperava  d elle  evi  ricevuto  colia  gtoja,  Alefsio 
e cogli  onori  dTun  nuovo  trionfo,*  che tolfii 
ma  in  vece  d’  acclamazioni  * vi  trovò  • va{i 
mormorazioni  , e lamenti  , Sorpre  fo  f“«" 
per  una  tal*  accoglienza  , Teppe  che  f^Barèr. 
tutto  il  popolo  lo  malediceva  come  nius  * 
un  tiranno  che  aveva  fpogliate  le 
Chiefe , e profanati  i vali  conlagrati 
al  culto  del  Signore; e che  nelle piaz* 
ze  e nelle  firade  della  città  era  pa- 
ragonato coir  empia  Baldaflarre.  Gli 
zelanti  avevano  profittato  della  di  lui 
afTenza  per  irritare  contro  d’  erto  gli 
animi  ; e facendo  parlare  la  ' Reli- 
gione opprelfa  , e inoltrando  gli  alaari 
Tpogliati  , come  dicevano  , da  una 
mano  fagrilega,  erano  venuti  a capo 
di  rendere  il  Principe  univerfalmente 
odiofo  . AlelPo  , meno  attento  nei 
confervarlì  V amore  del  popolo  che 
Tenibile  al  rammarico  d’  averlo  per-i 
duio , fece  tutti  gli  sforzi  perriacqui- 
fìai  lo  ..  Sebbene  V urgente^  bifogno  1** 
avefie  obbligato  a ricorrere  a tal  riCr 
Tarla , noa  fe  ne  forte  lervito  le  non 
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Ahtfr.lo  colla  rifoluzione  di  refluire  dopo  la 
An.  1084.  guerra  tutto  ciò  che  aveva  tolto  alle 
Chlefe,  e non  Pentifle  alcun  rimotv 
fo,  pnre  volle  far  cefTare  quelli  dei 
fuoi  luciditi  . Radunò  adunque  un* 
Aflemblea  generale  nei  palazzo  di 
Blapuernes,  coll’idea  di  giurtificarfi , 
# e di  perorare  egli  fteflo  la  fua  caufa. 

4 ‘Tutto  il  Senato,  tutta  la  nobiltà  mi- 
litare , tutto  1'  Ordine  Ecclefiaftvco  vi 
* ' fi  portarono , impazienti  di  Papere  il 
motivo  d1  una  così  eftraordinaria  con*» 
vocazione  , Aleliìo  , eh’  era  un  comico 
eccellente,  porto  a federe  Copra  un’ 
alta  fedia  , febbene  prefedefle  all* 
Aflembiea  y aveva,  l’umile  contegno 
un  accufato  alla  prelenza  dei  Puoi 
Giudici  . Fece  citare  i Cuftodi  def 
TePoro  delle  Chiefe,  e leggere,  dall’ 
una  parte- , la  lilla  dei  vali  e degli 
ornamenti  deportati  nelle  loro  mani, 
e , dall’ altra  la  nota  di  quelli  eh’  elfi 
erano  Itati  obbligati  a confegnargli  < 
Si  trovò  che  il  Principe  non  aveva 
fatto  ulq.  fe  non  dell’oro  e dell’ar- 
gento profulì.  da  Monomaco  Copra  il 
Sepolcro  dell’  Imperatrice  Zoe  , e dk 
alcuni  vali  poco  necefiarj  al  culto  di- 
vino . Terminata  queft1  informazione, 
l’  Imperatore  dichi  irò.  che  fi  rimette- 
va al  giudizio  dell1  Alfemblea , e che 
permetteva  a cialcuno  di  pronunziare 
a Può  grado  * 
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Siccome  quell’ invito  non  tentava  Alefsio 
veruno,  e tutti  offervavano  il  filen-  Ati.ioA*. 
zio  , così  l1  Imperatore  , prendendo  Apo|og-ia 
un’aria  più  iìcura  ed  un  tuono  didAlcfsio 
voce  più  ferino  ; „ Voi  non  ignorate 
„ (.ei  diffe  ) in  quale  fiato  iì  tro- 
„ vava  l’impero  , allorché  me  ne 
„ avete  confidato  il  governo  . At, 

,,  laccato  dai  Barbari  , e mancando 
„ di  tutti  gli  ajuti  e di  denaro  e di 
,,  truppe  per  difenderli  tendeva  allq 
„ fua  rovina  i io  ne  ho  fentito  tutto 
,,  il  pelo  negli  sforzi  che  mi  è bi fò- 
„ gnato  fare  per  fo  (tenerlo.  Malgra- 
,v  do  Pefaurimento  del  teforo,ècon. 

venuto  far  leve  di  truppe  , rive- 
j,  lìirle  , armarle  , fupplire  alla. 

„ loro  fuffìftenza  , e penfare  a 
tutte  le  altre  fpefe  della  guerra 
„ tnofìro  divoratore  ed  insaziabile  . 

„ Io  pofìfo  proteltare  , eoa  un  titolo. 

^ giuifo  quanto  . quello  di  Pericle  , 

„ che  tutto  il  denaro, che  mi  è paf- 
„ fato  nelle  mani,  è fiato  impiegato 
„ unicamente  in  vantaggio  dell' ini. 

„ pero  . Per  difendere  il  voftro  onore 
„ e la  vofira  libertà  , ho  implorati 
„ gli  ajuti  della  Chiefa  , noftra  co- 
„ mune  Madre  : efia  nn  ha  pofte  le 
r armi  in  mano  -y  e fono  i di  lei 
„ aufpic}.,  volando  io  fteffo  incontro 
,,  a tutti  i pericoli  , .Tempre  circcn- 
„ dato  dalle  armi  nemiche , Temendo 
n (opra  U mia  perfona  la  punta  delle 
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Aicfsìo  „ loro  fpade  , e fervendo  di  fcopo 
hjMoify.  „ ai  loro  dardi , ho  fpeflfe  volte  efpo- 
„ fta  la  propria  vita  per  eonfervare 
„ i noftri  Tempi,  ed  i noftri  Altari. 

,,  Non  mi  arreca  maraviglia  però  fe 
„ la  mia  condotta  è fiata  co$ì  ceti» 

,,  furata  dagli  altri  / Davidde  , che  ; 
„ alla  Maelìà  Reale  accoppiava  ii 
„ divin  carattere  di  Profeta  , non 
j,  potè  evitarne  i tratti  , allorché  fa 
„ ridotto  a nutrirfi , infìeme  colla  fua 
,,  truppa,  di  pani  ri  fervati  ai  Sacer- 
„ doti . lo  olò  dire  che  ciò  che  ho 
„ fatto,  è anche  più  (cufabile  : poi» 

* v chè  la  J*egge  Giudaica  non  ara- 
„ metteva  alcuna  eccezione  ; ed  i 
,,  Canoni  della  Chiefa  , qualora  non  1 
„ retti  altro  mezzo  di  rifcattare  gli 
„ fchiavi , permettono  che  fi  vendano 
fl  i Vafi  (agri  . Or  quando  quella 
,,  neceffìtà  fu  più  preffante  ? Si  irati 
„ tava,  di  liberare  , non  già  pochi 
/ ,,  infelici,  ma  provincie  intere  , ed 
„ imrnenfe  città  , rifletta  Collanti* 

,,  nopoli , anzi  la  Criftianità  minaci 
„ ciata  àx  una  vergognofa  ferviti 
„ dalle  nazioni  infedeli  . Per  alloma- > 

„ nare  quelle  orribili  difgrazie  , noi 
abbiamo  non  già  tolti  , ma  prefi 
„ in  impreftito  per  qualche  tempo  , 

„ alcuni  vafi  ed  ornamenti  di  poco 
„ ufo.  lo  fpero  , che  facendo  qual- 
,,  che  rifielfione  , non  condannerete 
„ mire  così  enfiianq  , e che  i più 

ì,  ca-il- 
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maldifpolti  fra  voi  abbandoneranno  Alcfsìo 
f>  un’  ingiufta  prevenzione  7,  . An.1084. 

L’  eloquenza  d1  AleHio  non  fece  Soddis- 
V impreffione  ch’egli  fperava  . Gli  fa*/one 
animi  erano  alienati  ; quelli  fteffi  , d'Alet. 
che  due  anni  prima  avevano  eondan- 
nata  la  durezza  infallìbile  del  Vefco- 
vo  Leone  , avevano  addogato  il  di 
lui  rigonfino  . Aleffto  , leggendo  nel 
volto  di  tutti  indizj  di  difapprova- 
zione , ripigliò  il  fuo  tuono  fuppli- 
chevole  , fi  confefsò  reo  , e fi  con- 
dannò di  fe  fìefto  ad  una  pronra 
reftituzione  * Fece  leggere  di  nuovo 
i regi  (tri  delle  Chiefe  , e valutare» 
tutto  ciò  che  ne  aveva  tolto  : nc  de- 
terminò la  formila  che  farebbe  fiata 
pagata  annualmente  dal  fuo  te  foro 
iìnattanto  che  il  debito  foffe  intera- 
mente eftinto;  e per  finterete  , fi 
obbligò  a mantenere  i Preti  > che 
fervivano  una  delle  principali  Chiefe 
della  Santa-Vergine  . Li  fua  premura 
di  diffidare  tutte  le  nuvole  lo  indufle 
a pubblicare  una  Bolla  d’oro  , nella 
quale  , dopo  efTerfì  (bufato  a motivo 
della  neceffità,  confefsò  il  fuo  pretefo 
delitto,  ne  chicle  perdono  a Dio  in 
faccia  a tutto  l’ impero , proibi  ai  fuo* 
fucc-ffori  di  ricorrere  giammai  a tal  •.  , ? 

riffoifa  che  riguardò  come  fagrilega  , ■.  i 

e dichiarò  empio  , e caricò  di  m.ile-  y 
dizioni  chiunque  avefie  ofato  fervir- 
lene*  Una  lunga' efperienza  non  era 

R 5 an- 
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Aleisìa  ancora  badata  per  infegnare  ai  Pria- 
An. 10.84.  ci  pi,  die  tutte  le  proibizioni  fatte  ai 
loro  fueceflòri  fi  feppellifcono  eon  efft 
nella  delia  tomba  ; e che  i’  autorità 
morta  % la  quale  le  ha  fatte  ,,  perde 
la  forza  contro  f autorità  vivente  che 
le  trafgredifce  ..Una  tal  Bolla  , che 
fi  legge  tutta  via  nel  corpo  del  Dritto  \ 
Orientale  è in  data  del  mefe  d* 
Agodo  dell’  anno.  108-2  ; ma  mi  è 
fembraxo  più.  ragione  vole  y atte  fa  la 
ferie  degli  avvenimenti  , riportarla  , 
fecondo  il  racconta  d*  Anna Comnem,  1 
nell’ anno  prefente  1084  y e fupporre  1 
in  qneda  data,  un  errore  deL  Co-  ] 
pìda  . 1 

Congìur  f u (coperta  nei  medefim»  tempo  j 
s a.  una  congiura  formata  contro,  l’ Impe-  t 
ratore  y che  la  qualità  dei  congiurati  : 
poteva  rendere  pericolola  . Lr  impru-  1 
den2a,  che  per  un  benefizio  del  Cielo  j 
fembra  andare  accompagnata  con  que-  1 
de  condannabili  trame  non  la  refe  i 
funeda  fe  non  ai  congiurati  raedefimi,  I 
i quali  furono  accufati  y e convinti  » I 
Aleffio  però  legnalo  la  fua  clemen-  I 
za,  accordando  loro  la  vita,  e con-  1 
tentandofi  di  confricarne  i beni*  e di  1 
condannargli  all’ efilio  •>'-  *.  i 

Roberto  Mentre  quedi  avvenimenti  occupa-  ! 
parta  neUvano  T Imperatore  in  Codantinopoli,  1 
lMllirl  Roberto  fi  preparava  a tornare  nell’  » 
Jnna  Illirico.  I vantaggi  riportati  da  Boe-  | 
C«wi»./.6.mondo  lo-  avevano  ricolmata  di  gioja;  ir 

e le  / 
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e lf  due  giornate  di  Joannina  , $ d’  Alefs'o 
Arra  gli  facevano  concepire  le  An.1084. 
grandi  fperanze  » Nel  giorno  medelì-  Du  Con* 
mo  in  cui  il  fuo  figlio  aveva  battuto  noe. 
Aìefilo  divanti  Art  i nell’  Epiro  , egli  & i/l,  de 
aveva  nell’  [calia  obbligato  ]’  Impera ^ /yjj'Jèr- 
tore  Enrico  ad  ulcfie  da  Roma  ; ra  />J4- 
talmence  che , per  una  buona  force  Guili.  - 
inudita,  aveva  in  un  folo  giorno  ri-  Appul. 
portate  due  vittorie  in  due  diverfe 
contrade  , Luna  da  fe  fletto,  l’altra  Cr\.‘  Or- 
per  mezzo-  del  fuo  figlio . La  libera-  der  1.^.7. 
zione  di  La  riffa,  incominciò-  ad  alce-  G»ìù 
rare  la  di  lui  gioja  ; ed  il  ritorno  di 
Boemondo,  la  perdita  di  Gallona  , e 
la  difperfipne  delle  di  lui  truppe  una ìhvtdeur 
parte  delle  quali  li  .era  data  ai  Greci, Vron.Bau 
terminarono  d”  affliggerlo  : ma  fem 
pre  fermo  ed  intrepido  in  mezzo  alle  Cai  end» 
difgrazie  > egli  ^rifolvè  d’andare  in  Mutine, 
perfona  a tentar  di  nuovo  la  fortuna,-^' 
che  non  lo  tradiva  fe  non  in  di  lui  al- 
Lenza.  Fece  adunque  pubblicare  nei  Amai 
fuoi  flati  una  nuova  fpedizione  per  lup.pro, 
T Illirico  -y  tutti  i di  lui  (additi  erano  t0Jp 
foldati , come  il  loro  Principe  ond y c/ivon 
ei  fi  vidde -dietro  una  brillante  gJpr  Lto.Al- 
ventò  , la  quale  non  refpirava  fe  non  iati  de 
le  battaglie,  e la  gloria  - Roberto \ece;eJ- 
equipaggio  allora  in  pochi  grornmna 
numerofa  fiotta  ; ed  avendo  prelì  con  perpètua 
effo  i fuoi  quattro  figli,  Boemondo  , cmijjnf. 
Ruggiero , Roberto  , e Guido  , fece  ^ V*- 
partire  innanzi  Guido  e Boemo  n.ào  , 

, R 6 in*  ^ 
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Akfsìo  incaricandogli  d’  affiorargli  il  paffag- 
An  io8.-j.gio  colP  impadronirli  della  Vallona  * 
Diùmu  e ^ Scroto  > 1°  c^e  riufcì  loro  con 
molta  facilità.  Anna  Comnena  dice, 
Stbeilic.  che  Aielfio  aveva  tentata  fermamente 
dccathn.'  la  fedeltà  di  Guido  mercè  1*' offerta 
f 5.  Pagi  $ un  rjcc0>  ed  onorevole  matrimonia 
co^a  ca^a  Imperiale  ; e che  quello 
*7?.  A7*p»  giovine  Principe  vi  aveva  confentiro* 
/.io. 06.  occultando  gelofaraente  al  fuo  padre 
ed  al  fuo  fratello  il  fao  trattato  col 
nemico  della  fua  famiglia  . Ma  la 
fucceffìva  condotta  di  Guido  non  per- 
mette di  fofpèttare  in  etto  d*  una 
perfidia  certamente  molto  condannabi- 
le, febbene  Anna  Comnena  non^ialf 
biafimi . Roberto  radunò  la  fua  frotta 
in  Taranto,  d’onde  la  fece  pattare  in 
Brindili , come  nel  porto  il  più  fìcura 
di  quella  {piaggia  : ma  poco  dopo  , ' 
avendo  fatta  rifleftione  che  il  tragirto 
da  Otranto  alla  Vallona  era  più  cor- 
to, tornò  in  Otranto  , dove  fi  fermò* 
ad  afpettare  il  vento  favorevole  ; e 
ne  partì  nel  mefe  di  Settembre  coi 
fuoi  figli , Ruggiero  e Roberto  , la--' 
t.  fciando  la  cura  di  governare  r fuoi 
flati  alla  fua  moglie  , la  quale  lo 
accompagnò  fin  al  momento  della 

BattagnaParten2a  • 

navale  dì  Roberto,  giunto  feiua  pericolo  aliar 
Roberto  Vallona  , fu  obbligato  dal  cattivo 
Greci'ed  temP°  a trattenervi!»  per  due  meli 
ì Vene-  fenza  poterfi  porre  alh  vela  . Frar-[ 
7i ani . ^ tanta 
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t3n:o  l’ Imperatore  , ettendo  (lato  AlelSo 
i informato  dei  preparativi  del  Pria  An  10S4, 
cipe  Normanno,  aveva  feritto  ai  Ve- 
neziani per  pregargli  a porre  in  mare 
la  loro  Buca  , promettendo  d* inden- 
nizzargli delle  fpefe  dell’armamento. 
Equipaggiò  quindi  tutte  le  navi  che' 
aveva  , le  guarnì  di  rruppe  , e ne 
diede  il  comando  a Maurizio  - La 
flotta  Veneziana  attediava  già  Corfù, 
qui  ndo  quella  dell’ Imperatore  andò 
a raggiungerla  ; e fecondo  Anna 
Comnena  , Roberto  fu  vinto  in  tre 
combattimenti  . Siccome  però  gli 
altri  Scorici  non  ne  dicono  parola , 
ad  eccezione  di  Sibellico  che  parla 
di  tre  combattimenti  de  quali  un  Colo 
fa  deoifo  in  vantaggio  dei  Veneziani, 
fi  può  credere  , o che  la  Pi  incipetta 
foffe  (tata  mal  informata  degli  avve- 
nimenti feguiti  poco  dopo  la  fui  na- 
fcita  , o che  defcrivefie  come  azioni 
importanti  alcuni  femplici  incontri  di 
poche  navi , nei  quali  Roberto  (og- 
giacque  forfè  a qualche  (vantaggio  . 

Ella  però  confetta  l’importante  vit- 
toria da  etto  riportata  in  una  batta-» 
glia  generale  tra  Corfù  e Cefalonia , 
lebbene  oe  riftringa  il  racconto  , e ; 

diminuifca  , per  quanto  può,  la  glo- 
ria del  vincitore  . Noi  feguiremo 
adunque  più  volentieri  Guglielma  di 
Puglia  , che  deferì  ve  le  principali 
ciiCDfha&e  di  quella  celebre  giornata.  •o-/* 

La 
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AlcIsTo  La  fiotta  di  Roberto  , eh'  era  com- 
Aa.1084.  porta  di  cento  fregate  leggiere  e di 
venti  navi  d*  alto  bordo  , fu  da  erto  * 
divi  (a  in  quattro  Squadre  y ciafcma  , 
di  cinque*  legni . Ei  lì  pole  alla  terta 
dell’ una:  diede  il  com  nio  delle  al-  . 
tre  tre  ai  tuoi  tre  figli  , Roberto  ,, 
Ruggiero  , e Boemonda  ; ed  i navigli 
meno  grandi  vogavano  dietro  ciafcuna 
delle  derre  di vxlioni  . Nella  fiotta  Im- 
periale le  navi  Greche  altro  non  era- 
no che  groffe  barelle  armate  ; ma 
nove  vafcelli  Veneziani- , che  luoera- 
vano  in  forza  ed  in  grandezza  quelli 
di  Roberto,  attaccarono  i Normanni,, 
e presentarono  alla  punta  delle  anten- 
ne graffe  mazze  di  ferro  , pronte  ad 
infrangergli  fubito  che  fi  fefie  venuto 
all’ arra  tubaggio . Nel  medefimo  tenu 
po  y le  barche  Greche  v Iparfe  negl’ 
intervalli,  facevano  piovere  una  gran- 
dinata di  falli , e di  dardi  ; talché 
tutti  quelli , che  montavano  Ja  nave 
di  Ruggiero  > furono  feriti  , ed  egli 
fìeffo  ebbe  un  braccio  trafitto  , (eb- 
bene trasportato  dall’ardore  di  vìn- 
cere , continuaffe  a combattere  . II 
di  lui  padre  gli  fpedì  l’ ordine  di 
correre  l’opra  tutte  le  barche  leggiere 
che  fi  aggiravano  fra  le  navi  Vene- 
ziane; ed  et  diede  alle  roedelime  la» 
caccia  , e le  poie  in  fuga  : talché 
non  erano  rimalte  fe  non  le  navi  di 
Venezia,  le  quali  Sembravano  tante. 

for- 


DEL  BASSO  1MP.  L.  LXXXL  39* 
fortezze  ondeggianti  . I Normanni  Alerti» 
però»  le  urtarono  con  tanta  violenza,,  Aiviog*. 
che  ne  mandarono  fette  a picco  , e 
predarono  le  altre  due  » Sebbene  le 
harche  Greche  fodero  fuggite  fpedi- 
tamente , ed  il  timore  avelie  predate 
loro  le  ali  , ne  furono  nondimeno  » 
raggiunte  lette,  e condotte  a Rober- 
to.. Si  fecero  due  mila-cinquecento 
prigionieri , altri  però  dicono  cinque 
mila  ; e fecondo  Anna  Confinaria  , 
perirono  nelle  acque  tredici  mila  fra 
Greci,  e Veneziani  . Quefta  Princi- 
pefla  foggimi ge  una  cola  che  il  ca- 
rattere il  Roberto  rende  poco  verif?- 
mile  , cioè,  che  il  vincitore  trattò  t 
prigionieri  con  una  barbara  inumani, 
tà  .♦  che  fece  cavare  gli.  occhi  agli 
uni,  tagliare  il  nafo  , le  mani,  ed  i 
piedi  agli  altri  ; e che  in  vece  d* 
intimorire  con  quelle  crudeltà  gli 
abitanti  del  paele  che  follecitava  a 
ribellarli  contro  Aleffio,  elfi  dipele- 
rò, che  (ì  farebbero  eenfervati  fedeli 
al  i5’  Imperatore , cuand’  anche  avetfero 
veduto  fcannare  lòtto  i propri  occhi 
le  loro  mogli , ed  i loro  Agli . 

Rendendo  i’  inverno  il  mare  impra-  Morte  di 
«cabale  , Roberto  pofe  la  fua  flotta  K°herto* 
al  copèrto,  nel  lago  di  Glykys  fopra 
le  fpiagge  dell’ Epiro,,  ai  Sud-Eli  di 
Corfù  v ed  andò-  a f vernare,  infieme 
colia  lua  armata  , in  bv.ndicia . li  ri- 
gore  del  freddo,  e la  cardila  in  un 

paefe  • 


4®o  S X ORIA 

A’cfslo  paefe  de  va  fato  fecero  perire  in  tre 
A».  1084.  meli  dieci  mila  fami  , e cinquecento 
cavalleggieri;  io  ftefib  Boemo n do  t 
infermo  , fu  obbligato  ad  andare  a 
cercar  folltevo  nell’  Italia . Ai  ritorna 
della  primavera,  Ruggiero,  per  cr, 

* ' dine  del  fuo  padre  , pafsò  neililola 
di  Ce  fa  ionia  con  alcune  navi,  ed  af- 
fediò  la.  capitale . E (Tendo  l’ impreQr 
più  difficile  di  quello  eh’  era  fembra. 
la  , . Roberto  andò  a prendere  la  fua 
flotta  ; ma  la  liceità  aveva  talmente 
♦atto  abbacare  le  acque  del  lago , eh' 
era  imponìbile  navigarvi  * Il  Duca  * 
fecondo  in  trovare  efoediemi , ne  ri» 
ftrtnfe  il  letto, gettando  a delira  ed  a 
fini  (ira  un  filo  di  tronchi  d’alberi  ben 
legati  inficine  , guarniti  di  graticci  ai 
dì  dentro  v ed  al  di  fuori  d’ un  de  a fa 
terrapieno  di  fabòia  che  chiudeva  tul- 
le le  aperture , e fofteneva  il  lavoro» 
Ei  fece  coaì  riunire  nel  canale  tutte 
le  acque',  le  quali  6 trovarono  ben 
prefìo  in  un  akezzà  da  tra  (portare  i 
navigli  nel  mare  : e la  flotta  fi  an- 
corò nel  promontorio  d’  Ather  nella, 
Cefa Ionia  , verfo  1’ viola  d’ Itaca.  Pri- 
ma però  che  Roberto  a vefie  potuto 
raggiungere  il  fuo  figlio,  fu  forprefo 
da  un’ardente  febbre*  la  quale  k>  ri- 
dulie  in  pochi  giorni  in  uno  flato  ta- 
te*, che  fi  difperò  della  di  lui  vita  • 
A quefta  infaufta  notizia,  Ruggiero 
abbandonò  l’ alfedio , c cotte  prefio 
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del  fuo  patire  r Sigelgaide*  e Boemon-  Aleffi* 
do  pattarono  il  golfo  fol lecitamente  : An.1084. 
ma  non  ginn  fero  fe  n^n  per  ricevere 
gli  ultimi  di  lui  refpiri  nel  dì  dicia- 
lette  di  Luglio  . La  deflazione  allo- 
ra fu  eftrema  ; quell’  ottimo  , gene- 
ro fo  , ardito;  ed  irvvincibil  guerriero 
era  amato  egualmente  e dalle  fue 
truppe,  e dalla  fui  propria  famiglia. 

.Alcuni  Autori  pretendono  che  Sigei* 
gaide , madre  di  Ruggiero , entrata 
in  lofpe  cto  che  Roberto  non  def- 
fe  ì luci  fiati  dell'  Italia  a Boemon- 
do , figlio  del  pi  imo  letto  , lo  avette 
avvelenato.  Gli  Storici,  meno  arditi 
nel  dar  corfo  ulle  popolari  calunnie  , 
dicono,  per  lo  contrario,  che  quella 
Principetta  ne  fu  inccnfol  bile.  Rug- 
giero , eh  egli  aveva  nominato  luo 
erede  del  ducato  della  Puglia  e della 
Calabria  , fece  imbarcare  tutte  le  fua  y 
truppe  per  accompagnare  il  cadavere 
del  fuo  padre  , che  fi  tra  {portava  nell’ 

Italia . La  flotta  fette ì nel  tragitto 
una  furiofa  tempefta  : molte  navi  fu- 
rono fi  mmerfie  ; ed  ettendo  il  cada- 
vere di  Roberto  caduto  ip  mare,  fi 
ebbe  molta  pena  nel  ritirarlo  dalle 
acque  «. Siccome  il  medefimo  era  cor*  • 
rotto  nel  giungere  nel  porto  d’ Otran- 
to, così -fé  ne  fieppttlirono  in  quefla 
città  il  cuore  e le  vificere  ; e dopo 
etterfene  imbatta  reato  ri  re  fio  , fi  traf- 
portò , coro’  egli  aveva  determinata, 

- nelU  „ 
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Aids j«  nella  Chiefa  della  Santiliìma  Triniti 
A 11.1084. in  Venofo.  Tale  ài  la  fine  di  quella 
guerriero,  che  aveva  fatto  tremare  i 
due  imperi  a-  Si  può  dire  , che  Ro- 
berto Gutfcardo,  e Guglielmo  il  Con- 
' qui  (latore- furono  i due  . Eroi  del  1 0* 
m fecolo,  - --  — i % * 

Confo-  T Aleflfìo,  febbene  (r  fèntifle  al  legge- 
rito  d’un  peto*  che  poteva  appena 
» »o  tc  di  fopporcare , onorò  fe  ffeflTo  colle  la- 
i.ubcrto.  gì  ime  che  fparfe  all’  udire  la  morte 
d’un  così  ftimabil  nemico  * GM  p re- 
fe ntav  a una  iavorevor  oceafione^  di 
riacquifìare  tutto  ciò  che  aveva  per- 
duto al  di  qua  del  golfo  / ed  egli  ne 
teppe  profittare . Impegnò  i Vene- 
ziani , chiamati  dal  commercio  in  Co- 
lia ncinopoli , a foli eci taf*,  con  lettere 
ì loro  compatrioti  , che  abitavano  in 
gran  numero  in  Durazzo  infieroe  coi 
mercanti  dv  Amalfi  e cogli  altri  Oc- 
cidentali , a fervire  V impero  per  ri-' 
metterlo  in  pofleffo  della  città  . Egli 
non  rifparmiò  nè  doni , nè  promette* 
e vi  riufcì  facilmente  ; poiché  fi  fe- 
• ce  man  balla  (opra  tutti  i Normanni 
e (òpra  tutti  i loro  partigiani , e fe 
ne  fpedirono  le  chiavi  all’  Imperato- 
re . Tal  è il  racconto  d'Anna  Corone- 
lla . Secondo  altri  Autori  però , Bo- 
riino , Re  della  Servia,  s’impadronì 
di  Durazzo  ; ma  poco  dopo  la  refe 
in  vigore  d’ un  Trattato:  Alcuni  (ol- 
dati.,  di’  erano  riauiti  nell’ itola  di 
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Cefalonia , prefero  partito  nelle  trup-  Alrfslò 
pe  Greche  , come  fecero  anche-  i lo-  An.icS*, 
ro  Ufficiali.  Il  più  celebre  fra  quefti 
fu  Pietro  Aulps,  Signore  Provenza- 
le , chiamato  dipoi  Pietro  cP  Aliphe  , 
ftipite  della  cafa  dei  Petraliphes  e di- 
venuta illufìre  in  Cofhnrinopoli  per 
le  lue  dignità , e per  le  fue  parente- 
le * Tutte  le  itele,  e le  piazze  della 
fpiaggia  rientrarono  nell’  ubbidienza  ; 
e di  tanti  atracchi  e battaglie, di  tan- 
to fangue  fparfo  nell’  Illirico  altro 
non  reliò  che  la  memoria  d’  un  corto 
dominio  . Per  ricompenfa  di  tanti  (er- 
vizf  che  Alelfio  aveva  ricevuti  dai 
Veneziani  nel  corfo  di  quefìa  guerra* 
egli  onorò  il  Doge,  il  di  cui  figlio 
aveva  comandato  alla  flotta  , della  di. 
gnità  di  Prorofebafte  , e gli  alfegnò 
una  rendita  proporzionata  allo  fpletv 
dore  del  titolo  , Accordò  -,  in  oltre  * 
ai  Veneziani  il  commercio  perpetua- 
mente franco , e libero  in  tutta  1"  e- 
ltenlione  dell'impero;  talmente  che 
erano  elfi  efemt  dal  pagare  qualunque 
dritto  '-cosi  fopra  Y effrazione , come 
anche  fopra  l’introduzione  delle  mer- 
canzie . Malgrado  lo  fcifma  che  fe. 
parava  allora  la  Ghiefa  Greca,  Alef- 
fìo  comunicava  fegretamente  colla  La- 
tina ; ed  inviava  fpeffcv  doni  al  m^na. 
ftero  di  .Monte  Calino,  e alle  Chie- 
fe  della  Francia  e dell' Alemagna  , e 
fia  di  Roma , Dopo  la  morte  di  Ro- 

ber- 
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Ateflìo'b°rco , ei  fpedl  ogn’anno  una  gran 
An.  luì**,  quantità  d'oro  alle  Chiefe  di  Vene- 
zia: refe  tutti  i mercanti  d1  Amalfi  t 
ftabiliri  un  gran  numero  in  Cofianci- 
nopoli , tributar}  della  Chiefa  di  S. 
Marco  ; e cedè  in  proprietà  a quella 
Chiefa  moire  cafe  così  in  Coftantino- 
poli  ecì  in  Durazzo,  come  altrove  . 
Secondo  gli  Autori  Veneziani , il  Do- 
ge fu  anche  onorato  del  titolo  di  Re 
della  Dalmazia  ; e Lucio  pretende  , 
che  in  vigore  di'  tal  concezione  la 
Repubblica , avefìe  ^tcquiftato  l’ intero 
pofieffo  del  golfo  Adriatico  . Aleflio, 
offendo  padrone  di  Dirazzo , ne  die- 
de il  -comando  a Giovanni  Ducas  , 
fratello  dell’Imperatrice,  con  truppe 
(ufficienti  per  difendere  la  città  , o 
per  refifiere  ai  Dalmatini . Boriino  % 
Re  della  Servia,  Principe  guerriero, 
ricco  ma  fenza  fede,  febbene  fofic 
collegato  coi  Greci  , eccitava  i Dal* 
macini  a ribellarli , fomnainiftrava  lo» 
ro  truppe  per  invadere  le  terre  dell* 
impero,  e s1  impadroniva  , infieme 
con  effi , di  molte  piazze  che  unì  di- 
poi colla  Rafcia,  di  cui  aveva  cedu- 
ta una  parte  in  fovranùà  a Vulcano, 
i Grande  della  Dalmazia  . Giovanni 

- Ducas, avendo  governato  qusfio  pae. 
le  per  dodici  anni , ritolfe  a Volcancx 
- un  gran  numero  delle  piazze  fuddet- 

te  .♦  guadagnò  molte  battaglie  mx  ed  a- 
vendo  disfatto  in  un  combat  ti  menta 
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lo  fletto  Bodino , lo  fece  prigioniero.  Alcffìo 
Vedremo  in  apprettò  Giovanni  Ducas»  An.ioS*. 
imprecato  contro  i Turchi,  dare  da 
pei*  tutto  faggi  del  fuo  valore  , e del- 
la foa  fedeltà. 


i -• 


SO  M M A RI  O 

LIBRO  OTTANTESIMO 
SECONDO. 

Confort*  éP  Aleffio  riguardo  agli  A- 
Jìroiogi . Progrejfi  dei  Turchi . So- 
limano s'  impadronì/ce  d'  Antiochia . 

1 Morte  di  Soiimano . Artifizio  d'A- 
lejjìo  per  rimetter  fi  iri-  pofiefjo  di 
molte  piazze  % AbouUaJem  vinto  da 
Tati  do  . Seconda  disfatta  d' Atout  - 
cafem  . Strattagemma  d'  AleJJio  pei* 

1 impadroni r fi  at  Nico-media . Nicea 

ajjediat a e liberata  . Morte  d' Aboul- 
Cafem,  Kilidge-  Arslan  figlio  di  So- 
limano Su 'tatto  di  Nicea . He  Icari 
1 vinto  e convertilo . Najcita  di  Gio- 
vanni Connetto  t d' altri  figli  d'A- 
leJJio  , Guerra  dei  Patzinacefi . Ta- 
ticio  disfa  ì Patzinacefi J Patena- 
Cefi  vinti  da  JMaurocatacafone  . A-  %. 
lejfio  marcia  in  per/ona . Ambafcia- 
I'  ta  ingannevole.  Al-ffio  va  in  trac - 
f eia  dei  Patzinacefi _ Perde  una  gran 


. • 1 
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b attaglia . Azioni  cT  Alejfio  . yf*»- 
venture  di  Pa  teologo . Guerra,  dei  * 
Comani  e dei  Pattina  ce  fi . Roberto 
~ Confe  Fiandra  in  Coflantino- 
poli . Pace  coi  Patzinacefi.  EJJi  rom- 
pono il  Trattato.  Disfatta  degli 
chontopoli.  Niceta  battuto  in  mare 
da  Zacas . Spedizione  di  Dalàfj'ene 
contro  Zacas . Ajluzìa  inutile  di 
Zacas . Perfidia  del  fuggitivo  Neatj- 
zes.  Disfatta  dy  Alejjìo  riparata  da 
efjo  medefimo  . Vittoria  d'AleJfio  . i 

Strattagemma  d'  Alejfio . Tenga  vit-  i 

d' Alejfio . Combattimento  di  I 

Chorobacques  Nuovo  /tratta gemma  < 

; d' AiJ/io  : Ritorno  d'  Alejfio  in  Co-  ! 

flantinopoli  . Continuazione  della  I 

'guerra  dei  Patzinacefi  . Movimenti  i 

dell'  Imperatore « Arrivo  dei  Comuni.  I 

' Unione  di  Meliffene . Preparativi 
dell'  ultima  battaglia  contro  i Pat-  i 
**•  zi  na  ce  fi . Battaglia  di  Lebune . £/- 
■ inanità  d'  Alejfio  riguardo  ai prigio- 
' n eri . Ritirata  dei  Comani . Au- 
mento di  dazi  • Trattato  del  Papa 
- Con  Alejfio . Congiura  /affogata-  Pru- 
dente condotta  d' Alèùto  riguardo 
ad  uno  dei  fuoi  nipoti  . Il  di  lui 
nip  .te  giujli fiotto . GVe£or/o  Cabras 
arreflato . Alejsio  chiude  i pa/f'aggi 
" ai  Dal matin i * ( * 7 

• ' V 

•V  ■ ^ ' I 
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ALESSIO  > 

• * * “ • 1 

LA  morte  di  Roberto  accrebbe  laAn.1085. 

riputazione  d’  una  Setta  di  ciac-  r . 
Urani  già  molto  accreditata  dall’ igno-  ta°d’ a- 
ranza  del  tecolo  . Quando  Roberto  iefslori- 
pafsò  per  la  feconda  volta  nell’ Il liri-  guardo 
co,  Seth,  famofo  Aftrologo,  depofe  JJS1*  A- 
nelle  mani  d’ un  Grande  della  Corte  J°°as'  * 
d’ Aleffio,  in  pretenza  di  molti,  una  Comnen. 
carta  figillata , raccomandandogli  cal-  A a* 
damente  di  non  aprirla  fe  non  quan. 
do  egli  ne  lo  aveffe  avvertito  , Fu  ef-  . 

Fa  , in  fatti-,  aperta  allorché  giunfe  la 
notizia  della  morte  del  Duca , e vi  fi 
trovarono  le  prefenti  parole:  Un  ne- 
'mèco  venuto  dall'  Occidente , dopo  aver 
cagionate  gravi  turbolenze , perirà  im. 
provi  fornente  . , Ninno  fece  rìfìdfione 
che  quella  predizione,  concepita  in 
| tali  termini  e confegnata  fotto  una 
, tal  condizione , non  correva  un  gran 
Hfchio  : onde  ognuno  "fi  limitò  ad  » 
ammirare  Sedi  come  l’  intimo  Confi-  u 
dente  dell’ Arbitro  degli  avvenimenti  . 
umani;  il  foto  Aieffio  non  fi  laiciò  . . Ù 

ingannare . Quello  Principe  : \*  uomo 
il  piò  fen fato  della  fua Corte,  inve- 
ce d’  accordare  la  fua  confidenza  k 
"quella  clafTe  d’impoftori,,  nutrendo 
*pereffìun  naturai  difprezko,  gli  tc- 
- ■*  • me- 
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Aleflìo  meva  come  uomini  pericolofi  allo 
An.jo85«  fìato  , cspaci  di  preoccupare  gli  {pi- 
riti deboli , e di  far  nafcere  pregiu- 
diziali fperahze  ; li  fiuo’iò  adunque 
d’ ifcreditargli . Due  dei  pretefì  Pro- 
feti avevano  gran  voga  in  Coftanti- 
nopoli  ; f uno  era  Egiziano  d’  Alef- 
v fadria  , affai  accorto  per  itpacciare  i 
fuoi  deliri  in  maniera  , che  lc-mbraf. 
fe  d’avere  annunziata  la  verità;  ed 
Aleffìo  lo  difcacciò  dalla  città,  e lo 
efiliò  in  Redefte . L’altro  era  un  A. 
teniefe  , chiamato  Catanange  , il  qua- 
le , malgrado  la  riputazione  che  ac- 
quifiava  mercè  la  lua  sfrontatezza  , 
era  Tempre  [mentito  dagli  avvenimen- 
ti : l’Imperatore  lo  ritenne;  e gli 
permife  di  mentire  fin  ch’egli  vtffe, 
a fine  di  difingannare , s’ era  pofiìbi» 
le,  gl’  imbecilli  , i quili  cercavano 
Sempre, di  deluder  fe  Iteflì  con  inter. 
prelazioni  forzate. 

Progressi  Terminata  appena  la  guerra  dell’ 
ilei  Tur.  Illirtco  , Aleffìo  dovè  foftenerne  un’ 
CJI  • altra  contro  i Turchi  ; guerra  che  fa- 
Comncna  rcbbe  fiata  affai  funefta,  fe  quefta 
l is  m nazione  aveffe  riunite  le  Tue  forze, 
te  Gv e non  fi  foffe  reciprocamente  lacera- 
Vl^ulPSr ta  con  dilcordie  civili . Dopo  il  re- 
gno dt  Diogene  , i Turchi  avevano 
devaftata  tutta  l’AfiT  Minore.  Divifi 
in  molte  partite  , che  avevano  inte- 
re/fi diverfi  Sebbene  tutti  riconofcef- 
Sero  Ja  Sovranità  del  Sultano  della 

Per- 


«>»  Hu»f. 
J.  i. 
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rerJu , fi  ipandevano  da  per  turrn  . ^ 

.n^uel  bel  f,  ricopertoci  ro  fi  a?,^. 
“,•  U'  abitami , che  fi  larvano 
balia  loro  Ipada  , erano  firafcinatl 
•chiavi  al  di  Ji  del  1 jErj 

Que'm"de|  drn,°n°  e «“l’jafiarw. 

QucJJi , che  fi  iotrraevaiio  al  furore 

dei  Mufulmani , non  avevano  altro 

afilo  che  le  forefte,  le  caverne,  eie  » - 

iriontagne  macceflibUi , dove  aipetea-' 

vano  di  perire  nella  più  crribiJ  mi- 

feria  ,•  ed  oppretfi  dalle  loro  proprie 

Venture,  piangevano  tutti  ]a  morte 

o la  (chiaviti  chi  d1  un  fratelleschi 

d un  figlio,  chi  d un  amata  figlia 

divenuta  preda  dei  Bai-bari.  1 Turchi’ 

già  polle  de  va  no  il  Ponto,  la  p,fla- 

genia,  h Bitimaal  Mezzngjorno<q 

Una  ,parte  ÌelJa  Jon  a > la  Frigia  , 
h Cappodocia , la  Liaconia  , l’ Ifiauria  - 
una  parte  della  Cilicia  , le  fDlaeJ 

^afilla  fin  a gatalia  e mera 
quefta  e firn  Cene  di  paele  è fiata  d*  • 
ailoia  m poi  chiamata  dalle  Storie 

fonimi'  ?ol,®an®*  ««He  di  Ccu. 
u tri  sh  e ^cugino  del  famolo  Tho* 

grufi  Beg,  aveva  fatte  rune  le  fud- 
detre  conquifte;  e Maleh-Schah , Sul-  " 

«no  defila  Perda  e Capo  dei  Se  leu-- 
r’  aveva  abbandonati  tutti  t 
paeli  po  ii  fra  Antioch*  de,laSu'a 
e.  J Eilefpcnto.  ’ 

. perfidia  d’un  Greco  pofe  Ap  SoI'm,B# 
«Pchia  nelle  di  lui  mani  ‘ Ouél  F*  * iBW*- 

Imp.  A.*©,  v 5 lare* 
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AlefHo  farete,  di  cui  .ho  più  volte  parlato, 
Au,.i cSLj.. dopo  .eflali  fouorneffo  a .Botaniate  , 
rhla.  n0n  .'€»  ^ era  conl'ervato  lungamente 
jirmnCo»  fedele  . Volendo  profittare  dello  (meni. 
tun  l.  o.  bramento  deir.impero  a cui  i Tur- 
M.  de  cbj  toglievano  de  più  belle  provin- 

hi'tfZe*  c‘c»  fi  r£fe  padrone  d1  Antiochia  ,*  e 
hunffi.  procurava  di  formarli  .uno  flato  indi- 
j i.  Pnoi  pendente  : ma  non  fperando  di  riu- 
*d  Bar-  jdi'vi  malgrado  ^Turchi  che  Ja  cir- 
. condavano*  formò  il  progetto  di  por- 
gli nel  fuo  partito  , facendoli  -Muful- 
,mano  . Il  di  lui  figlio , piu  affeziona* 
nato  alla  Religione  dei  Cuoi  avi,  eb- 
rbe  in  orrore  quella  apoflalia  dopo 
.aver  pollo  in- opra  per  fargli  cangiar 
penlìero  , . .vedendolo  pertinace  nel  di 
lui  .empio  dileguo  , rilolve  di  perde- 
re Antiochia»  e di  falvare  il  iuo  pa- 
,dre  . Farti  adunque  ’ fegretamente  ^ 
giunte  in  ot  to  giorni  in  Nicea  , e 
perfuafe  a Solimano  , che  ni  Ulta  cola 
gli  farebbe  Hata  più  facile  dell  im- 
padronirli della  più  potente  città  deir 
Oriente,  Il  Sultano,  pieno  di  deli- 
delio  d’.eftendere  i luoi  diati  r la fciò 
in  Nicea  Aboulcafem , il  più  valoro- 
fo  dei  Tuoi  UflBziali  ; ed  accompa- 
gnato dal  .figlio  di  Rifarete»  attraver- 
sò, in  dodici  notti,  1’ Alia  Minore ,, 
ufando  da  t cautela  di  tenerli  occulto 
durante  il  giorno,  affinchè  niuno  po. 
tette  eflere  informato  della  fua  rnar- 
,cfa . Giunto  improvvilaroente  davanti 

...  Ali- 
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Airiochm  , vi  entrò  , e fé  ne  refe  Alcfslo 
padrone  . Nei  medefimo  tempo  , un  An.ioSj, 
altro  Turco  , chiamato  Garatice 
forprefe  Ja  città  di  Sinope  , eh’  era 
il  depofìto  di  tutte  le  raccolte  delle 
provitjcie  vicine,.  ' Morrei!; 

Filarete  , per  procurarli  la  pace 
con  Sharfedoulet  , Erair  d’  Aleppo  110  * 
e di  Molili  , fi  era  obbligato  a pa- 
cargli un  tributo  ; ed  avendo  Antio- 
chia cangiato  padrone,  1’  Emir  efige-. 
va  la  contribuzione  medefima  : ma  il 
Sultano , troppo  fiero  per  dare  ad  un 
Emir  quefto  legno  di  fommifìone , 
non  ìilpofe  alla  di  lui  domanda  fe 
non^colle  armi , Entrato  adunque  nel 
di  lui  territorio , lo.  devaftò  : ma  ef- 
fendo  naturalmente,  buono  e giufto  , - 
^ intenerì  alle  lagrime  degli  abitanti 
che  puniva  dell’ infòlenza  del  loro 
padrone;  e pentito  d’aver  verfato  il 
fangue  dei  Mufulmani  che  amava  co- 
me fratelli , fece  loro  redimire  tutto 
ciò  che  ai  medefìmi  aveva  tolto  , e 
rigettò  (opra  Scharfeddoplet  la  colpa 
d’  ogni  difordine  . L’  Emir  poco 
lenii  bile  a queft’  elempio  di  generoli- 
tà  , maiciò  verfo  d1  Antiochia  per  af- 
fediarla  ; ma  Solimano  gli  andò  in- 
contio  ^ e lo  trovai  nel  territorio  d’ 

Aieppo  . I due  Capi  , moffì  da  un 
cgual  ardore  , fi  diedero  una  (àngui- 
noia  battaglia,  in  cui  ScharfeddouLt 
iu  disfatto  | ed  uccifo  . Solimano  s’ 

S a in- 
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AJafàio  inficierò  allora  verfo  Aleppo,  ed  in-; 

A11..1085.  timo  al  Comandante  la  refa  , Que- 
llo , riioluto  di  confervar  la  piazza  # 
ma  troppo  debole  per  refi flore  ad  un 
co#!  potente  nemico  , impiotò  1*  aju- 
‘ 10  di  Tcmtcufch , fratello  di  Malek- 
fcii3b,  da  poco  tempo  ftabilito  nella 
Siria  .JTcutoufc.h  > delìderaodò  d’ in-  n. 
brandirli  coll’  acqui  fio  d’  Aleppo  , 
marciò  contro  Solimano  ;e  ne  tagliò 
in  pezzi  F eferciio  . Il  vinto  , dopo 
aver  fatti  sforzi  incredibili  per  -riu- 
nire i fuggitivi , obbligato  per  la  pri- 
ma volta  a fuggire  egli  fi  ffo  , andò 
a nafcondere  la  tua  vergogna  in  uo 
luogo  rimoto;  ma  fu  (coperto,  e fol- 
leciiato  ad  andare  a porli  nelle  mani 
del  vincitore  , promettendo!  egli.  un 
onorevole  trattamento.  Quelle  offerte 
pprò  in  vece  di  raddolcire  la  rii  lui 
naturai  fierezza,  altro  non  .fecero  che 
irritare  un1  anima  poco  avvezza  alle 
•difgrazie  , talché  ei  rifpofe.  col.  im» 
roergeifi  un  pugnale. nel  cuore.  Tou* 
toulch , perfidilo  dopo  la  (ua  vittoria 
d'  eflijer  padrone  d1  Aleppo  , vi  lì  av- 
cinò,  facendo  portare  alla  tefla  della 
fua  armata  li  cadavere  di  $oì  mano  , . 
colla  fiducia  che  alla  villa  del  mede- 
fimo  gliene  farebbero  .fiate  aperte  le 
porte  . Mà  il  Comandante  mandò  a 
icu/arfi,  dicendo  che  non  poteva  di. 
fporre  della  città  feoza  la  permiffio- 
jpe  di  Maltkj  fuo  Sovrano  ; .e  feppe 


IP- 
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tirare  così  in  lungo  il  Trattato,  che  Aleuto 
eli  ordini  del  Su  ita  no  giunterò  pri.,Àn.iofcS. 
ma  eh7  effo  {offe  conchiufo  ..  Maìck 
ordinò  a Touroufch  di  ririrarfi  c 
quefto  fu  obbligato  ad  ubbidire. 

La  vittoria  di  Toutoufch  {opra  il  Artifici 
piò  potente  vaffallo  dell’impero Mu-  <i’  Ale*, 
fulmano  lo  refe  formidabile  al  fuo  sj°  Per 
Beffo  fratello . Malek  ne  concepì  una  hi 
così  gran  gelofìa , che  per  tenerlo  in  poge(To 
. freno  » rifolvè  di  coflég^iii  cotì’  Iq^-  di  moire 
peratore  Greco  ; e mandò  a chièder-  Piaiie  ° 
gli  la  di  lui  alleanza  , promettendo* 
gli , qualora  1*  avefle  ottenuta  , di  ri- 
tirare le  guarnigioni  Turche  da  tutte 
le  {'piagge  marittime  , di  redimirgli 
tutte  le  piazze  , e di  foc correrlo  in 
tutte  r occafioni , come  ay^effe  puti- 
to farlo  un  buono  , e fedel  alleato  . 

Aleflio  , al  dire  d’Anna  Comnenq  f 
lì  fece  icrupulo  di  collegarfi  col  Ca- 
po degl’  infedeli  ; ma  profittò  di 
queft’  apertura  per  ingannarlo  . Acca- 
rezzò rinviato  ; ed  avendo  rilevato 
da  un  difcorlo,  ch’era  egli  figlio  d’ 
un  padre  Turco  e d’una  madre  Cri- 
ftiana  gli  lodò  con  ragione  la  Reli- 
gione di  queft' ultima,  lo  ccmpianfe 
d’aver  abbracciato  il  peggior  partito, 
e gli  promife  ì otù  brillanti  vantag- 
gi , qualora  effb  avefle  voluto  rice- 
vere il  Batefimo.  Avendo  trovato 
nel  raedeftmo  un  carattere  affai  faci- 
le , gi’  infmuò,  che  per  meritare  «ffót 
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Alefsìo  mtaz.fo',  la  quale  doveva  procurargli 
An.  i©5j*una  felicità  eterna,  era  giufjizià  eh1 
ei  preti  affé  qualche  lervizio  tempo- 
rale~  ai  Criftiani  che  lo  adottavano 
per  fratello  ► Il  Musulmano  , già  con- 
vertito , aveva  nelle  mani  alcune  let- 
tere fottoferitte  dal  Sovrano , il  qua- 
le ordinava  ai  Governatori,  delle 
piazze  marittime  d’ evacuarle,  e di 
conlegnarle  agli  UiEziali  deil'  Impe- 
rato!* Greco  ; ma.  non  doveva  far 
ulo  di  quelli  ordini  fe  non  dopo  che’ 
1’  Imperatore  averte  già  fott  oleritto 
il  Trattato  d’ alleanza  . Alelfio  gli 
propole  d’  efegusre  ' la  commiffione 
fenz7  afpettare  la  fottoferizione  fud- 
detta;  ed  il  Turco  lì  preftò  di  buon 
grado  al  di  lui  defiderio . lncomincib 
o da  Sinope,  d’onde  Caratrice  ufc}  , 
lenza  ofare  anche  tralportarne  il  te- 
foro  che  vi  aveva  trovato , temendo 
di  non  offendere  il  fuo  Sovrano  , il 
quale  ei  credè  effcrc-  pericuarDeme 
r?C0nCÌÌÌ2lp  coi  Greci  ; e Coftantino 
Datartene,  fpedito  dall’  Imperatore  , 
fi  pole  in  porterto  della  città  . Lo 
Iteffo  maneggio  produlie  1’  effetto  me- 
defimo  in  turte  le  altre  piazze  ma- 
rittime/ e rinviato-,  tornato  in  Co- 
Ifantinopoli  dopo  quella  felice  elocu- 
zione a cui  altro  non  mancava  che 
la  jDuona  fede  , fu  amrr.effo  al  Bat- 
teiìmo,  ricolmato  di  doni,  e fatto 
Duca  d’ A n chial  a nella  Tracia,  per 
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viver  quivi  lontano  dal  Turchi  , ed  Ale (§o 
al  coperto  dal  loro  rifentimento  An.-ió8$. 
- La  morte  di  Solimano  fece  infor- 
: „ gere  nell’  Alia  molti  piccoli  tiranni,  VC^ 

> Nel  partire  per  Antiochia,  egli  ave-  io  da 

r v.&  diltribuiti  i governi  della  mag*  Tatìcio* 

\ gior  parte  delle  città  a diverfi  Uffi- 

i ziali  , quali  dovevano  mantenervi^ 

: fin  ai  fuo  ritorno  ; ma  quefil  fé  ne 

1 refero  padroni  , e gli  confervarono 

rn  proprietà , fenza  voler  dipendere 
da  altri  che  dal  Sultano  della  Perlìa, 
^Aboulcafem , ^abilito  da-  Solimano  iti 
Nicea  in  qualità  di  fuo  Luogotoneii- 
te-,  prefe  il  titolo  d’ Emir  , diede  la 
C’appadocia  al:  fuo  fratello  Pulchas  r 
e facendola  già  da  Sultano  colla  fpe- 
1 r3nza  di  prenderne  ptelìo  il  titolo 
ruppe  il  Trattato  die  Solimano  ave- 
1 va  fatto  coir  impero  , e li  diede  » 

1 de  va  Iti  re  la  Buinia  fin  al  Bosforo  . 

"Egli  era  d’ un  carattere fervente  , e 
laconico  del  ripofo  : talché  Alleffio 
per  mondarne  f ardire  v lo  trattò  co- 
me aveva  trattaco  Solimano  ,*r  e fpe- 
rò  da  principio  qualche  buon  efito. 

JL  Emir  parve  inclinato  alla  pace  ; 
ma  rii  vegliandoli'  continuamente  in 
1 elio  l’amore  del  bottino,  r Impera- 
1 tore  lì  accorte  che  bilognavano  sfòr* 

j zi  più  grandi  , Pos  egli  Tatìcio  alla 

1 telta  d’un  numerofo  eTrcito  , e gli 
ordinò  di  marciare  a driuura  verlo, 

: Nicea-  i,  ma  di  regolarli  con  cautela  , 

! Js  S 4 * * 
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Alessio  e di  non  impegnar  fi  in  alcun'azione, 
Au.ictfi  qualora  non  folle  (tato  ficuro  di  ri- 
portarne la  vittoria . Taticio  fi  po- 
ie  in  marcia  ; ed  i Turchi  lo  la  reta- 
rono innoltrare  fin  al  piè  delle  mura 
. \ fenza  fare  dal  canto  1 ro  alcun  mo. 
vjmento.*  ma  dopo  alcuni  momenti  , 
fi  viddero  ufeirne  dagento  cavalleg- 
gieri.  Un  corpo  di  foldati  a cavallo 
Fiancefi  , che  ferviva  nell*  armara 
Greca  , corl’e  loro  incontro  , e tra- 
figgendogli colle  lunghe  fue  lance  , 
ne  trucidò  la  maggior  parte , ed  ob- 
bligò gli  altri  a rientrare  nella  città,' 
Taticio  tenne  fchierata  la  Tua  armata 
in  ordine  di  battaglia  fin  ai  la  fera  ; 
ina  non  avendo  veduto  apparire  al- 
cuno dalla  parte  della  piazza  , fi  ri- 
tirò in  un  luogo  mezza  tega  lontano 
da  Bafilea,  e vi  fi  accampò  coirmo 
damente  . Quivi,  durante  la  notte  , 
un  contadino  andò  ad  avvenirlo , che 
un  numerofo  efercito  fi  avvicinava 
per  attaccarlo  ; queft’  era  condotto 
Generale , detto  Aclancar  , ipedito 
da  Maìek  alh  refia  di  cinquanta  mi« , 
la  uomini.  Taticio,  dopo  effere  Zia-1 
to  aflicurato  dai  fuoi  feorridori  della 
verità  di  tal  notizia  , rifolvè  di  de- 
campare , e di  ripigliare  la  lirada  dij 
Cofiantinopoli  per  non  el porli  ad  un. 
combattimento  ineguale.  Quand’egli 
fi  fu  polio  in  marcia  , Aboulcafem  , 
ulcito  colle  fue  truppe,  fi  diede  ad 
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infeguirlo  , rilòluto  d’ attaccarlo  (ubi-  Alerti© 
to  che  gli  fi  foffe  prefentata  Tocca-  Aii.io8$ 
fione  di  poterlo  fare  con  vantaggio  ; 
e credendo  d’aver  trovata  quett'oc- 
cafione  in  Prenete  , (chierò  le  fue 
truppe  in  battaglia  > e marciò  contro 
il  nemico  . Taticio  fi  preparò  a ri- 
ceverlo, e pofe  alla  tetta  dell' arma- 
ta i càvalleggieri  Frencefi  v i quali  , 
fenz’  aver  bifogno  dei  retto  delle 
truppe  , fi  avventarono  colla  lancia 
in  mino  fopra  i Barbari  con  tanto 
vigore  , che  penetrarono  gli  fquadro- 
ni  , gli  rovelciarono  gli  uni  (opra  gli 
altri , e dopo  averne  fatta  una  gran- 
de ftrage,  gli  poterò  in  fuga,  Tati- 
cio  allora  profeguì  tranquilamente  il 
retto  della  (uà  (Irada , e rientrò  vic- 
toriofo  in  Cottantinopoli  . 

Quetta  infelice  riufciuta  non  ar-  s?confl« 
tetri  Aboulcalem , il  quale,  pieno  d’ 
ambuiofi  progetti , afpirftva  alla  con-  uicasj^, 
quitta  di  Coltantinop'di  • e fé  incon- 
trava ottacoli  in  quetta  nobiP  intra- 
prefa  , fperava  almeeo  di  renderli 
padrone  della  (piaggia  marittima , e 
delle  itole  dell’  Arcipelago  : ma  gli 
m incavano  le  navi . Ei  $ impadronì 
di  Scio  limata  nell1  ettremità  del  gol- 
fo della  Propontide  , al  Sud-Est  di 
Nicea  ; ed  incominciò  dal  cottruirvi 
una  flotta,  e dal  farvi  grandi  prepa- 
rativi . L1  Imperatore  , informato 
del  di  lui  dileguo , pofe  in  mere  tut- 
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AIpf«Ìo  je  le  lue  navi  Cotto  la  condotta  <T 
An.1085.  Emanuele  Bu.umite  , a cui  ordinò  di 
portarli,  fpediramente  nel  porto  ad 
incendiare  la  flotta  fuddetca , prima 
che  ty  mede  fi  ma  folle  terminata  » e 
fece  nello  Beffo  tempo  partire  Tati.  ! 
ciò  con  un  elèrcno  per’ attaccare  il 
nemico  nella  parte  di  terra  . A tal 
notizia , Aboulcalem  lafciò  una  par- 
te delle  lue  truppe  per  cuftodire  la 
flotta,  ed  ufcì  col  rimanente  per  at- 
taccare Taticio  . Non  elftndo  il  ter- 
reno nelle  vicinanze  di  Scio  pro- 
prio per  fehiararvi  la  Tua  cavalleria  y 
et  s’ innoltrò  fin  ad  un  luogo  chia- 
mato Alycas  , Mentr1  elfo  fi  allonta- 
nava dal  mare,  Burumite  forzò  T in— 
grétto  del  porco;  ed  avendo  appicca- 
to il  fuoco  alla  flotta,  la  riduffe  in 
cenere.  Taticio  giunfe  nel  giorno  fe- 
guente  ; e le  due  armate , accampa- 
te 1’ una  a fronte  dell1  altra  , confu- 
marono quindici  giorni  nel  far  prova 
delle  loro  forze  con  piccoli  combat- 
timenti i Francefi  annoiati  di  quefte 
dilazioni  chiefero  al  Generale  la 
permilfione  d’ andare  etti  foli  ad  at- 
taccare il  nemico;  promettendo  una 
ficura  vittoria  . Taticio  , dopo  una 
lunga  ripugnanza  , cedè  finalmente 
alla  loro  impazienza  ; e vedendo  che 
1*  armata  Turca  fi  andava  giornal- 
mente ingrofiando  , -fcfnerò  la  fua  in 
ordine ;di,  battaglia  . Aboulcafem  fec - 
lo  Beffo;  ma  non  ottante  il  fuo  va. 
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Iore  , non  4)0  tè  re  fi  fiere  ufi1  impeto  AUssfi»* 
dei  Francefì  . Dopo  alcuni  inutili  Au.iosj. 
sforzi  , fi  falvò  con  gran  pena  da. 
quella  furiofa  ftragej  ed  abbandonàn-  4 

do  il  campo  ed  t Tuoi  bagagli.  , fi 
ritirò  in  Nicea  r dopo  aver  perduto 
un  gran  numero  di  tolda  ti  . gli  uni 
trucidati , e gli  altri  fatti  prigionieri^ 

O difpeifi  » . 

m Neile  (correrie  chT  ei  aveva  fatte 
nella  Bitinia,  fi  era  refo  padrone  di  per 
Nicomedia  ; e credendoli  in  cafo  ar-  padro 
te  fa  la  vicinanza  di  Nicea  di  con-  *V.rl‘  di' 
.fervar  facilmente  quella  citta Ty  non  , 
vi  aveva  lalciata  guarnigione  fe  non 
quanta  ne  badava  per  tenere  io  freno 
gli  abitanti.  Alefllo  rifolvè  di  riacqui. 

. iiar  la  piazza  ; e per  riufcirri , altro 
.non  impiegò  che  lr  accortezza  nel 
ciie  confi  (te va  il  fuo  maggior  talento.* 
nello  dato  d’abbandono  , in  «ui  fi 
trovava  1 impero,  F artifizio  fu ppliva 
alla  debolezza.  Et  conofcendo  la  va- 
jnifad’  Àboulcafem  , «li  feri  (Te  più 
lettere  lufinghiere  y nelle  quali  gli 
.dimodrava  una  fornir^  dima  > ed  un 
gran  defiderio  di  farfene,  un  amico  . 

Che  guadagnerà  egli  nel \ far  A*  guerra 
al C impero  Non  fa  forfè  che  Ù (do 
vero  nemico  è il  Sultano  della  Per fu% 
il  quale  , volendolo  fpogliare  idei  cU 
lui  Stati  e difcacciarlo  da  Nifea^  fa 
attualmente  marciare  contro  d'eJJ'oun^ 

* numero j a armata ? Quando  anche  ri  por- 
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Alessio  taffe  qualche  vantaggio  (opra  le  armi 
An.ic Greche  , come  p ò fargli  Jfpetare  il 
Juo  valore  , non  fa > ebbi  forte  mpru- 
denza  impiagare  contro  /’  impero  le 
forzai  delle  quali  ha  molto  più  bifogno 
p<.r  fir  fronte  ai  rii  ali  potenti  , ed 
implacabili  ? Per  d f nlerlo  contro  di 
'loro  l Imperato  e pii  offre  la  fua  al • 
Itanza  . e le  jue  truppe.  Hanno  ambi- 
due  gli  flrfji  nemici  ; venga  adunque 
in  Cofani  enopoli  a meritare  con  uria 
nobtl  fiducia  quella  dell'  Imperatore  , 

, \ . Jlijfin  pii  dì  la  Jua  parola  imperiale , 
eh'  e i non  fola  mente  trcwrà  una  piena 
jicurezza  , ma  (he  farà  ricolmato  d ’ 
onori  ; e che  le  forze  dei  due  fìat- ria- 
n<ti  non  Jolamnte  gli  cn/erveranno 
Nicea  , ma  lo  rendei  anno  anche  formi- 
dabile a legno  di  far  tremare  il  Sul- 
tano f gelofo  della  di  tui  patema  . 
Ab  ulcaiem  , il  quale  temeva  che 
Aclancar  non  marci  a (Te , in  fatti  , per 
attediar  Nicea  , accettò  le  offèrte 
dell’  Impe  atore\  e (i  trasferì  in  Co- 
fTantinopnli  ; Aleffìo  nulla  trafeurò 
per  divertire  qùe fio  Barbaro  , abba- 
gliato dalla  bellezza  della  città  'e 
dallo1  Splendore  della  Corte  Imperia- 
le. Gli  fi  profusero  onori , e p'aceri: 

’ 1’  Imperatore  lo  dichiarò  Sebaflotate  % 
vale  a dire,  Augufiiffi ino  ; e vi  fu- 
rono gi  un  d mente  partite  di  caccia, 
fpe-tìcoli,  corte  di  cocchi  nel  Circo, 

^ 'diyertmtehti  tatuo  lttfinghiert  * 
/ *■’  * qusatQ 
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quanto  i medefimi  erano  piu  inco„  AWfà* 
gnui  alla  rozzezza  Mufulmana.  Alef- An*  &#9f« 
i fio-,  mentre  adormencava  Aboulcafem 
in  una  vita  cesi  tolutruofa,  diede  la 
s commiffinne  ad  Euftaro  , Coman- 
i?  dante  'della  flotta  , di  portarli  in  Ni- 
comedia colie  truppe  di  marina:  d’ 
i abboccarli  quivi  coi  primari  Lffiziali 
della  guarnigione  : d’  a nettargli  con 
i ‘doni:  di  non  rifparmiare  nè  denaro, 
rè  buone  maniere  per  difporgli  in 
favore  dell'  Imperatore;  e di  rivelare 
loro,  come  in  confidenza , che  Abrul- 
I cafem  avtva  contratta  una  filetta 
amicizia  con  Aleino,che  i due  Prin- 
cipi , collegati  contro  il  Sultano  della 
, Verità  , agivano  di  concerto  , e che 
in  conseguenza  dei  loro  ordini  , ei 
, andava  a prendere  alcune  milure  per  , 
alficùrare  ad  Aboulcafem  il  polTeflb 
di  Nicomedia  . Quelli  uomini  lem- 
plici  , indotti  a credergli  dai  vini 
Greci  che  per  elfere  proibiti  dalla 
loro  legge  iembravano  loro  piùelqui- 
fiti  , udendo  altresì  i grandi  onori 
che  fi  pillavano  in  Coftantinopòli  al 
loro  padrone  ,,  lafciarono  fare  ad  Eu- 
! ftato  t'unto  ciò  che  gli  piacque.  Egli  , 
introdufie  in  Nicomedia  un  num.ro 
i di  (òldati  Greci  molto  fuperiore  alla 
guarnigione;  ed  innalzò  con  un’efìre- 
-tna‘ prontezza  alla  porta  della  città 
«ina  cittadella . Nel'  tempo  di  queite 
. -••8  * ' " ‘ ©P«* 
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tafje  qualche  vantaggio  (opra  le  armi 
• Greche  , come  p ò fargli  fperave  il 
Juo  valore  , non  fa>tbb,  forte  mpru- 
denza  impiagare  contro  1'  impero  le 
forz >>  , delle  quali  ha  molto  più  bt fogno  i 
per  fur  fronte  ai  rii  ali  potenti  , ed 
imputabili  ? Per  df- riderlo  contro  di 
loro  l'  Imperato  e gli  offre  la  fua  al • 
Itanza . e le  jue  truppe.  Hanno  ambi- 
due  gli  fìcjjì  ritmici  ; venga  adunque 
in  Cojìant inopoh  a meritare  con  uria 
tiobil  fiduc  a quella  de! C Imperatore  . 
M pi  dì  la  Jua  parola  l mptvial e y 
eh'  e i non  follmente  trov>rà  una  piena 
jl  Cu  rezza  , ma  (he  farà  ricolmato  d' 
onori  ; e che  le  forze  dei  due  fiati  riu- 
niti non  Jolamnte  gli  cn ferveranno 
bf  icea  , ma  lo  rendei  anno  anche  for  mi- 
dab’le  a fegno  di  far  tremare  il  Sul- 
tano f gtlojo  della  di  lui  patema -, 
Ab  ulcaiem  , il  quale  temeva  che 
Acfàncar  non  marciale , in  farti  , per 
attediar  Nicea  , accettò  le  off  rte 
dell’ Impe  atore',  e fi  trasferì  in  Cb- 
ftantinopoli  . Alettìo  nulla  trafeurò 
per  divertire  quefio  Barbaro  , abba- 
gliato dalla  bellezza  della  città  e 
dallo1  splendore  della  Corte  Imperia- 
le . Gli  fi  profusero  onori , e p;aceri: 

« l'Imperatore  lo  dichiarò  Sebaftotate  t 
vale  a dire,  Auguflittnno  ; e vi  fu- 
rono gidrn ìlméfité  partite  di  caccia, 
,fp£rtacoli?  corfe  di  cocchi  nel  Circo, 
divertimenti  tanto  '*puà  lufìnghieri  % 
il  ° guanto 
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quanto  i medefìmi  erano  più  inco.  AWf«* 
gntti  alla  rozzezza  Mufulmana.  Alef-  An* 
fio-,  mentre  adormentava  Aboulcafem 
in  una  vita  cesi  volutruofa  , diede  la 
commiffìone  ad  Euftato  , Coman- 
dante della  flotta  , di  portarli  in  Ni- 
comedia  colle  truppe  di  marina:  d* 
abboccarli  quivi  coi  primari  L'ffiziali 
della  guarnigione  : a a nettargli  con 
{doni:  di  non  rifparmiare  nè  denaro, 
rè  buone  maniere  per  difporgli  in 
favore  dell'  Imperatore  ; e di  rivelare 
loro,  come  in  confidenza  , che  Abcul- 
cafem  aveva  contrat-ta  una  filetta 
amicizia  con  AlelIìo,che  i due  Prin- 
cipi , collegati  contro  il  Sultano  della 
Perita  , agivano  di  concerto  , e che 
'in  conseguenza  dei  loro  ordini  , ei 
andava  a prendere  alcune  mifure  per 
affi  curare  ad  Aboulcafem  il  pofTeflb 
di  Nicomedia  . duelli  uomini  lem- 
plici  , indotti  a credergli  dai  vini 
Greci  che  per  eflere  proibiti  dalla 
loro  legge  iembravano  loro  piùelqui- 
fìti  , udendo  altresì  i grandi  onori 
che  fi  pfeftavano  in  Coftantinopòli  al 
loro  padrone  , lafciarono  fare  ad  Eu- 
ftato urto' c.ò  che  gli  piacque.  Egli 
introdufle  in  Nicomedia  un  numero 
di  lòldati  Greci  molto  luperiore  alla 
guarnigione  ; ed  innalzò  con  un’efire- 
ma'  prontezza  alla  porta  della  cirà 
«ma  cittadella . Nel'  tempo  di  quelte 

epe» 
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Atefsl ©■  operazioni  r fi  arredavano  fopra  I* 
ìIk.ìo8>  gaggia  della  Bicinia  catte  *le  navi 
che  andavano  in  Cofiantinopoli  , ad 
, oggetto  di  nnn  Iafciar  giungere  alla 
notizie*  dT  Aboulcafem  ciò  che  lì  fa- 
ceva iq  Nicomedia  v Eflendò  fiata 
sfitto  condotto  a fine  v e fottofcricto 
• il  Trattato  dall*  una  e dall’altra  par- 
ate Aleifio  licenziò  il  Muiulmano 
ricolmo  di  doni  r con  un  vano  titolo 
jVcfi  più,  ed  una  gran  città  di  meno  „ 

• Jv’  Erair  , nel  partire  dal  porto-  , ieppe 
T inganno  dell’ Imperatore^. e benché 
ilo  rifentitte  vivamente'  nei  foo  cuore,, 
non  diede  alcun  indizio  di  dilgulio , 
e dimofìrb  un  ottimo  contegno  fi- 
m.atrantochè  non  fu  rientrato,  in  Ni- 
' j - rea  che  trovò  .attediata  dall’, eternità 

del  Multano..  !a  /^*-v > i a <»  • 

mffediVa»  Acfancar  , che  Vera  il  Cornac- 
« libera-  dante  y ftringeva  vigorofamente  i’  af- 
ta ..  ^fedio  ;•  talché  Aboulcafem-  r dopa  tre 
ìmefi  d'  una  vigorofa  - reh  (lenza  >4ir 
.trovò,  ri  dotto  a tanta  ettremité  T che 
fe  non  fotte  fiata  foccorfo gli . b/ fo- 
gna va  o perire),  p arrende*#  v ^ fa- 
lene avette  -avuti  troppi,  motivi  d* 
fpdiare  4’  Imperatore  e ,dl:  diffidare 
tdeila  di  lui  buona-fede  v - feelfe  ptut- 
fjfofio  di  ricorrere  a quello  Principe,* 
^he  fidare  General  Turco  da  cqi 
' jttpectava-  ua  crude!  trattamento  # 
Aleffio  J<&e , ^biiò.-ipiitiire».  Tjaùcv 
: - colle 


Digitized  by  Googl 


DJJ.  B\S-90  IMP  L.LXXXir.  4-1*3 

Coiie  migliori  lue  truppe  ; e per  in-  Alefsio 
gannaie  gli  attediami  dando  loro  aAn.io8s< 
ciedeie  che  vi  andava  in  perfona  , 
ordinò  che  avelie  portate  le  infegne 
che  loievano  precedere  gl’  Imperatori. 
Avverti^  però  particolarmente  Tati- 
ciò  , eh  ei  inviava  quel  foccorfo  non 
già  riguardo  ad  Aboulcafem  : che 
non  avrebbe  dati  un  lolo  dei  Cuoi 
ioldati  per  laivare  quello  Barbaro  \ 
ma  che  trovandoli  i due  Mululmani 
colle  ar.mi  in  mano  , ei  penfava  d’ 
ajutare  il  più  debole  'per  attaccargli  - 
in  feguito  arabidue  , dopo  avergli  fatti 
reciprocamente  diltruggere  Era  uno 
dei  tratti  della  di  lui  politica  , lare 
agire  i nemici  contro  i Tuoi  nemici 
medelìmi  , ed  in  parte  .gli  riufeì  : 
poiché  mentre  nel  principio  del  fuo 
regno  ei  non  pofiedeva  tranquilla- 
mente nell’  Europa  le  non  una  por-  * 
zione  della  Tracia  fin  ad  Andrinopo- 
li  , lalciò  al  luo  figlio  il  pacifico 
poffettò  della  Macedonia,  della  Gre- 
cia , dell1  Illirico  fin  al  golfo  Adria- 
tico ; e riacqui  fio  , nella  (piaggia 
dell1  Oriente  , un  gran  numero  di 
piazze  per  formarli  uno  Stato  non 
interrotto  fin  ai  lidi  dell’  Eufrate  . 

Taticio  , informato  dell’  intenzione 
dell1  Imperatore  , marciava  adunque 
verlo  Nicea  per  far  levare  l1  attedio, 
non  già  ad  oggetto  d'nflìcurarne  la  /■ 
proprietà  al  tìuovo  alleato,  ma  a fine 
j di 
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Aftffio  di  di  (cacciare  lui  (lettocela 
Aa.io8j.  città  ; e fe  pii  fi  fotte  y re  tentata  u \ 
occafione  favorevole  , di  laria  rien- 
trare , c 'me  Nicomedia  , (orto  1*  ub-  j 
' bidienzadeli*  Imperatore^.  Ma  quello 

: fraudolento  progetto  non  ebbe  elocu- 
zione . Tacici#  , giunto  pretto  di 
* Nicea  , f*  apportò  in  una  piccola  ! 
piazza,  chiamata  il. Forte  San  Gior-  | 
gio  e iiccome  Y in  gretto  della  città 
rctlava  aperto  verfo  il  lago  Alcanio  1 
fopra  i lidi  del  quale  era  erta-  fabbri-  I 
cata  , così  1’  efercito  Impe  rale  , poco  • 
Rumeroto  , vi  fi  trafportè'  entro  al-  „ . 
cune  barche  fpeditegli  da  A bou  lea- 
le!*, ed  entratovi,  fi  fece  vedere 
agli  attediami  iopra  la  cima  -delle 
.mura,  alzando  le  voci,  e (piegando  > 
|e,  bandiere  Imperiali  . A tal  viltà  t ■ 

..Aclancar  fi  per  luafe  che  fotte  andato  i 

lo  ftcttò  Imperatore  con  tutte  le  lue  1 
forze  a nnciìiuderfi  nella  città  » lo 
die  lo  .atter  i in  maniera  , che  lo 
de  ermi  nò  , nella  notte  tegnente  . a 
levare  V attedio  , ed  a ripigliare  fpe- 
«Sitamente  la  rtrada  deità  Perii  a . L’ 
armata  Greca  ,.  non  ettendo  in  iftato 
«rè  d’ infeguirlo  nè  d’ impadronirli  di 
, Nicea , riloivè  di  tornare  in  Coftan- 
«inopoli  , dopo  aver  lervito  Aboulca- 
-fem  meglio  di  quello  che  Y Impera- 
tore avrebbe  defiderato. 

M or«c (T5 . I]  mirano  della  Pcrfiadovevaven- 
^Jlta‘dè«ufl»  , Mi  tempo  medsiimo  e d’ 
h Abool- 
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Aboulc alerti  che  fcuoteva  il  giogo  Alcflm 
dell’  ubbidienza  , e dell’  Imperatore  An. 01 85. 
che  lo  folleneva-  nella  ribellione . 

Sebben’  ei  non  potette  perdonare  a 
quello  Monarca  d’ avergli  l'edotto  il 
figUo  , e d’ averne  ricompenfata  la  ~ 
perfìdia  , odiava  anche  maggiormente 
Àboulcafem  . Avendo  adunque  pollo 
iff  piedi  un  nuovo  efercico , e datone 
il  comando  a Bouzan , Re  d’  Harran, 
eli  conlegnò  una  lettera  dire: ca  ad 
Alellìo , nella  quale  procurava  d’ ir- 
ritarlo contro  1' Emir  di  Nicea  , ri- 
chiamandogli alla  memoria  l’ infrazio- 
ne del  tratraro  di  Solimano  , e la 
devafìazione  della  Bitinta.  ,,  Se  vo- 
„ lere  ( gli  diceva  ) disfarvi  d’ un 
„ c sì  inò^rnodo  vicino  , riacquiftare 
„ r Alia  * e rientrare  in  poffetto  <!* 

„ Antiochia  che  egli  vi  ha  tolta  t 
„ coìleghtdmoci  irfieme  per  depri- 
5,  merlo.  Invi  itemi  la  voftra  figlia, 

„ che  io  amerò  come  mia  , e mari-  1 
„ terò  col  mio  figlio  primogenito  • 

„ Quella  parentela  vi  porrà  al  di 
„ fopra  dei  voftri  nemici  ; talché , 

,,  foflenuto  dalje  mie  forze , più  ooa 
„ dovrete  temere  i Patzinacefi  che 
„ vi  minaccino  la  guerra,,.  Alelfió, 
fordo  a tali  propolìzieni  , continuò  a 
foccorrere  Aboulcalena  , ma  fecondo 
il  fuo  fiftema  polite© , Tempre  debol- 
mente . Frattanto  Bouzan  , dopo 

* v 4'  molti  . 
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Alessio . molti  inutili  attacchi',  fi  allontanò  da 

Au,»o8^  N^icea  , ed  andò  ad  accamparli  in 
Lopadio  - Dopo  la-  di  lui  ritirata  , V \ 
Emir,  che  conofceva  d*’ e fiere  ingan-l 
nato  da  Alefito-  e di  dovere  prefto  _<rj 
fardi  foggÌacere:  alla  potenza  o dell' 
Imperatore-  Greco  o del  Sultano , ti- 
fo lv^  di  riacqui  dar  la  grazia-  del  Tuoi 
padrone  naturale  . Caricò  adunque  d*ì 
oro  tredici  muli,  e fi  pofe  in  viag-j 
gio  per  portarli  alla  Corte  del  Sul-! 
tano  , eh*'  era  allora-  in  Ifpahan  ..j 
Mtlek  , informato  eh’ ei  fi:  avvicina-  j 
va,  gli  fece  proibire  di  prefentargl  ili i 
davanti  ; ed  alle”  iftanze  fattegli  fare 
da-  A boulcafem  per  ottenere  un  tal  a 
favore  , ei  rifpofe , che  aveva  accor-J 
data  tutta  la  fua  autorità  a Bouzan  H 
che  Aboulcafem  doveva-  lafciare  il  8 
fùo  oro e tornartene  nella  Bitinia  i 
per  trattare  cof  Generale  fuddetto  ;e  i 
che  egli'  avrebbe  approvato  tutto  ciò»  | 
che  Bouzan  avelie  liabilito  . Aboul*  \ 
eal’em,  il  quale  aveva  altrettanti  ne.  i 
mici  quanti  vi  erano  Emiri  , non  i 
liberando  da  B >uzan  veruna-  indui-  | 
genza  non  trafeurò1  cos- alcuna  per  i 
far  rivocare  un  tal  ordine  ; ma  non  i 
avendo  potuto*  riulcirvi  , parti.  Mentr’ 
era  per  iftrada  , fu  arredato  da  du- 
gento  cà  vai  leggieri  fpediti  da  Bouzan, 
i quali  r avendolo  fatto1  prigioniero, 
lo  ltrangolarono  immediatamente  colla 
corda  d’ uh  arco  * 

Ateffio  | 
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Aìdfio  era  molto  lontano  dall’  ac-  Alessi# 
cettare  l’alleanza  del  Saltano  , e mag- A».  1085. 
giormente  dal  porre  la  lua  figlia  nel.  Kiiìdge- 
k di  lui  mani , lo  che  nè  la  legge  Arsimi 
di  D.o,  nè  la  tenerezza  paterna  non  figlio  d> 
gli  permettevano  di  fare . Secondo  pe  ’su  1 

rò  la.  lua  politica  ordinaria  , ei  fi  guar-  tano  di* 
dò  dal  manifeftare  i fuói  veri  lenti-  Nicea* 
menti  i e per  tenere  a bada  il  Sulta- 
no con  vane  dimoftrazioni  , gl1  inviò 
Curtici©  incaricato  di  conteftargli  quan- 
to ei  defiderava  la  di  lui  alleanza:  ma 
di  fargli  nel  medefimo  tempo  alcune 
propolìzioni  capaci  di  tirare  in  lungo 
il  trattato  finattanto  che  V impero  fi 
{offe  pollo  in  tranquillità  dalla  parte 
dei’ Turchi.  Curucio,  avendo  laputa 
pg*  Viìiaju  • la  mone  dt  Malek  » non 
terminò  il  luo  viaggio.  Secondo  An- 
na Comnena  , Toutoufch  fece  afiafit* 
nare  il  fuo  fratello  Malek  ; fecondo 
gli  Autori  Ar^bi , quello  mo-  ì di  mor- 
ie naturale.  Toutoufch  v che  fi  era 
impadronito  della  luccelfione , dopo 
aver  disfatto  ed  uccifo  in  una  batta- 
glia Bouzan.non  meno  ambiziofo  di 
elfo  4 fu  egli  medefimo  tagliato  in 
pezzi  ed  uccifo  da  Barkiarok  , figlio 
diiMakk,  e di- lui  legittimo  fuccef- 
fore.  Aboulcafem,  nel  partir  la  Ni- 
cea,  ne  aveva  confidata  la  cuftodia 
al  fuo  fratello  Pulehas.  Alejffio  pro- 
fondeva i doni  per  fedurlo,;  ed  il  Mu- 
fulmano  gli  riceveva  con  gran  diio% 

, ,it  • ' fira- 
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Alesilo  {frazioni  di  buona  volontà  in  fervidi 
A».rvfp  deli»  Imperatore".  Ad  oggetto  però  il 
regolar  fi  con  prudenza  fra  quello  Mo- 
narca  ed  il  fuo  fratello,  non  volendo 
nè  perdere  la  liberalità  dell’uno,  ni 
efporfi  allo  fdegno  dell’altro  , differì 
•\  va  la  decifrone  , ed  appettava  l' cfÌK 
del  viaggio  d.f  Aboulcafem  . A vende 
la  notizia  della  di  lui  morte  retò  Fui- 
chas  padrone  di  Nicea , ei  ruppe  al- 
lora il  Trattato;  ma  fu  ben  preltc 
co  (fretto  a ricevere  un  padrone  Ma- 
lek  aveva  ritenuti  i due  figli  di  So- 
limano come  ortaggi  della  fedeltà  del 
loro  padre  ; e quelli  erano  cuffodiii 
in  una  fortezza  d;l  Cora  fan.  Dopo 
' Ja  morte  di  Malek  , elfi  fuggirono , e 
tornarono  in  Nicea,  dove  furono  ri- 
cevuti  con  una  gioia  univerfale , come 
Principi  legittimi  figli  del  Gran  So- 
limano; la  di  cui  memoria  era  tutta- 
via rifpettftta,  Pulchas,  non  effendo 
in  iftato  di  foftenere  la  fua  usurpa- 
zione a fronte  d’ un  cosi  unanime  con. 
fenfo , fi  fece  il  merito  di  cedere  un 
pnfto  che  non  poteva  ccmlervare;  e 
■ JCilrdge- Arslan , il  maggiore  dei  due, 
prefe  il  titolo  di  Sultano.  Egli  dagli 
Storici  delle  Crociate  è chiamato  fera- 
pr e Solimano  come  il  Tuo  padre  ; e 
noi  gli  daremo  lo  fletto  nome . Que- 
fio  Principe  incominciò  dal  popolare 
Nicea  col  farvi  andare  le  mogli  ed  i 
figli  dei  Soldati  Turchi  * che  vi  erano 

io- 
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aulente  di  guarnigione,  e eh' ei  vi  Alessio 
bili  , ad  oggetto  di  fame  la  capita* 
deli’  impero  Tarrco  nella  Natòlia  . 

>lfe  dipoi  il  governo  della  piazza  a 
Ichas  di  cui  diffidava  , e lo  diede 
(Vtohammed  del  quale  fi  credeva 
uro , conferendogli  il  titolo  di  Pri- 
a- Eoa  ir  ; dopo  di  che , partì,  alla 
fra  della  iua  armata  , (per  andate, 
lì*  altra  eftremità  dell’ Aha  Minore 
im  pa  d pon  irli  di  Mal  aria  ^ - , ' : ( 

Durante  Pattenza  di  Solimano , uno  Hclc*n 
i di  lui  Lucg- tenenti  , chiamato xonvcxt? 
ilcan,  effendofi  irapadron’to  d’  Apoi  ta  ; 
lide  e di  Giaico  , detratta  va  tutta 
fptagtgia  marittima  . \J  Imperatore, 
a avendo. avuto  tempo  d’  ^equipag- 
re  uno  flotta  , caricò  di  foldati  e 
macchine  un  «gran  numero  di  bar- 
? , € le  fpe  dì  lotto  il  comando  d' 
eflandro  -Eufot.bene  , Capitano  ilku 
e per  la  lua  «aletta,,  e fumato  pe«r 
iao-,  valere  . Alefiandro  , avendo 
raverlato  4a -Propontide  , yifalì  per 
Rirdaco^  e pttte  P attedio  davanti 
lolloniade.,  fìruara  iopra  la  fponda 
un  lago  4 rmato  dal  fiume  fuddetto.' 
i attacchi  da  effo  continuati  per  lei 
irai , ilnza  dare  anche  di  norie  al- 
ti ripolò  agli  attediati . lo  refero  pa- 
tite di  tutto  il  primo  fnuro  . Hel- 
i fi  rinchiule  netta  cittadella , dove 
difefe  intrepidamente  , colla  fperan* 

Getter  prontamente  ioccoaio  » In 
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fatti  fu  veduta  ben  pretto  giunger* 
una  grofia  armata  di  Barbari  , % cui 
Aìeflìandro  non  Cernendoli  in  iffotò  dì 
rTittere  , ftimò  meglio  levare  1»  affo 
dio , che  per  un  fallo  punto  d’  onore| 
el'porre  tanti  valorclì  al  macello 
Fece  adunque  rimbarcare  le  lue  trup 
pe , coll’  idea  di  fcendere  per  lo  ftel 
lo  fiume  ; ma  Helcan  , avendolo  pre 
veduto  , aveva  occupata  V imboccatu 
ra  del  lago  ed  un  ponto  vicino , chia 
mato  il  ponte  di  S.  Elenu  a moriv 
d’ una  Chiefa  quivi  fabbricata  dall 
madre  del  Gran-Cottanrino  . Le  bai 
che  , nel  giungervi  , furono  attaccai 
da  tutte  le  parti  ; ma  iìccorae  lem* 
defime  non  porevano  fuper-are  i paff 
così  i foldati , difperati  , le  fpinfer 
verto  il  lido,  e lattarono  in  terra pc 
attaccare  i nemici  . Si  combattè  co 
ardore  ; ma  i Greci  , opprelfi  fimi 
mente  dal  numero  , furono  altri  prei 
altri  o trucidati , o annegati  nel  fu 
me . Alelfio  , dìfperato  per  una  ti 
perdita , rilolvè  di  vendicarli , e fec 
partire  Opus  con  una  più  numtrol 
armata  - (fuetto  Generale  marciò  pi 
terra;  e dopo  eflerlì  nel  luo  pafTaggi 
impadronito  Cinico  ^ vi  laici 
una  guarnigione  , e dittaccò  trecem 
dei  leoi  migliori  foldati  , con  ordii 
d’andare  ad  attaccate  Pemanne  , fo 
* rezza  lituata  fopra  il  fiume  , che  i 
a riunirli  col  Rindaco  nel  lago 

' fi 
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KppolJomade.  Queiti  la  prefero  cPal-  Alci?)® 
(alto  , pattarono  a fil  di  l'pada  rutti  Au.iob$. 
quelli  elle  vollero  difenderli,  e fece- 
ro gli  altri  prigionieri  . Dopo  un  co- 
si felice  principio  -,  Opus  , marciò  .v  - ** 
verfo  Apolloniade  ,,  e 1\ attaccò  con 
un  fommo  vigore  —Helcan  , vedendoli 
inferiore  di  forze  , risolvè  di  confe- 
gnare  la  piazza;  e fi  pole  egli  fteffo 
con  molti  Uffiziali,-  fuoi  congiunti , 
nelle  mani  del  Generale  Greco  , il 
quale  lo  condufTe  in  Coflantinopoli , ^ . 

dove  f Imperatore  , non  contento  di 
ricolmarlo  d’onori  , gliene  fece  -uno 
più  preziofo  di  tutte  le  ricchezze , 
vale  a dire  , fi  diede  la  cura  d’ ìftruir-  c -, 
(br  , ed  avendolo  difimgannato  degli 
errori  del  Maomectiimo  , lo  pofe  in 
iftato  di  ricevere  .il  Battefimo  . Due 
altri  Uffiziali  molti  diftinti  fra  i Tur- 
chi , che  Opus  aveva  voluto  condurre  a 

anche  alla-Corte , e che  avevano  fcel-  > « 

tb  pi  ut  teff  o di  refiar*  prigionieri  aldi 
là  del  Bosforo  , iufirgati  dalla  buona 
accoglienza  .fatta  ad  Helcn  , vollero 
portarli  in  Coftantmopoli  , dove  fu- 
rono ricevuti  o lla  ilelfa  generalità  ; e 
dopo  aver  rinunziato  alla  loro  falla 
religione  3 furono  ambidue  riveftiri 
di  titoli  onorevoli  Lo  zelo  per  la 
converfìone  degl’ Infedeli  era  una  del- 
le più  lodevoli  qualità  d’  Alcffio  , il 
quale,  molto  verfato  nelle  verità  dei 
Criltiaueiimo , procurava  con  impe* 

**  gno 
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Alessio  gnò  di  comunicarle  agli  altri  / e non 
An.jrcr’6.  ril-panniavsf  nè  cure  , nè  fpefe  per  in- 
viare M lfi>  nari  abili  e di  buoni  co- 
fiumi  nella  PerTia,  nell’  Egitto  t e fio 
nella  Mauritania . 

dir.!!,-  Pr'nc’P^°  dell*  anno  io8  6 , 

vanni  " nacque  Giovanni  Ccmntno  , figlio 
Comne*  e lucceflore  d’  A loffio  , il  quale  eb- 
rtse  de-  t>e  confecutivamente  due  altri  figli  , 
^,ij^/ci°è>  Andronico  , ed  lfacco  , che  la 
Itiìio . fio  ria  ci  farà  in  appreflo  concftere. 

Anm  Giovanni  non  fu  il  primogenito  dei 
Comn.i  <<,  £gj,j  deli’  Imperatore  ; AltfTio  ebbe 
^Jl’prìma  di  lui  due  figlie  , e due  altre  f 
p.  29*8  , n’  ebbe  dipoi  ; Anna  Comnena  nac-  | 
299  • que  nel  primo  di  Dicembre  nel  1083, 
Se  fi  dà  fede  al  di  lei  racconto,  la  di  -j 
tei  nafeitafu  accompagnata  da  un  mi-  j 
jfoa*.  m.9,  racolo;  ma  quefto  miracolo  è cosi  de- 
in  m,m  bole,che  ad  efTa  fola  parve  degno  d’efter 
x?l*  r*  ù#  tralmeH°  a^a  pofterità  . Ella  racconta, 
ge  f m.  con  una  comj  iacenza  condonabile  ad 
bjz-  p.  una  Principefla,la  gioja  che  ne  provò 
1 7^> 1 77»  la  Corte  , e tutto  l’ impero  . Poco 
17  * tempo  dopo , fu  decorata  del  diade- 
ma , ed  il  di  lei  nome  accoppiato 
nelle  pubbliche  acclamazioni  a quel- 
lo di  Coftantino  Duca$,il  quale  go- . 
deva  ancora  di  tutti  i Tuoi  privile- 
gj  . EfTendo  ella  fiata  prometta  in 
moglie  a quefto  giovine  Principe  , 
ei  morì  prima  .che  fi  fotte  celebra- 
to il  matrimonio  ; quindi  fposò  Ni- 
ceforo  Brienne,  che  fu  onorato  pri- 
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ma  del-  titolo  dì  Cefare  , ed  in  fe-  Alessio, 
guito  di  quello  di  ■ Panhyperfebafte  ,An  icSff. 
Autore  della  fioria  degl1  Imperatori 
di  Coltantinopoli , da,  llacco  Conine*' 
no  fin  alla  fine  del  regno  di  Bota- 
niate  . Anna  fece  -quanto  fopra  petvj 
chè  il  ,fuo  marito  falifTe  fopra  il: 

Trono  in  pregiudizio  di  Giovanni 
Comneno  , di  lei  fratello  • Quella. 
Principeffa  ebbe  un  figlio  , chiamato 
Alefbo  di  cui  parleremo  in  appref- 
fo  ; l'opra  v ville  al  fuò  marito^  effe  li- 
do morta  lotto  il  regno  d’ Emula- 
rmele Comneno  , e la  di  lei  tomba 
lì  vede  tuttavia  in  Coflanpnopoìfc 
nella  Chiefa  di  Santa  Solia..  La  fio*- 
Xin  da  tifa  fcritta  fi  ha  rela.  più  ÌUu- 
lire  che  tutti  i titoli  dovutile  perla 
fu  a nal  cita  : il  di  lei  Itile  è molto, 
fuperiore  a quello  di  gli  Sciita 
tori  del  di  ld>,  tempo  ; e paragona- 
ta colle  tre  grandi  Storie  dell  Antbjr 
ca-Grecia  , fembra.  certamente  ftefa 
con  molta  eleganza . Si  deve  aduna 
donna  , ad  una  Brinci  pefla  , alla  fi- 
glia d1  Àleflio  la  compiacenza  di  fcu« 
fiala  riguardo  alla  difufione  dello  flif*  . 
le  , alle  nfleffioni^  talvolta  frivole  , 
alle  minute  delcrizioni  , agli  ecce- 
denti elogj  fatti  delle  pet'fone  deila 
propria  famiglia,  ed  alla  prevenzio- 
ne in  favore  del  fuo  padre  v e dei 
fuoi  congiunti  , malgrado  le  di  lei 
St,delVlmpkTom.^ot  T fre* 
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Alefsìo  frequenti  protette  di  non  lafciarfi  fe- 
An.1086.  durre  dall'  interefle  perfonale  ; que- 
lle fono  cofe  che  facilmente  non  lì 
vedono  coi  proprj  occhj  • Sarebbe 
forfè  giu'ftizia  efigere  dal  di  lei  fef- 
fo  quella  fermezza  mafchile  di-  Giu- 
lio-Cefare , il  quale  , avendo  tutti  i 
riguardi  per  la  pofterità  e ninno  per 
fe  fteffo , fcrilTe  una  parte  della  fua 
propria  lloria  con  una  fierezza  così 
ìuperiore  alle  debolezze  dell'  amor 
proprio  , che  qualche  volta  lì  è ar- 
rivato a dubitare  s*  ei  ne  folfe  fiato 
l’Autore?  La  feconda  figlia  d'  Alel- 
fio  fu  Maria,  nata  nel  *085, la  qua- 
le fposò  primieramente  Gregorio  Ga~ 
bras , figlio  di  Teodoro  Gabras  Du- 
ca di  Trabifonda;  ma  Aleflio , aven- 
do in  feguito  rotto  quello  matrimo- 
. nio  , le  fece  fpofare  Niceforo  Cata- 
-calone , che  dichiarò  Sebaflocratore» 
Le  due  figlie  ; che  gli  nacquero  do- 
po Giovanni  , furono  JEudocia  , e 
Teodora:  Eudocia  fu  moglie  di  Co- 
fiantino  Jalìte  , i di  cui  duri  tratta- 
\ menti  la  obbligarono  afciogliere  tal 

• matrimonio , ed  a ritirarli  in  un  Mo- 
naftero  Teodora  fu  moglie  di  Co- 
llantino T Angelo  , nobile  cittadina 
di  Filadelfia  , innalzato  alf  onore  d' 
nna  così  augufta  parentela  dalle  gra- 
zie della  fua  figura  più  che  da  qua- 
r*  iMnqdo  altro  merito.  Da  quello  Co- 
--  -t  '*  ^ ..  . -Ha*- 
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fantino  difcefe  la  famiglia  degli  An-  AUfsi® 
geli  , Imperatori  di  Coftantinopoji An  lo8(Sr 
dopo  i Comneni . Alla  nafcita.di  Gio- 
vanni , i di  lui  genitori  procuraro-  - 
no  di  aflicurargli  la  Corona  Impe- 
riale , la  quale  gli  fu  polla  fopra  la 
tefta  nella  cerimonia  del  di  lui  Bat- 
temmo • Le  allegre  felle , che  fi  fe- 
cero in  taroccalìone  , furono  ama-  * 
reggiate  da  un  terribile  terremoto  , 
che  rovefciò  in  Collanti  nopoli  mol- 
te cafe  , portici , e Chiefe  : fece  pe- 
rire un  gran  numero  di  per  Ione  ; e 
cangiò  hi  pubblica  gioja  in  lutto  . 

La  guerra  dei  Turchi  fu  feguita  Guerra 
da  un  altra  più  fanguinofa  , la  qua-  d.ei  Pa'* 
le  fece  temere  che  Coftantinopoli  '* 
non  ri  man  effe  rovefciata  da  una  nuo-  Cotnn.  /. 
va  tempefta  dalla  parte  dell’  Occi-  ,6  » 7 » 3 • 
dente  , prima  che  quella  , ch’era  in- 
forra  dall’  Oriente  , aveffe  pattato  il  ciytas  ' 
Bosforo  . I Patzmacefi  , fìabiliti  fo-  p.  313. 
pra  le  due'rive  verfo  f imboccatura 
del  Danubio , vivevano , da  nove  an- 
ni indietro  , in  pace  coi  Greci  : fèr- 
vivano  f impero  in  qualità  d1  Aulì» 
liarj  ; e fe  ne  vedevano  in  tutte  le 
armate  .del  medefimo  . In  oltre  , 
molti  fe  n’  erano  Inabiliti  in  Collari- 
tìnopoli , q componevano  una  parte 
della  guafcliardel  Principe  . Nel  1085, 
una  moltitudine  di  Sarmati abban- 
donando le  abitazioni  native  , pafsò 
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Alessio,  raoltr  inutili  attacchi',  fi  allontanò  4* 
Ali* *085:.  N^icea  , ed  andò  ad  accamparli  in  J 
Lopadio  - Dòpo  la*  di  lui  ritirata  , l’j 
Emir,  che  conofceva  d’eflere  ingan- 1 
nato  da  Aleffio  e di  dovere  prefto  o 1 
fardi  foggiacere;  alla  potenza  o dell’  | 
Imperatore-  Greco  o dei  Sultano , ri-  < 
folvè  di  riacquiftar  la  grazia- del  fuoi 
padrone  naturale  . Caricò  adunque  dv  l 
oro  tredici  muli,  e fi  pofe  in  viag- 
gio per  portarli'  alla  Corte  del  Sul- 
tano , eh*'  era  allora  in  lfpahan  .. 
Mdek:,  informato  eh- ei  fi;  avvicina- 
va, gli  fece  proibire  di  prefentarglifi 
davanti  ; ed  alle-  iftanze  fattegli  fare 
da-  Aboulcafem  per  ottenere  un  tal 
favore  , ei  rifpofe  , che  aveva  accor-  : 
data  tutta  la  fua  autorità  a Bouzan  r \ 
che  Aboulcafem  doveva-  lafciare  il 
fiio  oro e tornartene  nella  Bitinia 
per  trattare  coi  Generale  fuddetro  ; e 
che  egli'  avrebbe  approvato  tutto  ciò1 
che  Bouzan  avefie  liabilito  . Aboul* 
eal’em,  il  quale  aveva  altrettanti  ne. 
mici  quanti  vi  erano  Emiri  , non 
Operando  da  B »uzan  veruna  indul- 
genza non  trafeurò1  cos*  alcuna  per 
far  rivocare  un  tal  ordine  ; ma  non 
avendo-  potuto  riufcfr vi  , parti.  Mentr’ 
era  per  ifirada  , fu  arrecato  da  du- 
gento^caval  leggieri  fpediti  da  Bouzan, 
r quali avendolo  fatto1  prigioniero, 
lo  lìrangolarono  immediatamente  colli 
corda  d’ uh  arco  ► 

Àleffio 
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Aieifio  era  molto  lontano  dall’ ac-  AlessI» 
cèttare  1’  alleanza  del  Saltano  , e mag-  An^iojBj. 
giormente  dal  porre  la  fua  figlia  nel.  KUìdge- 
le  di  lui  mani , lo  che  nè  la  legge  Arsian 
di  Do,  nè  la  tenerezza  paterna  non  figl'o.d» 
gli  permettevano  di  fare.  Secondo  pe 
rò  la  lua  politica  ordinaria  , ei  fi  guar-  tano 
dò  dal  manifeftare  i Tuoi  veri  lenti-  Nlcea, 
menti  ; e per  tenere  a bada  il  Sulta- 
no con  vane  dimoftrazioni  , gl1  inviò 
Curticio  incaricato  di  confettargli  quan- 
to ei  defiderava  la  di  lui  alleanza:  ma 
di  fargli  nel  medefìmo  tempo  alcune 
propoliztoni  capaci  di  tirare  in  lungo 
il  trattato  fìnattanto  che  1*  impero  fi 
foffe  pollo  in  tranquillità  dalla  parte 
dei' Turchi.  Curucio , avendo  laputa 
p€t  illrada  - la  mone  di  Maiek,  non 
terminò  il  luo  viaggio . Secondo  An- 
na Comnena , Tcutotffch  fece  afialfi* 
nare  il  Tuo  fratello  Malek \ fecondo 
gli  Autori  Arabi , quello  mc^  1 di  mor- 
te naturale.  Toutoufch , che  fi  era 
impadronito  della  lucceflìone , dopo 
aver  disfatto  ed  uccifo  in  una  batta- 
glia Bouzan  non  meno  ambiziofo  di 
effo , fu  egli  medefimo  tagliato  in 
pezzi  ed  uccilo  da  Bai  kiarok  , figlio 
di'Malek,  e di  lui  legittimo  fuccef- 
fore.  Aboulcafcm,  nel  partir  da  Ni- 
cea , ne  aveva  confidata  la  cuflodia 
al  fuo  fratello  Pulchas . Alelfro  pro- 
fondeva 1 doni  per  fedurlo  ; ed  il  Mu- 
sulmano gli  riceveva  con  gran  dimoj- 
,«  ' ftra- 
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Alessio  (frazioni  di  buona  volontà  in  fervuto 
dell*  Imperatore^.  Ad  oggetto  però  di 
regolarli  con  prudenza  fra  quello  Mo- 
narca ed  ri  fuo  fratello, non  volendo 
nè  perdere  la  liberalità  dell’ uno,  nè 
riporli  allo  fdegno  dell’altro,  diffèri- 
va  la  derilione  , ed  afpettava  Y efito 
del  viaggio  d*  Aboulcafem  . Avendo 
la  notizia  della  di  lui  morte  re  Co  Pul- 
chas  padrone  di  Nicea,  et  ruppe  al- 
lora il  Trattato;  ma  fu  ben  pretto 
co  (fretto  a ricevere  un  padrone  Ma- 
lek  aveva  ritenuti  i due  figli  di  So- 
limano come  ortaggi  della  fedeltà  dei 
loro  padre  ; e quelli  erano  cuftoditt 
rn  una  fortezza  d-1  Cora  fan.  Dopo 
' la  morte  di  Malefc  , elfi  fuggirono , e 
tornarono  in  Nicea,  dove  furono  ri- 
cevuti con  una  gioia  uni  ver  fai  e , come 
Principi  legittimi  figli  del  Gran  So- 
limano; la  di  cui  memoria  era  tutta- 
via rifpettftta,  Pulchas-,  non  effendi 
in  iftato  di  (ottenere  la  lua  usurpa- 
zione a fronte  d’ un  cosi  unanime  con. 
fenfo , fi  fece  il  merito  di  cedere  uti 
pnfto  che  non  poteva  con  Servare  ; e 
• Kilrdge- Arslan , il  maggiore  dei  due, 
prefe  il  titolo  di  Sultano.  Egli  dagli 
Storici  delle  Crociate  è chiamato  fèn> 
pre  Solimano  come  il -fuo  padre;  e 
noi  gli  daremo  lo  ftelfo  nome.  Que-, 
fio  Principe  incominciò  dal  popolare 
Nicea  col  farvi  andare  le  mogli  ed  i 
figli  dei  Soldati  Turchi  • che  vi  erano 

io- 


Digitized  by  Googlc 


DEE  BASSO  IMP.  LiLXXXf. 
acnente  dt  guarnigione  , e eh’ ei  vi  Alesalo 
bili , ad  oggetto  di  farne  la  capita*  Auuo8j* 
dell'  impero  Turco  nella  Natolta  . 

>tf<e 'dipoi  il  governo  della  piazza  a 
!chas  -di  cui  diffidava  , e lo  diede,' 
IVfohammed  del  quale  fi  credeva 
uro  , conferendogli  il  titolo  di  Rri- 
o-Eroir  ; dopo  di  .che  , pwrt) , alia 
fra  della  lua  annata  , per  andare,, 

)Y  altra  eftremità  dell’  Al  a Minore 
1 impadronirli  di  Malaria.,  « f 
Durante  l’ aflenza  di  Solimano  * uno 
i di  lui  Luog-  tenenti  , chiamato .^nvctìv 
elcan,  eflendofi  impadroni  to  d1  A poi  ta  ; 
ìrde  e di  Giaicp  , devaftava  tutta 
fping già  marittima  . 1/  Imperatore, 
n avendo. avuto  tempo  d’ .^equipag- 
ire  uno  flotta  , .caricò  di  foldati  e 
macchine  un  «gran  numero  di  bar- 
ene le  fpedì  lotto  il  comando  d’ 
leflandro  £uf  orbene  , Capitano  illu- 
e per  la  l’uà  na (cita,,  e filmato  per 
■l’uo,  valere  . Alefiandro  , avendo 
raverlato  la  Propontide  , yifalì  per 
Rir.dacoj  e -pofe  f attedio  davanti 
poiloniade,  firuara  lopra  la  fpcnda 
un  lago  rmaco  dal  fiume  fuddetro.' 

,i  attacchi  da  effo  continuati  per  lei 
>rni , itnza  dare  anche  di  notte  al- 
ti ripolò  agli  attediati . lo  refero  pa- 
jne  di  tutto  il  primo  fnuro  . Hel*  , - 
i fi  rinchiufe  netta  cittadella , dove 
difefe  intrepidamente  , colla  fperan- 
d’ efier  prontamente  foccuilo  . In 
- fatti 
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Alcrsio  fatti  fu  veduta  ben  pretto  giungere 
An-iv^s-  una  grotta  armata  di  Barbari  , a cui 
Aìettandró  non  fentendofi  in  iftatò  di 
refittere  , ftimò  meglio  levare  V atte- 
dio , che  per  un  fallo  punto  d’  onore, 
el'porre  tanti  valorcfi  al  macello 
Fece  adunque  rimbarcare  le  lue  trup 
pe , coll’  idea  di  fcendere  per  lo  ftef 
lo  fiume  ; ma  Helcan  , avendolo  pre 
veduto  , aveva,  occupata  l’ imboccaru 
ra  del  lago  ed  un  ponto  vicino , chia 
maio  il  ponte  di  S.  Elena  a moriva 
d’ una  Chiefa  quivi  fabbricata  dall 
madre  del  Gran-Coftanrino  . Le  bar 
che,  nel  giungervi  , furono  attaccat 
da  tutte  le  parti  ; ma  lìccome  le  me 
defime  non  potevano  Superare  i patti 
così  i foldati , dii  pera  ti  , le  fpinferi 
verto  il  lido , e lattarono  in  terra  pe 
attaccare  i nemici  . Si  combattè  co 
ardore  ; ma  i Greci  , opprettì  final 
. mente  dal  numero  , furono  altri  prefi 
altri  o trucidati , o annegati  nel  fu 
me.  Attilio  , difperato  per  una'ti 
perdita,  rifolvè  di  vendicarli,  e fec 
, partire  Opus  con  una  più  numerol 
armata , Que Ito  Generale  marciò  pe 
terrà;  e dopo  etterfì  nel  luo  paffaggi 
impadronito  dfc?Cizico  , vi  laici 
una  guarnigione  , e diliaccò  trecem 
dei  feoi  migliori  foldati  , con  ordii 
d'andare  ad  attaccate  Pemanne  , io 
• rezza  lituata  fopra  il  fiume  , che  i 
a riunirli  col  Rindaco  nel  lago 
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AppoIJoruade  . Quelli  la  prelero  d’ al-  Alerti* 
falco  , pacarono  a fìl  di  l'pada  rutti  An.iobj. 
quel  li  che  vollero  difenderli , e fece- 
ro gli  altri  prigionieri  . Dopo  un  co- 
sì felice  principio  ,,  Opus  , marciò  ,.v  _ 
verfo  Apclloniade  e 1 '.attaccò  con 
un  fommo  vigore  . .Helcan  , vedendoli 
inferiore  di  forze  , rifolvè  di  confe- 
gnare  la  piazza';  -e  fi  pole  egli  fteffo  .*  ; 

con  molti  Ufficiali  y.  fuoi  congiunti  f 
nelle  mani  del  Generale  Greco  , il 
quale  lo  conduffe  in  Coflantinopoli , 
dove  f Imperatore  , non  contento  di 
ricolmarlo  d1  onori  , gliene  fece  .uno 
più  preziofo  di  tutte  le  ricchezze , 
vale  a dire  , fi  diede  la  cura  d’iftruir-  c v 
lo  , ed  avendolo  difingannato  degli  -, 

errori  del  Maomettifmo  , lo  pofe  in 
iftato  di  ricevere  il  Battefìmo  . Due 
altri  Uffiziaii  molti  diltinti  .fra  i Tur- 
chi , che  Opus  aveva  voluto  condurre  * 

anche  allaGurte  , e che  avevano  feci-  > « 

to  piuttofìo  di  reftar-  prigionieri  al  di 
là  del  Bosforo  , iufirtgati  dalla  buona 
accoglienza  .fatta  ad  Helcan  , vollero 
portarli  in  Coftantmopoli  , dove  fu- 
rono ricevuti  C'  Ila  delia  generolità  ; e 
dopo  aver  rinunziato  alla  loro  falla 
religione  3 furono  ambidue  rivediti 
di  titoli  onorevoli  Lo  zelo  per  la 
convezione  degl’ Infedeli  era  una  del- 
le più  lodevoli  qualità  d’  Akffio  , il 
quade , molto  verfato  nelle  verità  del 
Criltianehmo , procurava  con  impe« 

■ fino 
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Alessio  gno  di  comunicarle  agli  altri  ; e non 
Au.fGtfó.  rilparrniava  nè  cure  » nè  fpele  per  in- 
viare Mlii- nari  abili  e di  buoni  co- 
fiumi  nella  Peilia,  nell’  Egitto  , e fio 
. nella  Mauritania . 

di  (no-  Principio  dell’  anno  ic<8<5  , 

vanni  nacque  Giovanni  Ccmntno  , figlio 
Comne*  e fucceflore  d’  Alelfio  , il  quale  eb- 
be  confécutiv  amente  due  altri  figli  , 
d*A-  ci°è  s Andronico  , ed  fiacco  , che  la 
le ììio . fioria  ci  farà  in  apprettò  conofcere. 
Anni  Giovanni  non  fu  il  primogenito  dei 
Cotu » J 6,  fig}j  dell’  imperatore  ; Attilio  ebbe 
^Zo'nTn  prima  di  lui  due  figlie  , e due  altre 
p.  298  , n’  ebbe  dipoi  ; Anna  Comnena  nac- 
299  . que  nel  primo  di  Dicembre  nel  1083, 
f5>8  ^ ^ ^ede  a*  ^ acconto,  la  di 

rìtcetyìn  tei  nafeita  fu  accompagnata  da  un  mi- 
jua*.  racolo;  ina  quetto  miracolo  è cosi  de- 
in  m.m  bole,che  ad  effa  fola  parve  degno  d’etter 
Du  c'aì,’.  tralmefi°  allapofterità  . Ella  racconta, 
le  f m.  con  una  compiacenza  condonabile  ad 
bjz-  P.  una  Principefla,  la  gioja  che  ne  provò 
17y’*77»  la  Corte  , e tutto  l’ impero  . Poco 
17  * tempo  dopo , fu  decorata  del  diade- 
.ma  , ed  il  di  lei  nome  accoppiato 
nelle  pubbliche  acclamazioni  a quel- 
lo di  Coftantino  Duca?,  il  quale  go- 
deva ancora  di  tutti  i fuoi  privile- 
gi . Efiendo  ella  fiata  prometta  in 
moglie  a quello  giovine  Principe  , 
ei  morì  prima  .che  fi  fotte  celebra- 
to il  matrimonio  ; quindi  fposò  Ni- 
ceforo  Brienne,  che  fu  onorato  pri- 
mi» 
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ina  del  titolo  di  Cefare  , ed  in  le-  Alesai^ 
guito  di  quello  di  Panhyperfebafle 
Autore  della  fioria  degl1  Imperatori 
di  Coltantinopoli , da  llacco  Conine- 
no  fin  alla  fine  del  regno  di  Bota- 
niate  . Anna  fece  guanto  fopra  per-> 
chè  il  .fuo  marito  falifTe  fopra  ili 
Trono  in  pregiudizio  di  Giovanni 
Comneno  , di  lei  fratello  . Quella. 
Principeffa  ebbe  un  figlio  , chiamato 
Aleflio'  di  cui  parleremo  in  appref- 
io  ; l'opra  v vili  e al  fuò  marito^  emen- 
do morta  (otto  il  iegno\  d’Enima- 
uuele  Comneno  , e la  di  lei  tomba 
fi  vede  tuttavia  in  Coftantinopolf 
nella  Chiefa  di  Santa  Sofìa.  La  fto- 
ria-  da  effa  fcritta  l1  ha  refa  più  ìllu- 
iire  che  tutti  i titoli  piovutile  perla 
fua  nafcita  : il  di  lei  fide  è molto, 
fuperiore  a quello  di  t;ut.ti  gli  Scrit- 
tori del  di  lei' tempo  ; e paragona? 
ta  colle  tre  grandi  Storie  dell'  Àliti* 
ca-Grecia  , fembra.  certamente  ftefa 
con  molta  eleganza  . Si  deve  ad  una 
donna  , ad  una  Brinci peffa  , alla  fi- 
glia d1  Àlefìio  la  compiacenza  di  fcu« 
farla  riguardo  alla  difufione  dello  flir  . 
le  , alle  riflefiioni,  talvolta  frivole  , 
alle  miputé  defcrizioni  , agli  acce- 
denti elogj  fatti  delle  petlone  della 
propria  famiglia,  ed  alla  prevenzio- 
ne in  favore  del  fuo  padre  , e dei 
fuoi  congiunti  , malgrado  le  di  lei 
Sc,delVlmp>T<>m.p,  T fre- 
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AlefsVo  frequenti  protefie  di  non  lafciarfì  fc- 
An. \q26,  durre  dall  interefie  perfonale  ; que- 
lle fono  cofe  che  facilmente  non  lì 
vedono  coi  proprj  occìij  . Sarebbe 
forfè  giuftizia  efigere  dal  di  lei  fef- 
fo  quella  fermezza  mafchile  di  Giu- 
lio-Cefare , il  quale  , avendo  tutt-i  i 
riguardi  per  la  pofterità  e niuno  per 
fé  fteflfo , fcrifie  una  parte  della  fua 
propria  ftoria  con  una  fierezza  così 
luperiore  alle  debolezze  dell’  amor 
proprio  , che  qualche  volta  fi  è ar- 
rivato a dubitare  f ei  ne  foffe  fiato 
l’Autore?  La  feconda  figlia  d1  Alef- 
fio  fu  Maria,  nata  nel  1085 «la  qua- 
le fposò  primieramente  Gregorio  Ga- 
bras , figlio  di  Teodoro  Gabras  Du- 
ca di  Trabifonda;  ma  Aleffio , aven- 
do in  feguito  rotto  quello  matrimo- 
. ufo  , le  fece  fpofare  Niceforo  Cata- 
salone , che  dichiarò  Sebaftocratore, 
Le  due  figlie  ; che  gli  nacquero  do- 
po Giovanni  , furono  ^Eudocia  , e 
Teodora:  Eudocia  fu  moglie  di  Co- 
flantino  Jafite  , i di  cui  duri  tratta- 
menti la  obbligarono  a fciogliere  tal 
• matrimonio , ed  a ritirarli  in  un  Mo- 
nafteto  ; Teodora  fu  moglie  di  Co- 
fiantìno  1’  Angelo  , nobile  cittadino» 
di  Filadelfia , innalzato  all1  onore  «f 
*na  così  augufta  parentela  dalle  gra- 
zie della  fisa  figura  più  che  da  qua- 
p*  itinqiie  altro  merito.  Da  quello  Co- 
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fantino  difcefe  la  famiglia  degli  An-  AUfsià 
geli  , Imperatori  di  Coftantinopoli An  ig8®* 
dopo  i Comneni . Alla  nafeita.di  Gio- 
vanni , i di  lui  genitori  procuraro-  - 
no  di  aflicurargli  la  Corona  Impe- 
riale , la  quale  gli  fu  pofta  fopra  la 
tefta  nella  cerimonia  del  di  lui  Bat- 
temmo * Le  allegre  fefte , che  lì  fe- 
cero in  tal1  occ ali one  , furono  ama-  * 
reggiate  da  un  terribile  terremoto  , 
che  rovefciò  in  Collanti nopoli  mol- 
te cafe -,  portici , e Chiefe  : fece  pe- 
rire un  gran  numero  di  perl’one;  e 
cangiò  là  pubblica  gioja  in  lutto  • 

La  guerra  dei  Turchi  fu  feguita  Guerra 
da  un’altra  più  fanguinofa  , la  qua-  dei  1JaJL‘ 
le  fece  temere  che  Coftantinopoli  '* 
non  rimaneffe  rovefeiata  da  una  mio-  Cotnn.  /. 
va  tempefta  dalla  parte  dell1  Gcci-  >7  » 3 • 
dente  , prima  che  quella  , eh1  era  m- 
forta  dall’Oriente  , aveffe  palfato  il  ciytas' 
Bosforo  . I Patzmacelì  , flabiliti  fo-  p/313. 
pra  le  due'rive  verfo  l’imboccatura 
del  Danubio , vivevano , da  nove  an- 
ni indietro  , in  pace  coi  Greci  : fér- 
vivano  f impero  in  qualità  d1  Aufi- 
liarj  ; e fe  ne  vedevano  in  tutte  le 
armate  del  medelimo  . In  olire  , 
molti  fe  n1  erano  flabiliti  in  Cofìan- 
tinopoli , e componevano  una  parte 
della  guaifdia:del  Principe . Nel  «085, 
una  moltitudine  di  Sarmati abban- 
donando le  abitazioni  native  , pafsò 
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Àlttt©  ad  innondare  le  fponde  del  Danubio;  | 
Anao8<5.  ed  effendofi  collegata  coiPatzinacefi 
eòi  quali  fi  confale  , attaccò , e pre. 
fe  a forza  molte  citta  e cafteili  del- 
la frontiera  : dopo  di  che , depofe  le 
armi1,  e fembrava  unicamente  occu- 
pata nel  coltivare  le  terre  , delle  : 
quali  fi  era  impadronita  . Ma  il  ri- 
•belle  Paoliciano,  chiamato  il  Balbo, 
accantonato  coi  Tuoi  partigiani  nel 
cartello  di  Beliateba,  profittò  di  quell’ 
occafione  per  fare  all’  impero  tutto  i 
il  male  di  cui  era  capace  : Quindi  j 
queft’uomo  fanguinario  fi  collegò  coi  | 
Barbari  luddetti  : gli  tirò  nell’  inter-  | 
no  della  Tracia  ; ed  armato  delle  | 
forze  di  quella  nazione,  rovinò  tut-  j 
to  il  paefe  con  continue  , ed  orribi-  ( 
li  devaftazioni  . Alefiio  , per  repri-  , 
*1  mere  la  di  lui  audacia , fifsò  gli  fguar- 
di  fopra  Pacurieno  , Primo-  Domefti- 
co  dell1  Occidente  , Generale  più  abi- 
le , più  favio , e più  capace  di  rivi- 
vere prontamente  fecondo  le  circo- 
Jftanze  : gli  diede  per  Luogotenente 
Branasyuno  dei  piu  valorofi  Uffi/  ia*- 
li  dell'  impero  , e gl’  inviò  ambidue, 
alla  tefta  d’  un’armata  , contro  i Pat- 
zinacefi,  i quali  , dopo  aver  varcati 
i partì  angufti  del  monte  Hemus,fi 
erano  accampati  al  di  qua  di  Bèlia- 
toba  ..Pacurieno  , argomentando  la 
/ moltitudine  d?i  Barbari  dall1  imme ri- 
fa 
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fa  elìenfione  del  loro  campo , teme-  Alcfsl* 
va  con  ragione  un  troppo  ineguale  Am*W» 
combattimento  : ma  Branas , il  qua- 
le , attefa  la  fua  fervente  gioventù, 
altro  non  vedeva  nelle  battaglie  che 
la  gloria,  pretendeva  che  f ardire  , 
nel  caricare  il  nemico  al  primo  in-* 
contro  , avrebhe  accurata  la  vitto-* 
riai  ed  il' Generale , per  non  lafcia- 
re  fofpettare  eh’  ei  foffe  timido  , fi 
guardò  dal  regolarli  con  prudenza  « 

Schiero  quindi  la  fua  armata  in  or-* 
dine  di  battaglia  , fi  pofe  nel  cen- 
tro , e marciò  verfo  i Patzinacefi  , 

La  {proporzione  però  era  cosi  gran-» 
de  cne  i Greci , prima  di  venire  ah* 
le  mani , fi  confìderavano  già  vinti  ; 
contucciò  combatterono  ; ma  circon- 
dati ben  prefto  dai  nemici  , furono 
tagliati  in  pezzi . Branas  fi  fece  uc- 
cidere : Pacurieno  , pugnando  con  un 
foinmo  coraggio , e tornando  più 
volte  difperatamente  all* affatto,  ur- 
tato col  fuo  cavallo  contro  un  albe- 
ro , cadde  morto  in  terra  ; è tutta 
1’  armata  fi  difperfe  ♦ AlelTio  , afflit- 
to per  quella  disfatta , pianfe  fopra* 
tutto  la  morte  del  Primo- Domefti- 
co  , del  quale  limava  la  virtù  , e 
con  cui  aveva  contratta  un’  intima 
amicizia , anche  prima  di  pervenire 
air  impero  . 
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Per  riparare  a tal  difgrazia , Alef- 
fìo  inviò  fpeditamente  Taticio  in 
Andrinopoli  , incaricandolo  di  far 
nuove  leve  di  truppe  , per  formar-* 
ne  un  corpo  capace  di  refiftere  ai 
Barbari  ; e mandò  f ordine  ad  Um- 
bertopolo , che  fi  trovava  in  Cizico* 
di  lanciarvi  una  /ufficiente  guarnigio- 
ne , e di  portarli  coi  Francefi  , ai 
quali  comandava,  a raggiungere  Tu- 
ticio  . Il  nuovo  Geuerale  « avenda 
in,  poco  tempo  uniti  infienie  i Fran- 
ceft  nei  quali  ei  poneva  la  iyà  prin- 
cipal  fiducia  , fi  portò,  in  traccia  dei 
Barbari  . Ne  trovò  predo  di  Filip- 
poppli  un  numerofo  carpo  , il  qua-* 
le  tornava  da  un  faccheggiamento  y 
carico  di  bottino  e con  una  moltitu- 
dnie  di  prigionieri  e lenza  dargli 
anche  il  tempo  di  deporre,  il  baga- 
glio- , efiendofi  appena  fgravato  del 
proprio  y lo  feqe  attaccare  da  una 
Icelta  foldatefcaT  finattanto  che  far- 
inata fi  {òffe  difpofta  a combattere  * 
Allora  gli  fi  avventò  addoffo  con. 
tutte^le  lue  forze  : i nemici , for- 
prefi  da  un  così  fiero  attacco. , furo- 
no interamente-  disfatti  ; e quelli  * 
che  fi  falvarono  dalla  ftrage,  fi  die- 
dero alla  fuga.  Taticio  vincitore^ ac- 
quilo tutto  il  bottino  , e rientrò,  in 
Filippopoli  , dove  , avendo,  inviati 

all! 
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all’  intorno  i Tuoi  {corridori  per  ri- 
conofcere  il  grotto  dell'  armata  ne- 
mica , Teppe  che  la  medefima  era 
accampata  nelle  vicinanze  di  Belia- 
toba  , e che  di  là  , come  da  un  cen- 
tro , fpediva  alcuni  diftaccainenti  per 
devaftare  il  paefe  « _ Seppe  ancora  , 
che  un  altra  eTercito  , non  mena 
numerofo  del  primo,  era  in  marcia, 
ed. Ali  procinto,  di  raggiungerlo  no- 
tizia che  tenne  per  qualche  tempo 
Taticia  in  una  crudele  inquietudine. 
Come  poteva  egli  andare  ad  urtare 
contro  un  enorme  matta  , capace  d’- 
abbattere un  popola  intero  ?Ciò  non. 
ottante  , la  vittoria,  pattata  gTinfpi- 
r.ava  coraggio  r ed  egli  Teppe  comu- 
nicarlo alle  Tue  truppe , le  quali  già 
chiedevano;  d-  efier  condotte  contro 
il  nemico  ,.  allorché  giunTe  un  cor- 
riere anelante,  e recò,  la  notizia  che 
i Barbari  li  erano  pofti  in  marcia  , 
e che.  già  fi  trovavano  vicini  - Quett’ 
avvito.  , che  avrebbe  atterrito  qua- 
lunque altro  eTercito , infiammò  mag- 
giormente quello  diTaticio. , il  qua- 
le paTsò.  Tiibro  per  incontrare  i Pat- 
tinaceli , eh1  erano  ancora  Topra  l’al- 
tra (panda*.  Le  due  armate,  fi  Tchie- 
rarono.  in  ordine  di  battaglia,  e lem- 
brava.  , che  animate  dallo  ftetto  ar- 
dore , aTpettaffero  impazientemente 
•U  legno  di  combattere  : ciò  non  o- 
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A?c*3  o ftarite  j erano  egualmente  intimori- 
AfMc^6,  te  . La  moltitudine  dei  Barbari  pio- 
digiofamente  fuperiore  , veduta  da 
vicino,  faceva  palpitare  il  cuore  ai 
più  valorofi  Greci  ; ed  il  bell1  ordi- 
ne dell'  armata  Greca  , la  vifta  di 
tante  bandiere  ondeggianti  fieli'  aria, 
lo  fplendore  delle  armi  e degli  abi-. 
fi'-' nei  quali  i raggi  del  Sole  Liceva-, 
no  familiare  l'oro  l'argento  , ab- 
bagliavano f Paizìbacefì  , che  non 
avevano  per  infegnay  e per  abiti  fe 
non  Cenci  , e pelli  di  bere.  I Fraiv- 
cefi  erano  i foli  che  chiedevano  con 
impazienza  il  legno  \ e Taticio  po- 
teva" appena  tenergli  io  freno  . L' 
uno  e Ir  altro  elercito  rimale  per  un 
intero  giorno-  feprà  le  anni  , leniti 
che  alcun  venturiero  oiarte  utcire 
dalle  Ole  i ed  al  tramontar  del  Sole, 
nell’ una.,  e nell’altra  parte  fi  luono 
la  ritirata  . 11  giorno  feguente  fi  con- 
fi! mò  nell'  inazione  (ebbene  i due 
Generali'  averterò-  fatta,  lempre  di-, 
moiirazione  d’ andare  ad  attaccare  il 
nemico  ; finalmente  nel  terzo,  i Pa.t- 
zinacefì  decamparono  molto  per  tem- 
po . Taticio  gfinfeguì  ne|la  loro  ri- 
tirata^- ma  elfi  marciavano  cosi  ipe- 
• dita*men'e  , che  prima-ch’  egli  j>otef- 
fe  raggiungergli  , avevano  già  var- 
cata quella  che  fi  chiamava  la  Por - 
*4  di  jt  rro  j e’  eh’ è un  parto  angu- 
.'*«*  ’•  f i ' fio 
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ito  nelle  gole  del  monte  Hemus , ed  Ales«?o 
erano  giunti  nel  loro  paefe . Taticio  An.ioSd. 
fe  ne  tornò  con  tutte  le  Tue  truppe 
in  Andrinopoli  , dove  lafciò  i Fran- 
cefi  : rimandò  il  retto  dei  Tuoi  folda-  • 
ti  , per  trattener^  dutante  f inver- 
no nella  loro  patria  ,*  e non  rican- 
dulle  in  Coftantinopoli  fe  non  le 
guardie  del  Principe  . 

Nei  primi  giorni  della  primavera,  An.tofy 
un  armata'  d’  ottanta  mila  uomini  , p . 
fra  Patzinacefi,  Sarmati,  ed  Ungati,  nacef^' 
attraversò  tutta  la  Tracia,  ed  andò  vinti  da 
ad  accamparci  prelfo  di  Cariopoii  , Mauro-  . 
in  vicinanza  del  Cherfonèfo , d1  on-  *ataca* 
de  eftefe  le  lue  devaftazioni  da  per  °uc‘ 
tutto . Due  Generali  Greci  , Nicco- 
lò Mauro-catacalone , e Bempeziote, 
cosi  chiamato  dall»  città  di  Bempe- 
ze  fua  patria'  Cituata  verfo  F Eufra- 
te , andarono  ad  apportarti  non  lun- 
gi dai  nemici  in  un  luogo  , detto 
Pamlile  ; ed  avendo  veduti  gli  abi- 
tanti della  campagna  fuggire  atter- 
riti , dalle  loro  cafe , e rifugiarti  coi 
loro  effetti  nelle  piazze  d’  armi,  ra- 
dunarono tutte  le  truppe  in.  Culè  , 
peV  difendere  il  paefe . I nemici  an- 
darono a cercargli  ; e nel  giorno  fe- 
dente , preferì tarono  loro  la  batta- 
glia . Maurocatacalóne  fall  , feguitò 
dai  fuoi*primarj  Uffiziali , fopra  una 
colina  per  efaminare  f armata  ne- 
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Alessio  mica  : ma  il  paragone  della  fua  eoa. 
An.  1087^ quella  dei  Barbar^  gli-  tolfe  iL  dell- 
derio  di  combattere . Joannace  e la 
maggior  parte  degli  altriUffiziali  vo- 
levano , per  lo  contraria  v dar  bat- 
taglia i ed  il  Generale  , in  cui  la 
prudenza  era  eguale  al  valore  , fi 
arrefé  finalmente  al  loro  fenti men- 
to *\Divife  adunque  le  fue  truppe  in 
. tre  corpi  : marcia /intrepidamente 
contro  i nemiei  h ed  avenda  la  buo- 
na condotta  del  Comandante  , ac- 
coppiata al  valore  dei  faldati . , Sup- 
plito al  piccol  numero  , gli  difordi- 
• • nói , ne  fete  una  grande  ftrage  , e 
gli  pofe  in  rotta  . Zelgu  , Capo  dei 
Patziiuccfì  y,  mori  colle  armi  in  ma- 
no; gli  altri,,  rovefejandofi  nel  fug- 
gire , fi  calettarono  gli  ut  i gli  al- 
tri , e fi  precipitarono  in  un  profon- 
do borro. , dove  s!  infraflfero  v e pe- 
rirono in  gran  numero  • I Greci  vin- 
citori tornarona  in  Coflantinopoli  y 
dove-  quelli  fra  etti  r che  fi  erano 
maggiormente  diftintì ricev.erona 
le  ricompenfe  meritate  dal  loro,  va- 
' lare  . Non  reftarona  però  lungamen- 

te nella  città  ; Adriano. , fratello,  del- 
lTmperatore  , chiamato  il  Primo- Do- 
meftico  , alla,  morte  di.  Pacurieno  , 
lì  pofe  alla  loro  tetta,  e.  torno,  nel- 
la Tracia  per  difcacciarne  le  parti- 
te del  Barbari  1 che  vi  fi  erano  dì-. 
* & fper~ 
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fjperfe  dopo  la  loro  disfatta  ..  Ei  ne 
venne  a capo-  : ma  i Barbari  fi:  fer- 
marono al  di  qui  del'  Danubio  ; è 
courinuarono  le  loro,  fcotrerie  colla 
loro-  audacia  r e temerità  confueta  . 

La  pertinacia  di  quella.  indomabil 
nazione  ne  rendeva  la  vicinanza 
troppo  incomoda  all’  impero  . Etta 
non  conoCceva  alcuna  ilagione  per 
il  rrpofo  ; e non  mai  fazia  di  ttra- 
gi  T.  nel  tempo  medefimo  in  cui  le 
beftie  feroci  vivevano  ritirate  nei 
loro  cavoli:  andava  a cercare  una 

nuova  preda  in  mezzo:  alle  nevi 
ed  ai  ghiacci  dell’inverno  . Motta  da 
un  odio  implacabile  verfo  i Grecia 
nei*  lei  anni  che  durò  la  guerra,  non 
fi  lafciò  muovere  nè  dalle  fegrete  fol- 
leckazioni*  nè  dalle  offerte  le  più. 
vantaggiose  fatte  dia  parte  dell’ im- 
pero . Alefiio  r irritato  dalle  di  lei 
devaflazioni , fi  pofe  in  perfona  alla 
tetta  delle  fue  truppe  ed  avendole 
radunate  in  Andrinopoli , s’ inntfltrò 
fin  a Lardea  potta  fra  Diampoli  e 
Goloè , dr  onde  diftaccò  Giorgio  Eu~ 
forbene  con  un  grotto  corpo* di  trup-^ 
pe  per  incamminarli  verto/il  Ponto 
Eufino  r rifalire  per  il  Danubio  fin 
a Driftra  , e ' renderli  padrone  di 
quello  patto . Dopo  avere  impiegati 
quaranta  giorni  nel  riunire  tutte  le  lue 
forze  > deliberò  , col  fua  Conliglio  > 
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Afcs»>o  fopro  il-  partito  che  doveva  prende- 
ktàid'Sv.  re  . Kgli  era  di  fentimento  che  fi 
varcalfero  le  montagne  , e fi  andaf- 
fe  ad  incalzare  i Barbari  fifi  rfel  lo- 
ro paefe,  Niceforo  Briennè  , è Gre- 
^ gorioMaurocatacalone.,  per  cui’  l’Im- 
peratore aveva  pagato  un  groflfo  ri-. 
► fcàtto  ai  Barbari  dai  quali  ei  era  fia- 
to' fatto  prigioniero  , pensavano  > all* 
oppofio  , che  non  era  prudenza-  an^ 
dare  ad  attaccare  nei  piani  ì Patzi-* 
nacefi  y dove  i medefimi  avrebbero 
- potuto  fchierare  la  loro  immenfa  ca~- 
valleria  , e ricevere  in  tutti  i mo- 
menti i nuovi  rinforzi  che  loro  fof- 
fero  venuti  da  i luoghi  'al  dj  là  del 
fiume  . Avendo  però  Giorgio  Paleo- 
fogo , Niccolò  Maurocatacalone,  Ni- 
ceforo  e Leone  y figli  di  Diogene  , 
c gli’-altri  Uffiziali , fpinti  d’ali'  ardor 
della  gioventù  incontro  ai  pericoli  % 
fofienuto  con  calore  il  pentimento 
dell  Imperatore  , fu  dato  il  fegno 
della ^inarcia  per  varcare  fi  monte 
Heftijjs.  Il  vecchio  Niceforo  Brien- 
ne  , avo  di  quello  di  cui  fi  è par- 
lato , vinto  altre  volte  da  Alefiìo 
ina  pieno  di  gratitudine  per  il  fuo 
generofo  vincitore  , gli  fi  era  tene- 
ramente affezionato  ; e benché -cie- 
co j lo  feguiva  in  tutte  le  fpedizio- 
*»i  . Quefto  , ch’era  il  più  favio  fra 
tutti  i Generali  >éd  il  più  capace  di 

rs  jego- 
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vagolare  coi  luoi  conliglj  le  opera-  Alessio 
zioni  dello  guerra  ? all1  udire  il  fuo-  Auj°83. 
no  della  tromba  che  annunziava  la 
partenza  , corfe  avariare  all’impe- 
ratore , e dòpo  aver  porto  tutto  in 
«Co  per  fargli  cangiar  penliero,  ve-, 
de  lido  che  le  fue  parol  e riuscivano 
inutili  : Principe  ( gli  difle  .)  , noi 
tondi  .imo  adunque  ad  ej per  imeni  are  al 
di  Lì  del  monte  Hemus  chi  dì  noi  è 
meglio  montato  per  fuggire  . 

Frattanto  fc'.uf  rbenc  risaliva  per 
il  Danubio  . I Patzinacd*  Subito  che  fraudo- 
viddero  la  flotta, e ieppero  che'Alef-  ic»ta. 
fio  marciava  per  terra  contro  di  lo- 
ro con  ima  nurmroia  armata  , cre- 
derono a erter  porti  in  mezzo  ; e 
dubitando  nel  iiiedefimo  tempo  di 
poter  relirtere  a due  attacchi  , fi  de- 
terminarono. a tenere  a bada  il  ne- 
mico, ad  oggetto  di  guadagnar  tem- 
po , e di  porli  in  ìltato  di  difefa  . 
Spedirono  quindi  all’  Imperatore  una 
deputazione  ci  cento-cinquanta  dei 
loro  , incaricati  di  chieder  la  pace  , 
ma  di  mefcolar.e  nella  loro  doman- 
da minacce  e promeffe  dichiarate  , 
con  intenzione  però*  di  non  adem- 
pirle ; erti  avevano  ordine  , fra  le 
altre  cóle  , d1  obbligarli  a fommini- 
fìrare  un  njuto  di  trentamila  cava!-, 
leggieri  q?er  qualunque  guerra  . 1/ 
imperatore  , o che  folle  ftato  av-  , 

ver- 
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Alessio  vertito  della  laro  frode  , o che-  (cv- 

Aa. io8i|.  Vamente  ne  folfe  entrato  in  fofpet- 
'•  ta,  ricevè  male  l’  nmbafciata  fudd et- 
ra ; e mentre  disputava  cogl’  Invia- 
ti r eftenda  uno  dei  fuai  Segretari 
andato  a dirgli  all’  orecchio  che  fa- 
rebbe accaduta  ben  prefto  un’  ecclif- 
£e  del  Sole.,  el  che  aveva  una  par- 
ticolar  prefenza  dì  fpirito  , profittò 
immediatamente  dellv  occafione  per 
La.  imo  rire  i Barbari . Quindi  volgen- 
doli  a loro,  i Io  prendo.  ( di  fife  ) il 
Cirio*  mede  fimo*  per  Giudice delle  no— 
Jlre  querele:*  Se  appari  [ce  oggi  qual- 
che Jegno  ejlr aordinar  io  , queflo  farai 
un  approva  della  vofl'ra  mala  fede;  di~ 
veramente  , confederò  d'avere  io  for- 
mato un  ingiufìo  fofpetto ..  Meno,  di- 
due  ore  dopo  , il  Sole  il  ecclifsò  ; 
talché  i Deputati  rimafero/ attoniti  v 
e non  dubitarono  che  Aleflk»-  no» 
avelie  intelligenze  nel  Cielo  . Sbi- 
gottiti , e confufi  ,.  fi  lafciarono  .ni 
confeguenza  arredare  , e furono  po- 
lli in  potere  dr  un  eunuco  per  elfer 
condotti  in  Collanti  nopoli  ima  giun- 
ti, in  Nicea  della  Tracia,  vedendoli 
mai  cuftoditi,  feannarono.  di  notte  le 
• loro  guardie  > e per  iftrade  remote' 
fe  ne  tornarono;  prefio  i loro -com— 
pntriotti  . L’.eunuco;,.  ch’  ebbe  la  for- 
tuna di  falvarfi  con  tre  altri  , andò 

ren- 
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a fepder  corno  delia  loro  fuga  ali’' 
Imperatore  * 

Il  trattamento,  fatta  ai  Deputati 
doveva  fenza  dubbio  irritare  il  fu- 
rore dei  Patinaceli , Aiettio , per  pre- 
venirgli , paisà  la  Porta  di  ferro  ; 
ed  andà  ad  accamparli  pretto,  il  du- 
ine Bizine>  dove  una  truppa  di  fo- 
raggiatoli Greci  , effendoli  troppo  al- 
lontanata dal  campa  fu  tagliata  in 
pezzi ..  Nel  giorno  feguente  r f Im- 
peratore -,  giunto.  a Plifccva  * fe  la 
falciò  alle  fpalle  e palio  la  monta-* 
gna  di  Sioieone,.  dove  una  delle  di 
lui  partite  fu  anche  nello  fìeflo  gior- 
no lorprefa  dai  nemici . Nel  giorno 
dopo  , fi  accampa  fopra  la  lponda. 
dr  un  fiume  lontano  una  fola  lega  da 
Drifter  ; e mentre  vi  ft  trincerava  * 
un  grotto»  corpo  di  Pattinaceli  andà 
ad  attaccare  i di  lui  lavoranti  ne 
uccife  un  gran  numero  , fece  molti 
prigionieri  , penetro  fin  alla  tenda 
deir  Imperatore  , la.  rovefcio*,  e po- 
fe  tutto  iti  difordine , fànattanto,  che 
lo.  fletto  Monarca  , tenuità  da  tutta 
r armata > non  lo  ebbe  rifpinto  fuo- 
ri del  campo . Abbandonò  egli  allo- 
ra-quello,  lìto  , e marcio  a drittura 
verfà  Driìlri  , do ve, nel  giorno  me- 
de limo  , pofe  in,  opra  le  macchine  ; 
e nel  feguente , vi  entrò  per  la  brec- 
cia * l<a  città  £. trovava  fenza  dife- 

. ' fti 
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A^  eSSff«  ’ ma  v*  ‘erano  due  cittadelle  ben 
An.iocS  fortificate  >v  e piene  d'ottime  guarnt- 
1 ’ gioni  v II  Governatore  , chiamato 
Taf-,  che  alcuni  giorni  prima*  era 
i fortito  per  andare  a cercare  nuovi 
*•  ' - fòccorlì  preffo  i Comani , aveva  rac- 
comandato ai  Tuoi  Luogotenènti  di 
non  atterrirli  , fé  i Greci  , durante 
la  Tua  aflènza  , fotfero  andati  ad  at- 
taccargli ; ma  di  lafciare  nelle  due 
piazze  le  truppe  neceffarie  per  di- 
fenderle, e di  portarli  colle  altre  fo- 
p:a  una  montagna  vicina,  di  trince- 
rarvi fi,  e di  fare  di  là  continue  fcor- 
ferie  Copra  gli  affediantì  , fenza  dar 
'loro  ripofo  nè  di  giorno  nè  di  not- 
te . Quelli  ordini  furono  efeguiti  ; 
e 1’  Imperatore , molelìato  continua- 
mente  da  tali  attacchi , abbandonò  la 
piazza , ed  andò  ad  appoftarfi  pretfo 
un  piccolo  fiume  poco  lontano  dal 
Danubio  . 'Quivi  convocò  un  Confi- 
dilo per  deliberare  fe  fi.  doveva  fu- 
bito  dar  la  battaglia  . Paleo logo  , e 
Gregorio  Mauracatacalone  erano  d’o- 
pinione che  1|  dovelfe  differire  , e 
- , marciare  in  buon  ordine  vei*fo  Pe- 
rifthlava  , capitale  del  pade  : che  i 
Barbari  o non  avrebbero  ofato  at- 
taccargli , o farebbero  flati  infalli- 
bilmente battuti  : che  nell’  uno  o nel- 
l’altro cafo.,fi  farebbe  acqùiffata  una- 
grande  e ben  fortificata  cittj,  la  qua- 
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Je  farebbe  fervita  di  magazzino  e di  Alesilo 
piazza  di  licurezza  ; e che  mede-^*»108®- 
firn*  farebbe  fiata  un  centro  , dà  cui 
fi  farebbe  potuto  accorrere  fbpra  i 
Pattinaceli, ''inquietargli  con  freqoen- 
ti  fcaramucce,  toglier  loro  i convo- 
gli , ed  impadronirli  dei  loro  forag- 
gi . Mentre  fi  deliberava  , i due  ti- 
gli di  piogene , giovini  ardenti  e d1 
tiri' impetuofo  carattere  , impacienti 
di  tali  dilazioni  che  loro  fembrava- 
no  troppo  timide  , fmontarono  da ;i 
loro  cavalli,  ne  levarono  le  briglie, 
gli  fpinfero  colla  frulla  in  una  cam- 
pagna ricoperta  di  miglio  per  pasce- 
re a loro  agio  ; e volgendofi  airinv* 
peratore  colla  fpada  in  mano  : Prin - 
cipe  ( gli  dnTero  ) , non  temete  j que- 
Jìa  bajìerà  per  tagliare  in  pezzi  quei 
Barbari  . Al  cifro  / abbagliato  da  un 
taf  ardire  aliai  uniforme  al  fuo  ca- 
rattere , fenz  afpettare  il  fine  della 
deliberazione,  dichiarò  che  bilogna- 
va  combattere  nel  giorno  feguente . 

Alefìio  fece  portare  i bagagli  in  P«?rde 
una  città  vicina:  proibì,  che  durati- ubl!1^l“raQ 
te  la  potte  , fi  accendere  lume  o 
‘ fuoco  nel  campo  , ed  ordinò*  ai  fal- 
dati , tutti  eavalleggieri , di  non  di- 
feoftarfi  da  i loro  cavalli  , e di  te- 
nerli pronti  a montargli , Allo  fpun- 
’ "tar  dell’alba  , ufcì  quindi  dal  can*- 
po  3 fchierò  le  fue  truppe  3 e feorfe 
— le 
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a*1c1ob  Per  afficurarfi  del  buon  o^di- 

An-icBU.  ne  coi  proprj  occhj  ^ si  colloco  in 

fegujto  nel  centro  , infieme  col  fuo 
fratello  Adriano  e cogli  altri  Tuoi 
congiunti;  diede  il  comando  dell’ala 
finiftra  a Giovanni  MelilTene  > quel* 

10  della  djeftra  a Caftamonite  , ed  a 
Taticio  : pofe  alla  tetta  degli  A ufi- 

11  arj  Uzas  : e conferì  al  Sarmata  Car 
raza  il  comando  d’un  corpo  di  trup- 
pe della  di  lui  nazione  y eh’  erano 
pallate  al  fervizio  dell’ impera  • Sei 
Uflìziali  dei  più  valorofi  ebbero  or* 
dine  dr  accompagnare  da  per  tutto 
l’ Imperatore  , fenza  penfare  ad  al- 
tro che  a difenderlo^,  quelli  erano  i 
due  figli  di  Diogene , Niccolo  Mau- 
rocatacalone  , Joannace  > Nampite 
Capo,  dei  Varanguefi , e Gules  r'an-. 
tico  domeftico  del  padre  d’IAleflio  , 
e talmente  affezionato  allo,  di  lui 
perfonà*  che  non  lo  aveva  giammai 
abbondonato  nè  nella  battaglia  , nè 
nella  fuga  • I Patzinacefi , dal  canto 
loro  , (ebbene  non  fi  fodero  fchie- 
rati  fecondo  le  regole  della  tattica 
militare  iti  cui  non  erano  verfati , il 
buon  fenfo  accoppiato  all’  efperien- 

• za  aveva  loro  infegnato  a livellare 
la  loro  .fronte  , a-  formare*  le  loro 
file  grotte  in  manièra,  di  refiftere  al- 
l’ urto  dei  nemici  , a collegare  in-* 
fieme  tutto  il  corpo  di  battaglia  la- 

feian- 
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dando  fra  le  differenti  lìnee  gl1  in-  Alessio  ‘ 
tervalli  neceffarj  per  i movimenti  ,An.io38* 
ed  a rifparmiare  alcune  partite  per. 
farne  un  corpo  di  riserva  - A quelli 
principj  d’  una  groffolana  tattica , ma 
qualche  volta  l’ufficiente  per  vincerei 
lòprattutto  quando  è fecondata  dal 
valore  , avevano  effi  aggiunta  una 
pratica  che  doveva  effere  d 1 oflacola 
al  buon  efito  : s1  incamminavano  al- 
ia. battaglia  cfcn  tutte  le  neceflarie 
cautele  i ed  i loro  {quadroni  erano 
circondati  da  carri  alti  al  pari  della 
torri,  e carichi  delle  loro  donne  , e 
dei  loro  figli . In  qqeft’  ordine  mar-* 
ciarono  ; e quando  furono  a tiro  d* 
arco , fi  fermarono  per  fare  le  loro 
fcariche  . L.1  Imperatore  aveva  proU 
bito  ai  fuoi  d’  ufcji;e  dalle  file  per 
ifcaramucciare  , come  era  coflume  ; 

Ria  dovevano  tutti  tenerli  flretti  e 
rinchiufi  finattanto  che  le  due  arma- 
te non  fodero  (late  pii  lontane  d* 
una  carriera  di  cavallo  ^ ed  allora 
lanciar  fi  a briglia  lciolta-i?  Il  com- 
battimento , accefo  con  egual  furore 
dall1  una.  e dall*  altra  parte  duro 
dalla  mattina  fin  alla  fera  • Leone  , 
figlio  di  Diogeue , trafportato  dal  fuo. 
ardor  naturale  fintai  carri  dei  nemU 
ci  x cadde  mortalmente  ferito  , e fu 
calpeflato  dai  cavalli  Sarebbe  acca-* 
dato  lo  fteffo,  ad  Adriano  , il  quale, 

ai- 
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Alessio  alla  tefta  «T  uno  fquadrone  di  Fran- 
An,m&8.  celi  , corfe  un  egual  pericolo  , da 
cui  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  con 
fette  cavalleggieri , i foli  che  gli  ri- 
mafero di  tutta  la  fua  truppa  . Ciò 
non  ottante  , la  vittoria  bilanciava 
ancora , allorché  fu  fcoperto  da  lun- 
gi mv  corpo  di  trenta-fei  mila  uo- 
mini frefchì,.e  pieni  di  vigore,  che 
andavano  in  ajuto  dei  Patzinncefì  « 
Quefh  vifta  atterri  i Greci , i quali 
ai  altro  più  non  penfarono  che  a 
falvarfi  colla  fuga 

Azioni  d*  L’Imperatore  diede  in  quefta  bat* 
AUffio-  taglia  faggi  d’ un  gran  valore  ; tenen- 
do la  fua  fpada  nell1  una  mano.  , e 
* nell’altra  quel  manto  che  fi  credeva 
elfere  ftato  della  Santa-V ergine  , e 
che  fi  era  confervato  nella  Chiefa  di 
Blaquermes  in  C'oftantinopoli  , fi 
efponeva  , come  un  faldato , in  mez* 
zo  alla  mifchia  . Non  éftendogli  ri- 
marti all’ intorno  più  di  venti  ca- 
valleggieri, fra  i quali  erano  Nicefo- 
ro  figlio  di  Diogene, e Michele  Du- 
cas  fratello  dell’  Impetatrice,  tre  Pat- 
zinacefi  penetrarono  fin  dov’egli  era, 
e due  gli  trattennero  il  cavallo  per 
la  briglia  , mentre  l’altro  lo  prefe 
. per  lo  ftivale  . Ei  fi  liberò  dai  due 
primi , tagliando  la  mano  dritta  all’ 

, - uno  , ferendo  l’altro  che  fi  diede  al- 
la fuga  i e fendè  il  cranio  all1  ulti- 
mai 
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mo  , dopo  avergli  fatto  faltare  l’ el-  Alessio 
mo  . Anna  Comnena  , raccontando  An,1°. 
guelfi  fatti , ammira  con  giuftizia  , 
s eflì  fono  veri , la  prefenza  di  fpK 
rito  del  fuo  padre  , il  quale  nei  più 
urgenti  pericoli  fitpeva  confermare  , 
per  liberarfene,  il  (angue  freddo,  e 
la  tranquillità  dell’  anima  , unica  rif-j 
Cor  fa.  Li  voleva  combattere  fin  aliai 
morte  , e feppellirfi  fra  i cadaveri; 
de  fuoi  faldati  , ma  Michele  Ducasi 
gli  rapprefentò  3 che  doveva  fe  fìef- 
fo  all’  impero  , il  quale  farebbe  ca- 
duto con  effo  . Or  bene  , fe  fi  deve 
fuggire  , convìen  fuggire  in  mezzo 
ai  graffo  dei  Barbnri  ( di  (Te  A le  dio 
fica  opre  ndo  la  fronte  dei  loro  fquatr; 
elioni  ) : da  pertutto  altrove  farem- 
mo incalvatile  troveremmo  una  ver- 
gognofa  morte.  Mi  fe  guano  adunque- 
quelli  che  fintano  la  vita  , come  fe 
foffero  nati  in  qutfla  mattina , e do- 
V^ffero  morire  in  quejla  fera  . Nel 
medefimo  tempo  , fi  avventò  fopra 
quelli  che  aveva  a fronte  , rovefciò 
il  primo-  che  incontrò  , aprì  la  ftra- 
. da  ai  valorofi-  che  lo  feguivano  , e 
penetrò  tutto  lo  fquadrone . In  que- 
llo -pericololo  paffaggio  effendo  fia^ 
to  a Michele  Ducas  uccifo  il  caval- 
lo , eì  fu  falvato  dal  fuo  feudiere  che 
gli  diede  il  proprio  , e volle  mori- 
re per  il  fuo  padrone  . LT  imperato- 
li 
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Alefsio  re  , febbene  avelie  okrepatfata  la  co- 

An.:o8«.  da  della  truppa  nemica  , non  lì  li- 
berò per  quello  dal  pencolo  ,*  tutto 
il  piano  era  ricoperto  di  fuggitivi  , 
e ai  vincitori  orinari  nell’  inseguir- 
lo. Gli  bisognarono  nuovi  sforzi  di_ 
valore  per  allontanare , e per  abbat- 
tere quelli , che  avendolo  riconosciu- 
to , accorrevano  per  fare  un  così  il- 
luftre  prigioniero  . Ei  Salvò  anche 
la  vita  a Niceforo  Diogene  ; poi- 
ché, avendo  veduto  un  cavalleggie- 
re  pronto  a ferirlo  nelle  Spalle,  efcla- 
mò  , Guardati  le  J palle  , o Diogene ; 
e quello  lì  voltò  con  tanta  celerità, 
che  con  un  roveScio  troncò  la  tella 
al  Patzinacefe  * Niuno  però  avvertì 
Tlmperatore  d’un  pericolo  conlimi- 
le  , a cui  fu  efpofto  egli  Stello  ; col- 
pito nelle  Spalle  da  una  Sciabla  -,  ne 
ricevè  una  così  gagliarda  contufìo- 
ne  , che  ne  rifentì  il  dolore  per  mol- 
ti anni . In  qnefta  precipitosa  fuga , 
il  vento  che  Soffiava  gagliardamente, 
impedendogli  che  riteneffe  la  pre- 
ziofa  bandiera  che  portava  nella  ma- 
no .finifìra  , elTo  la  gettò  in  alcune 
macchie  , dove  Sperava  di  poterlo  in 
appretto  trovare  ; ma  la  fece  cerca- 
re invano  ; quello  prezio  So  depolito 
li  perdè  . Alelfio  giiinfe  nella  notte 
in  Goloè  ; e nella  mattina  Seguente, 
fi  ritirò  ih  Barca  nella  Tracia , do- 

- ve 
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ve  per  alcuni  giorni  fi  occupò  nel  Atefào 
trattare  del  rifcatto  dei  prigionieri  . An,ie>iS* 
-Fra  quelli  che  fi  fottrafTero  alla  Avven- 
utone in  quella  funella  giornata  ‘urc  dì 
niuno  la  difprezzò  più  di  Paleoio-  ™leol°- 
go  . Se  fi  vuol  dar  fede  ad  Anna  s°  ’ 
Comnena , ei  fi  falvò  per  un  mira- 
colo Caduto  dal  fuo  cavallo  che 
più  non  trovò  , vidde  «,  ( die’  ella  ) 
quel  Vefcovo  di  Calcedonio  , chia- 
mato Leone  , il  quale  doveva  elfe- 
re  allora  molto  lontano  nella  pro- 
vincia del  Ponto  , Paieologo  aveva 
Tempre  amato  quello  Prelato  , di 
«cui  flimava  la  virtù  ; ed  egli  non  P 
abbandonò  in  quefta  di  lui  difgra- 
zia  : Leone  gli  diede  un  altro  ca- 
vallo , e /pari  . Tal  è il  racconto 
della  credula  PrintipefFa  ; il  refto  è 
più  verifnnile  . Quel  valorofo  guer- 
rierò  fu  trafportato  , fuggendo  , irr' 
un  bofeo  paludofo  , dove  trovò  cen- 
to-cinqutmta  Greci  , che  circondati 
dai  nemici  , fi  afpettavano  di  dover 
perire  . La  vifta  di  Paieologo  -,  di 
mii  elfi  conoscevano  il  evalóre  e lcr 
fpirìtp  dr  rifforfa  pjo  le  loro 
jperanz#'.  Ei  perfaafè  loro , che  ru- 
nico mezzo  di  fai  varia-,  loro  vita  era 
quello  di  correre  incontro  alla  mor- 
te. Gremiamoci  ( diile  ) in  mézzo  a 
guejli  nemici  che  ci  circondano)  nur 
ni  uno  rifpctrmi  fé  fieffo  ; tutti  ft  fi - 

git- 
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Alessio  gurino  d ejfere  difefi  dal  braccio  dei 
AniòbS./oro  compagni  • Divìdiamo,  e guai - 
. mente  il  pericolo  , e J viviamoci  tut- 
u ) ti  , c;  periamo , .i nfieme Fece,  loro 
predare  il  giuramento  di  le guirg  il 
luo  configlio  ; e poftofi  alla  teda  di 
quei  generofi  congiurati,  fi  avventò 
fopra  i nemici  , e fi  aprì  un  varco 
colla  fpada  in  mano  : ma  avendo  po- 
di in  licuro  i fuoi  compagni , quelli 
fi  difperlèro , ed  ei  fi  vidde  infeguir 
to  dai  Patzinace.fi  che  fi  erano  tutti 
voltati  contro  di  lui  . Siccome  nel 
falire  fopra-  uqa  collina  gli  fu  ucci- 
do il  cavallo  da  un  dardo  , così  aven- 
do egli  incontrata  una  caverna  vi 
entrò  , e fi  tolfe  agli  occhi  dei  ne- 
mici . Ufcitone  dipoi  nel  dì  feguen- 
:v ; /.  te  , fi  aggirò  per  molti  giorni  in 

quelle  vicinanze  , ad  oggetto  dii  pro- 
varli un  afilo  più  ficuro , alimentan- 
doli Tempre  di  radici  che  ftrappava 
colle  fue  mani  , e tornando-  in  tut- 
te le  notti  nella  caverna  . Finalmen- 
te pervenne  nella  capanna  della  ve- 
dova d1  annidato  Greco  , la  quale, 
lenza  conx*'  lp  ricev^  cpn  bon- 
tà e gli  appiedò  tutti  gii  ajuti  ne-, 
ceffarj  nella  di  lui  indigenza  . Do- 
po die  giorni , vi  giunfero  due  fol- 
dati*,  figli  della  donna,  fuddetta  , faW 
vati  anch’  elfi  da  quella  disfatta , che 
avendolo  riconofciutq  ? lo  riconduf- 
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fero  per  iftrade  ficure  in  Andrino-  Alessio 
poli.  An. 

Dopo  la  battaglia,  i principali  fr^Gucr-ra 
i Patzinacefi  erano  di  pentimento  che  dei  jl  o- 
fi  lcannaffero  tutti  i Greci  che  fi  tro-  «nanfe 
vavano  nelle  loro  inani  : ma  i fol-  dei 
dati , che  iteravano  d1  arrjjcchirfùcol  zina<'c  1‘ 
loro  rifeatto  , fi  oppofefo  per  ava- 
rizia a tal  crudeltà  ; ed  impegnaro- 
no Niceforo  Melicene  , eh’  era  ati* 
eh1  egli  prigioniero  , a far  fapere  all’ 
Imperatore  che  dipendevi  da  lui  ri-  » 
(cattargli . Quello  appunto  defidera- 
va  Aleflì 0 , il  quale  fi  era  tratte nu-  • 
to  per  tal  motivo  in  Berea  . Fec  e- 
gli  adunque  trafportare  da  Collanti-;  . 
nopoli  le  lómme  neceffarie  ,»p jjp- 
rò  dalle  mani  dei  nemici  coloro  ^ 
che  la  dilgrazia  delle  fue  armi  ave- 
ya  pofti  in  loro  potere  , Kfii  però 
non  erano  ancora  fuori  del  campo , 
ed  i Commiffarj  Greci  fi  occupava- 
no tuttrvia  nel  confegnare  il  prez- 
zo del  rifeatto  , allorché  giunfero  i 
Comani  , vale  a dire  , quei  Barbari 
aufiliarj  che  Tat  andò  a cercare  al* 
di  là  del  Danubio  . I Patzinacefi  ? 
giretti  dall1  Imperatóre  , erano  flati 
obbligati  a dar  la  battaglia  , prima 
del  loro  arrivo  ; talché  i domani 
non  avevano  avuta  alcuna  parte  nel- 
la vittoria  ; ma  pretefero  d’  averne 
nel,  bottino  . La  villa  di  tanti  prL 
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ghe  di  giro  ,•  e ch'è  riconolciuto  og-  /\i£S»*o 
gigiorno  lotto  il  nome  di  Karafoui , au  »ofc8. 
nella  Dobrudzie  verfo  le  bocche  del 
Danubio  . 1 Co  mani  gli  tennero  lund 
gamente  come  alfediati  nel  piccalo 
tratto  di  terra  compreio  fra  il  pan- 
tano , il  imr-Nero,  ed  il  Danubio. 
Finalmente  , mancando  etti  beffi  dì 
comeltibili  , fi  ritirarono  nel  loro 
paefe , colf  idea  di  continuare  la 
guerra . -/  r 

L1  imperatore  .,  che  riuniva  gli  a-  Roberto 
vanzi  della  fua  armata  in  Berea , yi  ^1^6 
ricevè  i prigionieri  che  vi  aveva  ri-  landra 
fcattati , diede  lcho  le  armi  , e fi  ri-  in  Co- 
ti rò  con  elfi  in  Coftantinopoli  . Al-  dentino 
lora  Roberto  di  Frifia  , Conte  della  pok'  ' 
Fiandra  , nel  tornare  dalla  Paleftina 
dove  lo  aveva  tre  anni  prima  con- 
dotto la  fua  divozione , ebbe  un  ab- 
boccamento con  Aleffio  . Secondo 
.Anna  Comnena  , ei  predò  omaggio 
all  Imperatore.,  coni  era  ^ die’  ella  ) 

F ufo  dei  Pìincipi  L.itini  . Avrebbe 
detto  però  con  più  verità  , che  Tufo 
degl’ Imperatori  Greci  ei  a di  riguar- 
darli fempre  come  Sovrani  dell' Oc- 
cidente; e quello  dei  Latini., di  non 
riconofeere  in  alcuna  manièra  una 
tal  preteniione  chimerica  . Roberto 
j^roniife  , in  fatti a T Imperatore  di 
ljped  irgli  un  foccoifo  di  cinque-cen- 
cavalleggieri  ; e f Imperatore  gli 
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Alessio  fece  una  molto  onorevol’  accoglien- 
A».  1088.  za  . il  Conte  mantenne  la  fua  paro- 
la ; talché  , nell’anno  fegue me  , fi 
viddero  giungere  innanzi  ad  A presi , 
dove  fi  trovava  allora  Alefiio , i cin- 
quecento cavai  leggieri  ben  montati  , 
che  coiiduceyano  cento-cinquanta  bei 
cavalli  , cfei  quali  Roberto  gli*facer 
ya  un  dono  . Elfi  venderono  altresì 
jir  Imperatore  quelli  che  avevano 
iuperfiui  nel  loro  equipaggio  , e fu- 
rono impiegati  nel  difendere  Nico- 
media  , _ed  il  pa  Jfc  all’  intorno  con- 
tro le  intrapre.le  del  Sultano  di  Ni- 
Icea , 

^.n.1089.  Alelfio  ,vo]fe  lé  fue  attenzioni  a 
Pace  co ">  formare  una  nuova  armata , e dopo 
Pati  na-  aver  prefe  le  precauzioni  che  credè 
«Pc.h.*  necefiarie  per  cancellare  la  vergo- 
gna della  precedente  campagna,  an- 
dò ad  accamparli  davanti  Andrino-» 
poli . 1 Pattinaceli , dal  canto  loro 
avendo  varcati  i palli  augnili  delle 
montagne  , pofte  fra  Goloè  e Diam- 
poli , fi  accamparono  in  Marcelle  al 
di  qua  del  monte  Heinus  . Quella 
nazione  , febbene  fola  , era  capace 
di  tenere  molto  inquieto  l’animo' d’ 
Àie/fio  , inquietudine  che  in  efTo  lì 
era  anche  aumentata  dall’  aver  Capu- 
to che  i Comani  erano  in  marcia  • 
Quelli , per  verità , andavano  a far 
la  guerra  ai  Pattinaceli  ; ma  1’  lrrn- 

pera- 
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peratore  fapeva  quanto  era  facile  a Alessio 
due  popoli  barbari  , limili  nei  co-An.iofl$» 
fiumi  nel  carattere  e nella  religio- 
ne , riconciliarli  per  attaccare  unita- 
mente i Greci  . Rifolvè  quindi  di  * 
far -la  pace  coi  Patzinacelì  per  op- 
porgli ai  Co  mani , qualora  quelli  ul- 
timi avelfero  , come  minacciavano  , 
palpito  il  Danubio  , d’  onde  li  fareb- 
bero potuti  ben  pretto  innoltrare 
nelle  provincie  dell’  impero  . Inviò 
a quelli  adunque  Sinefio  con  lettere 
credenziali  ; e lo  incaricò  di  pro- 
me  tere  ai  medefimi  i viveri  che 
loro  mancavano  y purché  etti  avef- 
fero  dati  alcuni  ottaggj  per  attica» 
rarlo  che  li  farebbero  attenuti  del 
fare  (correrie  nelle  terre  dei  fuoi 
dominj  ; ma  fe  i Partzinacefi  fi  di- 
moltravano  renitenti , Vinetto  aveva 
ordine  di  tornarfene  immediatamen- 
te . Quello  Deputato  credè  d*'  avere 
in  poco  tempo  guadagnato  lo  lpiri- 
to  dei  Barbari  , i quali  alla  loro  roz- 
za femplicità  accoppiavano  tutta  Y 
accertezza  d’una  politica  di  mala  fe- 
de . Informati  della  marcia  de’  Co- 
mani  , temevano  di  non  trovarli  fra 
due  armate  nemiche  : quindi  venne- 
ro alla  conchiulìone  della  pace-  Frat- 
tanto i Comani  varcavano  il  Danu- 
bio con  tutte  le  loro  forze  , deter- 
minati ad  attalire  i-Patzmaceli  ; ma 
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Alefsìo  allorché  feppero  che  i loro  nemici 
Ab  1089  erano  al  di  là  del  monte  Henius,e 
che  avevano  conchiufa  la  pace,  man- 
darono a chiedere  all’  Imperatore  la 
a permiiTìone  di  pafìare  le  montagne 
per  attaccare  i Patzinaeefì  , lo  che 
4 Aleflio  non  poteva  loro  accordare 
fenza  violare  il  Trattato  che  aveva 
allora  conchiufo.A  fine  pero  di  non 
irritargli  , e di  non  impegnargli  a 
muovergli  una  nuova  guerra  , linfe 
di  credere  eh’ elìi  follerò  anditi  a 
foccorrerlo  : ne  accarezzò  i Depu:a- 
.ti  , e gli  ricolmò  di  doni  y non  iolo 
per  loro,  ma  anche  per  i loro,  com- 
patriota r ai  quali  incaricò  di  dire 
eh’  ei  gli  ringraziava  del  loro  affet- 
to y che  avrebbe  nelle  occafìoni  cor- 
rilpolfo  allo  zelo  che  dimagravano 
per  il  fuo  fer vizio  , ma  che  non  ri- 
vendo attualmente  alcun  bifogno  d’ 
ajuto  , gli  pregava  a tornarfene  nei 
loro  paete  . • -p  ; ' 

In  fra  n-  Quando  i Còmani  fi  furono  riti- 
gnno  il  rati,  i Patinaceli  , nen  avendo  più 
Tratta-  motiVo  di  temere  y'  incominciarono 
t0  ' di  nuovo  le  loro  devriftazionà  . 

non  facevano  conto  dei  .loro  giura- 
menti ; talché  Sinefìo , che  non  era 
ancora  ulcito  dal  loro  campo  , ve  Iti- 
mone  oculare  della  loro  perfidia,  ri- 
portò nel  medefimo  tempo  la  rati- 
fica > e r infrazione  del  «Trattato  . Si 
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feppe  ben  pretto  elfetti  erano  in  Fi-  Alessio 
lippopoli  : e Imperatore , informa-  An.1089. 
to  dei  loro  numero , non  credè  d’a- 
ver forze  battami  per  dar  loro  bat- 
taglia,La.  fua-  precedente  disfatta  lo 
rendeva  pio  circofpetto  ; quindi  ti 
rilolvè  di  far  la  guerra,  cogli  ftrat- 
tagemmi  ..  Evitando  un’  azione  ge- 
nerale , fenza  perdergli  di  mira  , gli 
molettava  continuamente  e difpu- 
tav  a loro-  tutti  L patti: . Sempre  ac- 
campato al  coperto  da  qualunque  in- 
flitto ben  trincerato  , ed.  attento  a 
tutti  i movimenti  dei  nemici  r ne  re- 
golava. i fuoi  ,,  profittando-  di  tutte 
le  occafioni  per  loro  nuocere  ; ed 
abile  nel*  penetrare  i loro  dilegui  > 
ne  preveniva*  tutte  le  intraprefe  ► 

>Jella.  fera  della  vigilia  r S-’  impadro- 
niva dei  polla  eh.’ eltt  dovevano  oc- 
cupare nel  giorno,  lèguente  ; e nella^ 
trentina  lì  app  ettava,  in  quello  di 
cui  i medefimi  lì  dovevano  jmpa- 
dronire  nella  fera  _ Le  di  lui*  parti- 
te fparfe  da  per  tutto  r fenza  efpor- 
re  le  Itefle  ,.  gli  opprimevano  coi 
dardi  r in  tutti  i patti  angutti  , in 
tutti  i borri  * in  tutti  i luoghi  co- 
perti era  preparata  un’  imbottata  . 

Quelli  piccoli  vantaggi  r che  nulla 
co  (lavabo  ai  Greci* , indebolivano  ol- 
tremodo i Patzinacelì  ; ma  erano  lo- 
ro dr imbarazzò  , non  già  d’  ottano- 
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Alessio  te  .*  si  fatti  intoppi  ritardavano  fri- 
Aa.ioiip  tanto  la  marcia  del  .nemico  fenza 

- poterne  arredare  il  torrente  , e len- 
za impedire  eh’  elfo  feginlTe  il  de- 
clivio del  fuo  corfo  . Malgrado  taii 
continue  oppolizioni  , i Patzinacefì 
attraverlarono  tutta  la  Tracia  , e 

- giunterò  in  Cilfela  prelfo  f fcbro  , 
lette  leghe  in  didanza  dall’  imbocca- 
tura di  quello  fiume  . Di  là  il  Pat- 
zinacefe  Neanzes  , di  cui  fi  parlerà 
in  appiedo  r pafsò  in  figura  eli  fug- 
gitivo , nel  campo  dei  Greci . I*  ne- 
mici già  fi  avvicinavano  a CotHnti- 
tiopoli  ; e I1  Imperatore  , non  rice- 
vendo gli  ajuti  che  afpettava , fpedl 
Migidene  a radunare  la  gioventù  del- 
le vicinanze  per  incorporarla  col  fuo 

4 efercito  . Il  fistio  di  quell’  Uffiziale, 
impiegato  dal  luo  padre  in  tal  ncer- 
^ ca?  avendo  riuniti  alcuni  villani , fi 
credè  un  Generale . Andò  quindi  ad 
attaccare  un  groffo  diliaccamento  ; 
ma  elTendofi  impegnato  fra  i cerri  % 
dai  quali  i Patzinacefì  , fecondo  il 
loro  ufo , erano  circondati,  una  don- 
na lo  tirò  fopra  il  fuo  con  un  un- 
cino ,v  e gli  troncò  la  teda.  Migide- 
ne , tornato  nel  campo  , impegnò 
l’Imperatore  a rifcattarla  ; e quello 
padre  difperato  , cogli  occhi  fidi  nel- 
. la  teda  del  figlio  che  teneva  l’opra 
i ginocchi , fi  percoffe  per  tre  gior- 
ni 
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ni  interi  il  petto  con  una  pietra,  ti-  Aleffìo 
nattanto  che  il  dolore  non  lo  ebbe  A.n.1089, 
tolto  di  vira  . 

I Patzinacefì  fi  dimoffcravano  rifo-  Disfatta 
luti  di  marciare  verfo  Co'ftantinopo-  dc^1'  Ar* 
li  ; e l’ Imperatore  non  era  in  ilìato  ™‘U0P°* 
di  chiuderne  i palli  : talché  fece  lo- 
ro nuove  propofizioni  di  pace  ch’efii 
accettarono  , ma  folamente  per  far- 
fene  beffe  • Effendofì  accampati  in 
Taurocome  preffo  d Andrinogoli,  fac- 
cheggiav;no  continuamente  le  cam- 
pagne vicine  ; e di  là  s’  incammina- 
rono verfo  Cariopoli  . L’imperato- 
re , che  per  difendere  Coftantino- 
poli  fi  tratteneva  in  Bulgarohge  , 
pensò  che  temporeggiando  Tempre 
lènza  venire  alle  mani  col  nemico. , 
altro  non  avrebbe  fatto  che  ritarda- 
re la  perdita  dell’  impero  ; quindi 
rifolvè  d’  entrare  in  azione  . Aveva 
egli  nella  fua  armata  un  corpo  di 
giovini  nobili  affai  celebri  per  il  lo* 
ro  valore  , chiamati  Arcontopoli  , 
nome  che  drenava  la  loro  origine* 
effendo  efli  1 figli  dèi  Tribuni  , dei 
Capitani  , e degli  altri  Uffiziaii  che 
avevano  fervito  nelle  guerre  paffa-* 
te  . AìefTìo  , che  non  traicuvqva  al- 
cun mezzo  di  rimettere  neh*  antico 
vigore  la  milizia  dell’  Impero  , in- 
debolita e difonòrata  per  la  viltà  e 
per  P indolenza  dei  precedenti  im- 
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AlefsTft  peratori , aveva  formato  quefto  fceI-« 
Aa.ioS>  to  co:  po , e fi  dava  il  piacere  d’ad-< 
delirarlo  in  tutti  gli.  elercizj.  milita-* 
ri  . La  nobil  fierezza  , che  loro  in- 
fpirava  la  nafcira  r (vegliava  nei  lo- 
ro cuori  generofi  fentinlenti  y eh’  e- 
rano  mantenuti  da  una  macchile  , e 
vigdìofa  educazione  talché  ei  fpe- 
rava  di  farne  in  appretto  Utfiziali 
abili,  intrepidi  , e capaci  di  comu- 
nicare ai  foldati  quell’  ardore  che’ 
contribuire  alle  vittorie  . Quella 
truppa  , eh’  egli  paragonava  col  fa- 
molo  battaglione  degli  Antichi  Te- 
bani  chiamato'  la  (aera  Coorte  , era 
tcompofta  di  due  mila  giovini  guer- 
rieri , che  fi  fegnalarono  nelle  ulti- 
me guerre.  Ei  gli  di  fiacca  dall1  ar- 
mata , e diede  loro  l1*  ordine  di  gi- 
rare intorno  ai  Patzinacefi  y e d’  at- 
taccarne i carri  dietro  le  loro  (pal- 
le . I Barbari , informati  di  tutto  dai 
loro  e (pio  tatari , avevano  appoftate 
in  imbolcata  .alcune  partite  di  trup- 
pe a piè  della  collina  dov1  erano  ac- 
campati quando  gli  Arcontopuli- 
furono  alle  mani  coi  difenfori  dei 
cirri , i foldati  deli’  imbottata  gli  af- 
falironO  nelle  f palle  y ne  uccilerO' 
trecento  che  venderono  a caro  prez- 
zo là  loro  vita  , ed  obbligarono  gli 
altri  a prender,  la  fuga  * L1  Impera- 
tore ) che  amava  quella  generola  no- 
y.  bil-» 
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Svilta  come  la  propria  famiglia  y ne  AJefsio 
pianfe  la  perdita  cota  una  tenerezza  An. 1089* 
paterna  col  cuore  penetrato  dal  più 
amaro  dolore  fofpìrò  per  molti 
giorni  ; gli  chiamava  ciafcuno  col 
proprio  nome  ; e fi  accufava  d’aver 
profufo  un  fangue  così  preziofo  , e 
aiftrutte  colla  fua  temerità  tante  bel- 
le, fperanze . I Patzinacefì  r dopo  que- 
fio  vantaggio decamparono  da  Ca~ 
riopoli  r e s’ incaminarono  verfo 
Aores  per  avvicinarli  a Coftantino- 
poli  t4  Aleflio  gli  prevenne:  entro  in 
Apres  ; ed  eflendo  i nemici  andati 
ad  appofìarvifr  nella  vicinanza , egli» 
avvertito  che  nel  giorno  feguente 
una  groffa  partita  dei  loro  doveva  ^ 
andare  a fare  un  gran  foraggio  , fe- 
ce partire  di  notte  Taticio  coi  Fran- 
cefi  e colle  truppe  della  fua  caia  , > 

ordinandogli,  di  porli  in  imbolcata 
fopra  la  lìrada , e quando  avelfe  ve- 
dati i foraggiatoti  lontani  dal  cam- 
po in  maniera  di  non  potere  elfer 
foccqr.fr  , di  correre  loro  addoiro  a 
briglia  fciolta  , e di  circondargli.  L’ 
ordine  fu  eieguito  : quattro-cento 
Patinaceli  rimafero  trucidati  : ed  un 
più  gran  numero  fatto  prigioniero  * 

Quefta  fu  fultima  operazione  del-  tf,cer3 
I?  prefente  campagna  . I rigori  dell’  battu-o 
inverno  obbligarono  i Barbari  ad  ac-  ‘m  ‘^are 
euntonarfi , ed  i Greci  fi  trattenne- ^ 

V<r  ro  ’ 
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Alefiìo  ro  ih  Apres  durante  tutta  la  fredda 
A1M089.  ftagione  . Alelfio  , dopo  aver  dati  i , 
Cuoi  ordini  per  la  Scurezza  dei  fuoi 
quartieri  , le  ne  tornò  in  Coftanti- 
nopoli  , dov1  era  richiamato  da  una 
nuova  guerra  . 11  Turco  Zacas  , al- 
tre volte  prigioniero  , divenuto  Ca- 
po di  corfari  , e profittando  delle 
occupazioni  che  i Patzinacefi  davano 
alle  armi  di  Alelfio  , (correva  1’  Ar- 
cipelago , ed  infeltava  tutte  le  (piag- 
ge . Secondato  da  un  abitante  di 
Smirne  , .uomo  molto  abile  in  ma- 
re , fece  coftruire  un  gran  numero 
di  barche  leggiere  e quaranta  bri- 
gantini , che  caricò  di  venturieri  e- 
1 e rei  tati  , coni’  elfo  , nei  combatti- 
menti marittimi  . Con  quefta  flotta 
ei  s’impadronì  di  CLazomene  , e di 
i'ocea,  d’onde  mandò  a dire  al  Go- 
vernatore di  Lesbo  , chiamato  Alo- 
po  , che  come  amico  , lo  configlia- 
va ad  ufeire  prontamente  dall’  itola, 
attefo  che,  fe  ve  lo  avefiTe  trovato, 
lo  avrebbe  fatto  impiccare  . Alopo, 
fenza  afpettare  un  lecondo  avvifo  , 
ne  partì  immediatamente  ; e Zacas, 
pallato  in  Lesbo  , non  trovò  refi- 
fienza  fuorché  in  Mitinne  . Quella 
città  ; fituata  fopra  un  promontorio*, 
fi  difefe  , e diede  il  tempo  che  vi 
giungelfe  un  foccorfo  di  truppe,  che 
vi  era  fiato  Inedito  da  Cofiantino- 

poli. 
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poli . Zacas  , non  dimando  pruden-  Aleflìo' 
za  perdere  davanti  una  piazza  il  tem-  Aa.io8j« 
po  che  poteva  impiegare  in  conqui- 
ste più  importanti , fece  vela  verfo 
Scio  , e le  ne  impadronì  fubito  do- 
po efiervi  giunto  . I-’  Imperatore  , 
occupato  allora  nella  Tracia,  ad  og- 
getto d’  arredare  così  rapidi  pro- 
gredì, (pedi  ordine  a Niceta  Calta-* 
monite  di  porfi  in  mare  con  un  g,  pf- 
lo  numero  di  truppe  , e di  portarli 
in  traccia  del  detto  Corfaro . Niceta 
ubbidì  ; ma  fu  battuto  , e perdè 
quafi  tutte  le  fue  mfVi  * 

V Imperatore  fece  equipaggiare  Spedilo, 
un  altra  dotta , e ne  diede  il  coman-  ne  dì  Da. 
do  a Dal  alfe  ne  , fuó  congiunto  per 
parte  della  fua  madre  . 11  nuovo  Ge-  Ly' 11  rr0 
uerale  , arrivato  in  Scio,  feppe  che  a<a5* 
Zacas  era  andato  a Smirne,  ma  per 
trattenervi!!  brevemente  . Egli  attac- 
cò la  città  ; ed  a line  d’impadronir- 
fene  prima  del  ritorno  di  Zacas,  po- 
fe  in  opera  tutte  le  fue  forze  , e 
tutte  le  fue  macchine , ed  abbattè  in 
un  giorno  un  largo  pane  di  muro 
ira  due  torri  . I Turchi  , atterriti  , 
alzarono  le  braccia  al  Cielo  , e chie- 
sto quartiere  in  nome  dell’  impera* 
tore  , che  riconofcevano  per  loro 
padrone . I foldati  Greci  follecitava- 
no  Dalalfene  a dare  1’  alfalto  , efcìa- 
jnaado , che  la  conquida  della  città 


47®  STORIA 

Alefsìo  era  infallibile  ; ma  la  ragione  me- 
An.*c8*^dfcfìma  tratteneva,  il.  Generale  dal  le- 
corrdare  la  loro-  domanda  . Quella 
piazza  era  il  depolito  del  bottino  di 
Zacas  ; e Dalaffene  non  dubitava  , 
che  fe  i foldati  folfero  entrati  per 
la  breccia  ,.  tutte  quelle  ricchezze-, 
non  diveniflèro  loro  preda  . Frenò' 
adunque;  il  loro  ardore  , fotto’  pre- 
tefto  eh- eilendofi  gli.  aflediati.  dichia-  . 
rati  fudditi  dell1  Imperatore  r non  era  , 
più  permeilo  di  trattargli  come  ne-  ; 
mici.  Nella  notte  leguente  , i Tur- 
chi chilifero  la  breccia  con  un  nuo- 
vo muro  che  ricuoprirono  al  di  fuo- 
ri di  maturarti  r di  pelli  r e di  cen- 
/ ci  per  diminuire-  la.  forza  dei  fallì  • 
lanciati  dalle  balille*  e dei.  colpi  de- 
gli arieti  v Nel  giorno  leguente,  Zar 
cas  , approdato  alla  parte  Occiden- 
tale dell1  ifola  ,.  fece  sbarcare  le  fue 
truppe;  e marciò  verta  la  città,  af~ 
la  tetta  d’  otto  mila  uomini  , [e  fe- 
guitro  dalla  fua  flotta  che  corteggia- 
va il  lido  Dal’alfene  v avendolo  fa- 
pùto,  gli  fpedr  incontro'  la  fuamon^ 
tati  dai  Cuoi  migliori  foldati  , fotta 
il  comando  d'  Opus , il  quale  aveva 
ordine  d’  attaccare  le  navi  nemiche,  J 
lguarnita  di  truppe*  Zacas  però,  ef- 
fendone  Itato  informato  , rifai!  1 pra 
la  lua  flotta  , vogò  contro  quella 
de*  Greci  ; e la  jncontiò  circa  la 

mez- 
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mezza  notte , 11  Capitano  Turco  a-  Alef9ì» 
veva  legate  inlieme  tutte  lf  fue  na-''11'4^' 
vi  , talché  niuna  d’  effe  poteva  nè 
retrocedere,  nè  oltrepaffare  le  altre, 
o rompore  V ordine  della  battaglia. 

Opus  , fòrprelo  per  tal  difpofizione, 
non  osò  nè  avvic  narfi  , nè  voltar 
bordo  per  ritirarli  in  Scio  . II  ne- 
mico gli  fi  appressò  ; ed  egli  lì  ri- 
tirò in  un  feno  vicino  dove  sbarcò 
le  fue  truppe . Nel  giorno  feguente, 
le  due  armate  lì  ' lchierarono  in  or- 
dine di  battagliale  Dalaffene  ordi- 
nò ai  fuoi  di  ftar  fermi  nel  loro 
pollo  , e d’  afpettare  i nemici . Za- 
cas , per  lo  contrario,  fece  marcia- 
re le  fue  truppe  , divife  in  piu  par- 
tite. I cavalleggieri  Fratte  e fi  dell’ar- 
mata Greca  corfero  contro  di /loro 
colla  picca  abbuffata  : ma  priufa  che 
avellerò  raggiunto  il  nemico , ne  re- 
ftò  uccilo  un  gran  numero  dai  Bar- 
bari che  lanciavano  i loro  dardi  fo- 
pra  i cavalli  ; e gli  altri  furono  ri- 
cevuti a colpi  di  lciabla  ed  uccilì  , 

0 polli  jn  fuga  . L’  armata  Greca,,, 
atterrita  dalla  disfatta  dei  Franceii  >. 

- lì  ritirò  nei  fuoi  trinceramenti  ; ed 

1 Turchi  corfero  al  lido , e s iinpa-, 
dromrono  di  molti  legni  . I mari- 
nar j;  che  lì  erano  fai  vati  dalla  flotta,* 
tagliarono  le  corde,  e lì  allargarono 
in  alto  mare  , per  porli  in  taro  , 

- . e JDa- 
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Alefsìo  e Dalaffene  mandò  loro  1*  ordine  di  \ 
An.totv  paflare  il  Capo  Meridionale  , e di 
andare  ad  allettarlo  in  Bolide  fopra 
Ja  (piàggia  Occidentale  . Alcuni  P t- 
zinaceìi , che  lèrvivono  nell1  armata 
di  DalalTene  v andarono  ad  avvertir- 
ne Zacas , il  quale  fpedì  alcuni  (cor- 
ridori con  ordine  di  tornare  ad  av- 
viarlo del  momento  in  cui  le  navi 
Greche  avrebbero  levata  1’  ancora. v 
ftuzi*  3*  aveva  idea  d1  infeguirle  ; ma 

avendo  (aputo  che  fi  preparava  in 
Geliatitinopoli  un  nuovo  armamen- 
to , e fatta  rifledfione  che  colle  po- 
che fue -truppe  non  (i  farebbe  potu- 
to foltenere  nell’  ifola  , rifolvè  d’ ac- 
crefcere  le  fue  forze , e di  tenere  a 
bada  Dalaffene  per  guadagnar  tem- 
po . Gli  propofe  adunque  un  abboc- 
camento ; che  Dalaffene  accettò  ; e 
nel  giorno  feguente  , giunti  ambi- 
due  nel  luogo  convenuto  } Zacas  gli 
parlò  nei  leguenti  termini  : „ Io  fo- 
,,  no  quello  lìeffo  Zacas  , il  quale  , 

,,  effendo  flato  fatto  prigioniero  nel- 
„ T Afia  , fui  condotto  in  Coflanti- 
,,  nàpoli  , e prefemato  a Niceforo 
Botaniate  , che  allora  regnava  - 
, Ciò  che  gli  era  flato  riferito  del 
,v  mio  coraggio  , gli  fece  concepire 
9>  di  me  qualche  liima.  ; talché  ei 
mi  t aitò  co  ne  uno  dei  fuoi  fud- 
n diti  ) e in  innalzò  iin  alla  dignità 
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di  Protonobiliflimo  . Voi  non  do- 
,,  vete  efiervene  (cordato  . io»  gli  An  iogj?» 
,,  giurai  fedeltà  : -glie  la  confervai  - 
,,  linattanto  ch’egli  occupò  il  Tro- 
„ no  ; e la  guerra,  che  oggi  vi  fo, 

„ n’  è una  nuova  pròva  . Aleflio  è 
„ divenuto  mio  nemico  , da  che  fi 
„ è dichiarato  nemico  del  mio  be*s_ 
nefattore . Ciò  non  ottante  , sr  ei 
vuole  riconciliarfi  con  me , io  vi 
„ confento  , fotto  la  condizione  eh’ 
v egli  mi  refiituifea  tutti  gli  onori', 

„ e tutti  i beni  dei  quali  mi  ha  fpo- 
v gliato  nel  togliere  la  Corona  a 
,,  Botaniate  ; e fe  vuole  anche  con- 
,,  folidare  la  noftra  unione  con  un 
53  matrimonio  fra  i noftri  figli  * io 
,,'poffo  dare  alla  mia  una  ricca  do- 
5,  te  . Allorché  quefto  matrimonio 
„ farà  fra  noi  conchiufo  feconda  le 
,,  voftre  e le  noftre  leggi  , evacue- 
,,  rò  tutte  le  ifole  , di  cui  mi  fono 
„ refo  padrone;  ed  adempite  fedel- 
,,  mente  [dall’  una  e dall’  altra  parte 
d le  condizioni  , mi  ritiretò  nella 
93  mia  patria  ,,  . Dalaflene  , offefo 
fòrtemente  dell’  infolenza  del  cor- 
faro  che  ofava  di  riguardarli  come 
eguale  alf  Imperatore  , e conofeen- 
do  che  il  medefimo  altro  mon  cer- 
cava che  di  romperla  , diflimulò  il 
fuo  fdégno  , e gli  rifpofe  , C he  un 
Trattato  di  terni  importanza  Juptra - 

va 
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Aleflio  va  la.  fua  autorità  : cK egli  aveva  Jo - 
Ab  ioti blamente  or dine  di  fare  la  guerra . che 
Giovanni  Ducas  fratello  dell ' Impe- 
ratrice era  in  procinto  di  giungere 
con  nuove  truppe  di  terra  e di  ma- 
re i che  Zacas  avrebbe  potuto  tratta- 
re con  ejfo  e che  ni  uno  era  nel  ca - 
fo  piu  di  Giovanni  di  fare  adottare 
le  di  lui  proporzioni  dall  Imperato- 
re . In  fatti  , Giovanni  Ducas,  * che 
aveva  una  grand*'  r fperienza  nella 
guerra  * e che  .godeva,  della,  confi- 
denza del  Monarca. , fi  preparava  a. 
porfi  in  mare  ma  Zacas-  non  lo 
afpettò  . òi  feparò)  adunque  da.  Da- 
laifene  , promettendogli  di  mandare,, 
nel  giorno  feguente , una  gran  prov- 
vifìone  di  viveri  y mav  parti  nella, 
notte  medefima.  colle  (09-  truppe^  e- 
fe  ne  tornò-  in  Smirne  per  prepa- 
rarli ad  una.  nuova  fpedizione  . Da- 
laflene  , dopo  la  di  lui  partenza 
andò  ad  impadronirli  di  Boliffe  ; ed 
avendovi  impiegati  molti  giorni  per 
radunare  un  più.  gran  numera  di  na- 
vi , per  provvederti  di  macchine , e 
per  lafciare  ri.pofare  i fuoi  lòldati  y 
tornò  davanti  lq  citta  di  Scio  , e fe 
ne  refe  padrone  . Zacas-  r dal  canto 
fuo  ,,  efFendolì  fornito;  meglio  di 
truppe  e di-  naviglj",  sT  imbarco  nuo- 
Riunente  x e pafsò  in  Mitilene  • 

No» 
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Non  era  ancora  terminato  Piòver-  Alessio 
- t\o  y quando  Al eflìo  y avendo  faputoArufoyo. 
che  i Pjitzinacefi  erano  già  in  mar-  ptrfidìa 
cia~ver(ò  Coftantinopoli , e fi  avvi-eie  1 fuga- 
ci na  vano  in  Rufe  città  vicina  a Re-1*'"0  Ner 
delie,  fi  pofe  in  campagna»  e mar-anseS* 
ciò  ^editamente  per  giungervi  pri- 
ma di  loro.  Egli  era  accompagnato 
dal  .fuggitivo  heanzes  , il  qurde,  af- 
fettando eilernamente  il  più  fedele 
attacco  , nJfjondeva  nel  caore  una 
n ra  perfidia  . Due  altri  fuggitivi  , 

Canzo  e Catranes , Rimati  per  il  lo- 
ro valore  , feguivano  altresì  l’Impe- 
ratore con  un  più.  fincero  affetto  • 

Al  fuo  arrivo  » egli  diftaccò  alcune 
partite  di  truppe  contro  un  corpo 
di  Patzinacelì  che  Taccheggiava  le 
campagne  ; ma  efie  furono  molto 
maltrattate  , e fe  ne  tornarono  in 
Rute  , dopo  aver  fofferta  una  gran 
perdita . Malgrado  quefta  contrarie- 
tà . Aleftio  rifolvè  di  dar  la  batta- 
glia , al  che  fu  ìncoraggito  dall’ ar- 
rivo d1  un -'gran  corpo  di  Latini  r 
chiamati  Mamacatefi  , ch’erano  i fi- 
gli di  quei  foldati  ,,i  quali , cinquant* 
anni  prima  ,'  avevano  fervito  fotta  .. 
il  valorofo  Maniaces  nella  Sicilia  e 
nell’  Italia  ,,  ed  in  feguito  nella  di 
lui  ribellione  . Dopo  la  morte  di 
quefta  celebre  guerriero,  effi  erano 
rimafti  , e fi  erano  riabiliti  nell’  U- 

Uri- 
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Alòfsìo  lirico  ; ma  deprezzando  ilfanguedei 
Ah.ioy»^Greci  che  avevano  vinti , non  ave- 
vano fpofate  fe  non  le  donne  del 
loro  paefe  ; ed  i loro  tigli  , eredi 
della  fierezza  dei  loro  padri  , for- 
mavano un  corpo  di  milizia  fepara- 
ta  dal  rimanente  delle  truppe  Gre- 
che , fotto  il  nome  di  Maniacatefi  . 
L’Imperatore,  determinato  a com- 
battere nel  giorno  feguente  , volle 
fupplire  colla  forprefa  alla  debolez- 
za del  fuo  efercito  , troppo  inferio- 
re di  numero  a quello  dei  nemici  . 
Mandò  nella  fera  a far  batter  la  caf- 
fa  in  tutti  i quartieri  del  campo,  per 
avvertire  eh’  egli  farebbe  marciato 
in  perfona  i alla  tefta  dell’  armata 
fenza  far  Tuonare  la  tromba  ,*  e che 
quindi  tutti  fi  follerò  tenuti  pronti 
a combattere  .1  Patzinacefì  erano  ac- 
campati poco  lontani  a piè  d1  una 
collina,  in  un  luogo  chiamato  f In- 
fèrno . Alla  punta  del  giorno,  Alef- 
fio  fchierò  le  lue  truppe  in  ordine  di 
battaglia  ; e Neanzes  ottenne  dall1 
Imperatore  la  penniifione  di  falire 
fopra  jàna  collina  per  olfervare , di- 
ceva egri,  la  difpolìzione  dell1  arma- 
ta nemica  , e per  fargliene  le  rela- 
zione ; ma  la  di  lui  intenzione  era 
affatto  contraria  . Di  là  egli  fi  die- 
de, ad  efclamare  ai  Patzinacefì  nella 
loro  lingua , che  f Imperatore  fi  av- 

vici- 
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vicinava,  e che  fi  difponeffero  a com-  Alessio 
battere  lenza  timore  ; poiché  Alef- An.io^o. 
fio  , tuttavia  intimorito  per  la  per- 
dita {offerta  , ed  inferiore  di  forze, 
non  avrebbe  fatto  una  lunga  refi- 
lieiua  . Dopo  di  quello  , lcefe  per 
riferire  all1  Imperatore  ciò  che  gli 
foffe  piacciuto  ; *ma  un  faldato,  che 
tfi  era  trovato  vicino  al  luogo  fud- 
detto  e che  intendeva  la  lingua  Pat» 
zinacelè  , lo  prevenne  ; e palesò  la 
di  lui  perfidia.  Neanzes  , vedendoli 
fmaféherato  , chiefe  , pieno  di  sfron- 
tatezza , d’  effer  me  fio  al  confronto 
col  calunniatore  ; e ficcome  il  fol- 
•dato  gli  folfeneva  in  faccia  il  tradi- 
mento di  cui  era  flato  teliamone  , 

,così  egli  gli  fcaricòun  colpo  difciabla, 
e gli  fece  faltare  la  tefla  in  prefen-  _ 
za  dell1  Imperatore  , e di  tutta  l1  ar-  i 
mata  . Aleffio  non  dubitò  che  una 
tal  maniera  di  giuftificarfi  non  foffe 
una  confeffione,  del  delitto  : ciò  non 
off  ulte  , per  non  trascurare  d1  efe- 
ouire  il  luo  difegno  lardandoli  arre- 
fìare  da  un  tal  incidente  , continuò 
la  fua  marcia  ; e fece  dare  a Nean- 
zes un®  dei  fuoi  migliori  cavalli  , 
che  quello  traditore  chiefe  per  me- 
glio combajitere  . Ma  quando  fu  vi- 
cino al  nefriico  , fi  dilla  ccò  come  per 
andare  ad  attaccarlo  colla  lancia  ; e 
fi  uni  coi  Patzinacefi  che  informò  . 

del- 
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Alessio  dello  ^at0  del1  armata  > e del  P^no 
An.1090.  della  battaglia  dell’ Imperatore  , di 
cui  aveva  una  piena  notizia. 

Disfatta  A tenore  delle  di  lui  tftruz.io.ni  , i 
& Alcff.o  Patzinacefi  attaccarono  i Greci  , e gli 
raiT  poterò  in  fuga..  L’Imperatore,  d^po 
flejy  ° la  rotta  della  fua  armata  , vedendoli 
infeguito  egli  (fello  fin  al  fiume  Bi- 
zia  preffo  di  Rule,  voltò  faccia  con 
alcuni  valoroli  che  non  fi  erano  mai 
feparati  da  efib  ; ed  avventandoli  fu- 
ri ofamente  l'opra  i nemici , ne  uccile 
un  gran  numero  , ma  ricevè  molte, 
ferite.  Avendo  veduto  Giorgio  , uno 
dei  Cuoi  Generali  , foprannominato  il 
Rollo,  che  fuggiva  verte  il  fiume 
medeiimo,  lo  chiamò, gli  rimproverò 
d\averlo  abbandonatole  ficcome  ve- 
deva che  le  fue  truppe  fi  andavano 
Tempre  più  aumentando  per  1’  arrivo 
delle  altre  , così  ordinò  allo  fteflo 
Giorgio  di  difendere  un  polto  fin  al 
fuo  ritorno.  Quindi.,  avendo  varcato 
il  fiume  l'opra  il  fuo  cavallo  , giunfe 
a briglia  fciolta  in  Rule , dove  radu- 
nò i foldati  che  vi  fi  erano  rifugiati 
dopo  la  battaglia  , tutti  gli  abitanti 
eh"  erano  in  età  di  portare  le  armi , e 
tutti  i villani  coi  loro  carri . Alla  te- 
fta  di  quello  nuovo  rinforzo,  ripalsò 
il  fiume  , ed  elfendofi  fermato  l'opra 
la  Iponda,  andò  a raggiungere  Gior- 
gio „ Egli  fu  aflalito  in  .quel  momen- 
to 
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to  da  un  accetto  di  febbre  quartana,  Alessio 
da  cui  era  tormentato  da  alcuni  gior-  An-i<V>* 
ni  indietro  , ;I  Patzinacefi  , vedendo  i 
Greci  che  letnbravano  rirratcere  dopo 
la  loro  disf  ura  , e tiiolriplicar.fi  più 
che  prima-,  coir  Imperatore  alla  loro 
tefia  , non  ofarono  efporfi  ai  colpi 
terribili  d’ un  difperato  valore.  L’Im- 
peratore , dal  canto  fiuo  , moietta  to 
dai  brividi  della  febbre  , e non  avendo  - 
riuniti  tutti  i fuggitivi  , .non  .credè 
prudenza  di  dare  1*  affai  to.;  ma  dimo- 
fìrò  nel  tempo  fletto  col  luo  fiero 
contegno , e colle  (correrie  dei  fuoi 
cavalleggieri  di  voler  combattere . Le 
due  armate  , dopo  effere  fiate  fin  alla 
fera  1’  una  a fronte  dell’  altra , fi  ri- 
tirarono , i Patzinacefi  nel  loro  cam- 
po , ed  i Greci  in  Rufe., 

I fuggitivi  vi  fi  erano  portati  gli  'V't'0'‘'a 
uni  dopo  gli  altri  ; e fi  unirono  con  ^ 
efìì  anche  quelli  che  non  fi  trovarono  u* 
nel  combattimento,  erme  Monaltras, 

Uzas,  e S'nefìo  , Uifiziali  pieni  di 
valore.  Alefiìo  , obbligato  dalla  feb- 
bre  a porli  in  letto , meditava  fopra 
la  ..battaglia  che  doveva  dare  il  giorno 
dopo.,  quando  vidde  entrate  nella  (ua 
tenda  Tatranes-  Quell’  era  un  Patzi- 
nacefe , che  dopo  efler  più  volte  paf- 
fato  nel  di  lui  efercito,lo  aveva  tem- 
pre abbandonato  per  tornare  preffo  i 
Luoi  -compatriota  ; ma  moffo  final- 
mente 
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Alessio  mente  dalla  pazienta  dell’ Imperatore 
An  i oì>o»  che  gli  aveva  tempre  perdonato , an- 
dava, cop  una  nuova  perfìdia,  contro 
la  fua  nazione , a riparar  quelle  delle 
quali  fì  credeva  reo  pretto  V Impera, 
tcj'e  medcfimo  , ed  z dargli  un  im- 
portante avvilo.  Principe  ( gli  diflk  ), 
il  dijegno  dei  Patzmacefi  è di  venir 
domani  a ci  (ondarvi  in  quejtamal  di. 
fefa  p'azza,  \ je  non  gli  prevenite  , fie - 
. te  irreparabilmente  perduto . Alettìo  lo 
rìngrazò , ricevè  con  bontà  le  lcufe 
ch'ei  gli  faceva  delle  lue  deferzioni  ; 
e dopo  eflfere  rimafio  per  due  o tre 
ore  nel  letto  , fi  alzò  , ad  oggetto  di 
prepararti  al  combattimento  per  il 
giorno  feguente  . Fece  nella  notte 
medefima  partire  LJzas  , e Monafìras 
con  un  corpo  di  fcielti  cavalleggieri  , 
ed  ordinò  loro  di  fare  un  gran  giro 
per  àtuccare  nelle  fpalle  l’ armata  ne- 
mica , allorché  la  medefima  farebbe 
fiata  alle  mani  coi  Greci  . Impiegò 
quindi  il  refto  della  notte  nell’  inco- 
raggire  i Tuoi , e nel  dar  ai  medefimi 
gli  avvilì  necefl'arj  per  falvare  il  loro 
onore  : dopo  di  che  , fi  gettò  nuova- 
mente l'opra  il  letto  ; ed  avendo  preli 
pochi  momenti  di  Tonno, fu  (vegliato 
ed  avvertito  che  il  nemico  fi  avvici- 
nava , ed  aveva  già  pattato  il  fiume, 
Salì  allora  immediatamente  a cavallo, 
fchierò  le  fue  truppe  , fi  pofe  alla  lo- 
ro 
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ro  tefta  , ed  ordinò  ai  Tuoi  Arcieri  di  Alessio 
ianoltrarfi  a paffì  lenti  lanciando  An.ioyo. 
continuamente  i loro  dardi  . Quefte 
lcariche  raddoppiate  lanciavano  molti 
vuoti  nelle  file  dei  nemici,  e ne  ral- 
lentavano 1’  ardore  ; e la  vifta  d’  un’ 
armata  ben  ordinata  , e (oprammo  1* 
intrepido  contegno  dell1  Imperatore  , 
gli  atterrirono  affatto . Attaccati  quin- 
di ^el  n.edelimo  tempo  nelle  (palle, 
fi  diedero  elfi  a fuggire  verfo  il  fiu- 
me per  -ritirarti  nel  loro  campo  , c 
preffo  i loro  carri  .■  I Greci  gl'  infe- 
guirono  colla  (pada  nelle  reni  i e tra- 
figgendo gli  uni  colle  picche , ed  uc- 
cidendo gli  altri  coi  dardi  , ne  fece- 
ro una  grande  ftrage  , oltre  a quelli 
ciré  obbligarono  a precipitarli  nei. fiu- 
me. La  famiglia  deil  imperatore  , 
comporta  tutta  di  giovini  guerrieri  , 
fi  dirtmfe  in  quella  giornata  ; ma  niu- 
no  fi  fcgnalò  più  dell’  Imperatore  me- 
defimo/il  quale  rientrò  nel  fuo  cam- 
po dopo  una  gloriola  vittoriane  non 
fi  ripesò  per  più  di  tre  giorni  . 

Zuiolo,  oggi  Chior!ì,era  una  pie- 
cola  città  fituara  in  una  collina  , in  ,^fìma" 
mezzo  alla  larga  cima  d’un  monte  , niti- 
a pi-è  del  quale  (correva  un  fiume  , iìo , 
ch’era  chiamato  allora  Serogiflò  , e 
che  per  l’ addietro  aveva  portato  lo 
fieffb  nome  della  città.  Aleffio  fi  ap- 
portò (opra  la  coliina  fuddetta  , dove  o. 

StJe%l'ìmp  J.$o,  X fi  trin- 
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Alessio  fi  trincerò  , e rinphiufe  nella  piazza 
Aw.  1090,  tutù  i Cuoi  bagagli  ; ed  i Patzinacefi 
andarono  ad  accamparfì  nel  piano  all1 
intorno . L’ Imperatore  , vedendoli  cir- 
condato, e dubitando  che  i nemici  dei 
quali  conofceva  T impazienza  , non  li 
foffero  trattenuti  per  venti  quatti*1  ore 
fenza  dare  l’affako,  fi  fece  condurre 
tutti  i carri  che  fi  trovavano  nella 
città , e nei  luoghi  vicini  ; ed  aven- 
done fatte  ftaccare  le  ruote  dagli  affi, 
i ler  ^ece  (dipendere  fopra  i merli.  Nel 
giorno  feguente  , fchierò  la  fui  arma- 
ta a piè  del  muro  , e diede  ordine  ai 
•fuoi  ibidati  di  fmontare  da  cavallo  al 
primo  cenno,  e d’andare  lentamente 
•lanciando  dardi  per  tirarli  dietro  i ne- 
mici ; quindi,  nel  vedergli  muovei  (ì 
e correre  contro  di.  loro  , di  volger 
le  (palle,  e di’  lai  ire  ^sbandandoli  a 
delira  ed  a fini  (Ira  in  maniera  di  la- 
nciare fra  loro  un  intervallo  eguale  a 
fonte  dell1  efercito  nemico.  Sopra  la 
rima  del  muro  (ì  trovavano  molti  f l- 
edati  difpofli  a tagliar  le  corde  che 
tenevano  fofpefe  le  ruote , (ubico  che 
^ avefiero  veduta  la  fronte  (coperta  dei 
<^ìji  Patzinaceli.'  Tutto  riufcì  come  firn*- 
. » peratore  deftderava  . Le  ruote  j,  ca- 
dendo e precipitando  fopra  il  declivio* 
rompevano  le  gambe  dei  cavalli  , e fi 
gradinavano  dietro  fquadroni  interi, 
quali  andavano  a piombare  a ir.uc- 
/ chi 
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chi  nel  fiume.  Mentre  cuefta  tempe-  Alessio 
iìà  mieteva  ì Pattinaceli  ',  i Greci  a An.iòjo’ 
delira  ed  a (-.mitra  gli  dìftruggevano 
aifatto  a colpi  di  picche  , e di  dardi. 

Gli  avanti  deli’  armata  vinta  for-  Terz» 
mavano  un1  altra  armata  più  numero  vittoria 
fa  di  quella  dei  vincitori . 1 Patzina-  jj  . 
cefi  , pieni  di  di  (petto  e di  ' furore  , il0‘ 
tornarono  nel  giorno  feguente  , ed 
offrirono  per  la  feconda  volta  la  bat- 
taglia . Alefifò  fchierò  la  fua  fopra  il 
declivio,  e lì  collocò  nel  centro  . Si 
combattè  furiai  amente  / ma  i Greci' 
fecero  finalmente  piegare  i Bàrbari  / 
e.  gl1  tnleguirono  affai  lungi,  tìuatran- 
to  che  Alefiio,  temendo  che  la  loro 
fuga  non  foffe  tìnta  , e non  conducete  ì 
•i  luci  in  qualche  imbolcata  , fece  tuo- 
nare 4a-  ri, n ata  . 1 Patinaceli  , dopo 
.tre  fanguinofe  b tcaglie , ccnfeflaud  li 
vinti  , andarono  ad  accamparli  tra 
Jiulgarotìge  , e Nicea  . Si  cravatta 
l;t  guerra  in  tempo  d' inverno  ; ed  il 
mele  di  Gcnnajo  era  .già  per  termi- 
nare, allorché  V Imperatore  còndalfe 
con  elfo  in  Lolìammopoli  i feriti  , e 
«quelli  ,■  .che.  dopo  una  così  laboriofa 
-campagna , avevano  bilogno  di  ripolo. 

JLafciò  i più  vigorofi  per  tenere  in 
foggezione  i nemici  , lotto  il  coman- 
do di  Joannace  e di  Niccolò  Mauroca- 
tacalone  , che  incaricò  di  guarnire  le 
, piazze  re  di  prendere  dalie  campagne 
‘ ...  ' X 2 tutti 
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tuttii  villani, coi  loro  carri  e coi  loro 
bovi  . Egli  aveva  penfìero  di  fare  un 
ultimo  sforzo  , a fine  di  liberare  per 
Tempre  T impero  da  così  oftinati  ne- 
mici. 

; Appena  aveva  effo  deporta  la  co- 
razza, quando  fu  cortretto  a ripigliar, 
la  di  nuovo*  Sette  giorni  dopo  il  fuo 
arrivo,  Teppe,  che  i Patzinacefi  ave. 
vano  formato  un  grotto  dirtaccamento 
per  impadronirli  di  Cherobacques  po- 
rta fopra  la  ftrada  d’  Andrinopoli  , e 
che  la  medelìma  fi  trovava  in  procin- 
to di  cedere  alla  forza  . Quefto  Prin- 
cipe indefelfo  , che  fembrava  Tempre 
preparato  ai  più  improvvifi  avveni- 
menti, radunò  fubito  la  guardia-di 
Colìantinopoli  , ed  alcune  milizie  di 
nuova  leva,  in  numero  di  cinquecento 
uomini  ; impiegò  la  notte  nell1  equi, 
paggiargli  ; e partì  prima  dello  fpun- 
tardel  giorno  ch’era  un  Venerdì,  7 
di  Febbraio  . Nella  Tua  partenza  ^ 
mandò  a dire  ai  (uoi  Ufficiali  fparfi 
nelle  vicinanze  di  porrarfi  a raggiun- 
gerlo nel  tratto  di  quindici  giorni  , 
con  tutte  le  loro  truppe  : eh'  ejjendo 
fiato  tefilimone  dell e kroprecedenti  fa- 
tiche Inficiava  iato  qualche  giorno 
di  ripofo : eh'  egli  non  rie'  aveva  bifio- 
gno  ; e che  andava  d preparar  loro  la 
1 vittoria  . Giunto  in  Cherobacques  , 
fece  chiuderne  le  porte , s’ impadronì 
*****  ideile 
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delle  chiavi  , e diede  ordine  ai  più  Alessia 
fedeli  fuoi  domeftici  di  trattenerli  (q.Aiuiojh» 
pra  le  mura  , e d’ impedire  che  alcu- 
no degli  abitanti  vi  faliffe  per  parlar? 
ai  Patzinacefì  , 0 per  dar  lor  qpalch? 
legno.  Appena  entralo  nella  piazza* 
ei  vidde  comparire  il  difuccamentq 
fopra  un  poggio  che  giungeva  fin  a U 
le  mura  . Sei  mila  patzinacefì  ft  (e- 
pararono  dagli  altri  ed  andarono  a 
taccheggiare  le  campagne  ; e gli  al{;r* 
reftarono  fopra  il  poggio  v ? 

offendo  (alito  fopra  le  mura  , oifervò 
che  i Barbari  , in  vece  di  (tare  in 
guardi^  , ad  alrro  non  puntavano  che 
3 divertirli  ; e riguardò,  queita  affet- 
tata fì.curezza  cime  un  intuito  alla 
fua  pretenda  * Radunò  quindi  quanti  *.  _ 
foldati  aveva  , e gli  eiorto  ad  andare 
Con  effo  ad  affai  ire.  quei  fuoruiciti  ; e 
quando  gli  vidde  ditpplti  a fegp.irlo 
„ Or  bene  ( loro  4ifTe  ) appettate 
,,  forfè,  che  quelli  ch,e  Topo  andati 
,,  de  v afta  re  le  nofìre  terre  , fi  riuni- 
fcano  con  coftoro  , i quali  foli  vi 
„ cagionano  tanto  timore  , e che  fi 
„ raddoppi  il.  vot.tro  pencolo/»  Refì- 
fìerefte  voi  allora  ad  un  maggio* 
numero?  Difenderete  quella  bicoc-r 
„ ca  contro,  forze  così  fuperiori  ? Af- 
,,  tro  non  vi  re  fiera  a.  fare  che  fep- 
pell.irvi  fiotto  le  di  lei  rovine  . Ma 
n fé  i nemici  .non  facendo  alcun  con- 
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Alessio  ,,  ro  di  noi  , non  fi  degnano  anche 
Ati.iofji.  d’  straccarci ,*  e vanno  a (tabilire  il 
' ,,  loro  et  iti  po  alle  porte  di  Coltami- 
,,  nopoli  per  impedirci  il  ritorno  , bi- 
„ fognerà  adunque  andare  a cercare 
a viltà  della  noftra  patria  la  mor- 
3,  te , che  polliamo  qui  evitare  con 
uno  sforzo  di  coraggio?  Io  per  me, 
,,  eh?  nulla  (inno  la  mia  vita  , vado 
,,  a flirtarmi  in  rhezz^  ai  nemici.  Mi 
„ tegnano  quelli,  che  preferilccnr  un 
„ pericolo  incerto  e gioriofo  ad  una 
,,  non  meno  vergognofa  che  (ìcura 
, „ morte  . Refi! no  dietro  quelle  de- 

„ boli  mura  le  arii  me  timide  , ed  in- 
,,  capaci  di  fe  mimetici  più  generofi  . „ 
Nuovo  Nella  notte  (eguentp  , ei  ufcì  dalla 
atra-  piazza , credendo  cPtffcr  leguiro  da 
un  piccol  numero  dei  più  vaiorofi  fot- 
tio ^ ,c  ' dati  ; ma  gli  altri  , piccati  dai  di  lui 
rimproveri,  e vergognandofi  d' abban- 
donarlo , lo  feguirono  aneli’  effi  . Tue- 
ti  co  (toro  , favoriti  dalle  tenebre,  fe- 
cero il  giro  del  poggio , ed  affalirono 
nelle  (palle  la  primi  guardia  dei  Par- 
zinacfli.  Avendola  crocidata,  corfero 
vedo  le  altre  che  pelerò  in  un  orri. 
b;l  djfordine  , uccidendo,  un  gran  nu- 
mero di  faldati , e ponendo  gli  altri 
in  fuga  . Quello,  primo  vantaggio  ;ug* 
gerì  W Imperatóre  l’ idea  d'  un  nuo- 
vo strattagemma  che  avrebbe  potuto 
procurargliene  un  feconda  , Egli  in- 
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viò  in  Cherobacques  le  fui  bandiere,  Ales»lo 
i fuoi  cavalli  , e gli  abiti  delle  fue  Annodi, 
truppe  con  una  icona,  la  quale  por-  ,Vy  < 

tava  alla  cima  delle  picche  le  tede  ? i' 

dei  nemici  eh’ erano  flati  uccifi;  fece  >»’  • 
prendere  ai  tuoi  foldati  gli  abiti  , i 
cavalli,  e le  bandiere  dei  Patzinacefi;  •'*"* 
e fqple  Copra  la  fponda  d’  uu  fiume 
per  cui  dovevano  pattare  quelli  eh’ 

.erano  andati  a far  bottino  , i quali  , 
ritirandoli  ben  predo  , ingannati  dal 
maleheramento  dei  Greci , gli  prelero 
•per  loro  compagni . e palliando  a gua- 
do U‘  fiume  , moli  ra  dano  loro  con 
gioja  il  bottino  che  .arrecavano.  . X 
Greci  gli -riceverono  a colpi  di  feia- 
bla  ; ed  avendogli  ppftì  in  fona  ma 
difordine  e fpaventu  , parte  ne  ucci* 
fero  , e parte  ne  fecero  prigionieri  . 

Àlettto  tornò  allora  in  Cherobacques; 
ed  effendofi  trattenuto  per  il.  giorno 
feguente  eh’  era  la  . Domenica  dejia 
Settuagefima ,.  parti  nel  Lunedì  per  • 
tornarlene  in  Codantinopoli . La  van- 
guardia era  vellica  degli  abiti  dei 
Patzinacefi , e marciava  lotto  le  loro 
bandiere  : dopo  d’  effe  , venivano  i 
-prigionieri  condotti  , ciafcuno  da  un 
villano:  dietro  quelli  quelli  che  por- 
tavano le  tede  dei  Patzinacefi  ; ed  in 
qualche  didanza,  l’Imperatore  , che 
chiudeva  la  marcia  alia  teda  del  ri- 
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Alessio  manente  delle  truppe  vefìite  alla  Gre- 
Àn.Jò*i.  ca  colle  loro  ordinarie  infegne  . 

Ri  trrno  Paleologo,  che  non  fi  trovava  in 
d’  Aief-  Coftandnopoli  quando  ne  ulcì  Aleffio, 
fio  m vj  tornò''  fpediramente  ; c fenza  voler 
nypoJ]^' profittare  della  dilazione  »he  l’Impe- 
* ratore  gli  aveva  accordata,  partì  nel- 
la Domenica  della  Settuagefima  , Ad 
oggetto  di  non  efier  forprefo  per  i fira- 
da , fi  faceva  precedere  dai  Tuoi  do^ 
meftici,i  quali  avevano  ordine  di  ri- 
conofeere  tutti  i patti  , e di  tornare 
prontamente  indietro  , qualora  avelle- 
rò feoperta  qualche  partita  di  nemici, 
Coftoro , avendo  incontrata  -la  truppa 
traveftita , andarono  a briglia  Iciolta 
- ad  avvertirlo  , che  un  grofiò  corpo 
di  Pattinaceli  fi  avvicinava , e già 
artnverfava  il  piano  di  Dimilie , Ùn 
momento  dopo  , fopraggiunfero  altri 
a dirgli , che  la  truppa  (‘addetta  era 
m legumi  da  un  -di  fiaccamente  Greco, 
Paleologo  , efiendofi  innoltrato  in  per- 
fona,  ed  avendo  rieonofeiuto  V Im- 
peratore alla  tefta  della  retroguardia, 
corfe  verfo  d'etto  ;e  dopo  averfeher-*  n 
iato  fopra  -una  così  piacevo!’  illufione, 
dimofirò  un  gran  rammarico  per  non 
averlo  accompagnato  nel  momento 
della  di  lui  partenza , e divifi  con  ef, 
fo  i pericoli  . Quindi  fopragg-iunleiQ 
gli  altri  Uffiziali,  i quali  , ad  efem- 
pio  di  Paleologo  , fi  erano  affrettati 
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ad  accorrervi . Quelli  non  fi  farebbe-  Alessio 
ro  perfuafì  » che  Aleflio  in  due  giorni  Au. topi 
avelie  raggiunti,  e battuti  i nemici  , 
fe  non  avellerò  vedute  alla  cima  del- 
le picche  le  tefPmonianze  fanguinofe 
dcllar  vittoria  . Alitilo  rientrò  in  Co- 
fiantinopoli  in  mezzo  alle  accIamazio-% 
ni,*  ma  Niceforo  Meli  fieno  » che', 
malgrado  le  difìinjioni  delle  quali  era 
onorato  , confervava  nel  cuore  una 
fègreta  geiofia , piccato  per  gli  elogi 
che  fi  facevano  del  valore  e dell’  ahi- 
li’à  del  Principe  , non  potè  rrartenerfi 
dall1  opporvifì  . Qual  vittoria  è quefìi 
( diceva  egli  ) , che  fa  rallégrari  /' 
Imperatore  fenza  profitto , e r amman- 
sare ì nemici  (en?.a  danno 1 

In  fatti , il  numero  prodigiofo  dei  Conri- 
Patzinacefi  rendeva  loro  infenfìbile  nwz‘»ont 
una  cosi  leggiera  perdita  , Ricuopren-  <Jcl*a 
dp  colle  loro  truppe  la  frontiera  Oc*  cmmo  ; 
cidenrale  dell1  impero  , tifi  fi  fpande,  Pauiu*.- 
vano  da  per  tutto  a guifa  di  torrenti;  » 
e le  loro  partite  s’  innoltrarono  colle 
(correrie  fin  alla  Chiefa  di*  S.  Teo- 
doro, celebre  pellegrinaggio  quattro  * 

leghe  dittante  da  Coftantinopoli  : tal- 
mente  che  niuno  ofava  ufcir  più  dalla- 
città , le  di  cui  porte  erano  chiufe  " ^ 
come  in  tempo  d’  attedio  . A queftt 
di  fa  tiri  fi  aggiungeva  un  altro  motivo 
d’inquietudine.’  Zachas,  dopo  uve  re 
equipaggiata  una  nuova  flotta  , infe< 

X 5 flava 
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Al  essio  flava  colle  fue  piraterie  tutte  le  tfole 
. e le  fpiagge  dell1  Arcipelago  ; e fi 
Tape  va'  che  fi  preparava  a’  paffhre  nell* 
Occidente,  e che  trattava  cci  Fatai- 
«acefi  per  impegnargli  ad  invadere  il 
dCherfonefo  , e ad  aiutarlo.  Si  feppe 
ancora-,  eli’ ei  fi  maneggiava  con  ca- 
lóre preffo  i Turchi  per  ottenere  le 
truppe  , che  i medefimi  avevano  pro- 
meffe  all1  Imperatore  La  natura  ftef- 
fa  fembrava  andare  d’  accordo  coi  ne- 
mici per  aumentare  V imbarazzo  òy 
Alefiio.  L’inverno,  ch’era  incomin- 
ciato in  quell’ anno  affai  tardi,  aveva 
raddoppiato  il  Tuo  rigore:  dalla  metà 
di  ‘ Febbraio  fin  all’  equinozio  della 
Primavera,  cadde  una  così  gran  quan- 
, • •'  tira  di  neve,  che  Coftantinopoli  ne 
v fu  còme  fepel li ta  , ed  ogni  commer. 
. ‘ ciò  rimafe  interrotto;  i ghiacci  e le 

; r tfrnpeftg  rendevano  la  terra  , ed  il 
mare  egualmente  impraticabili  . Or 
* V1‘  quefii  impròvvifi  oftacoli  fofpefero 
.per  alcuni  giorni  T attività  d«ll’  Im- 
peratore * 

Movh  KìTer.dofi  finalmente  raddolcita  ta 
mentì  Cagione,  Alelfiò , che  fi  vedeva  mi- 
dei  l’i'™*  nacciato  in  terra  ed  in  mare  , credè 
pcrat0"  ^i  dovere  radunare  le  fue  truppe  nei 
luoghi  marittimi  per  far  fronte  in 
ambedue  le  parti  ; e ficcome  i foldati 
veterani  erano  diftribuiti  nelle  piazze 
per  difenderle  , còsi  Niceforo  Mclif- 
- , i jT.'-  Iene 
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, fene  ebbe  l’ordine  di  far  nuove  leve,  Alessio 
e di  portarci  in  Enòs  , verfo  r imboc-  A&aoflti 
catura  dell’  Ebro  . Niceforo  radunò  > 
nelle  campagne  tutti  i villani  che  potè 
trovare  ; quelli  erano  , perula  mag- 
gior parte  , pallori  Bulgari  , o Va- 
lacchi , avvezzi  ad  una  dura  e fejvng- 
gia  vita  . Alelfìo  fece  f Itoti  atre  da  Ni- 
comedia  i cinquecento  cavai  leggieri 
Franceli  inviatigli  dal  Conte  della 
Fiandra;  ed  elfendolì  pofto  alla  loro 
teda,  giunl'e  in  Enos , dove,  monta-  o» 
to  fubito  (opra  una  barca  , andb  da  ■ 
le  fleffo  io  una  certa  dirtanza  a Ican. 
dagliare  la  profondità  del  fiume  , ad 
eliminare  la  fjtuazione  delle  -fpcmde  ; 
ed  attefe  tali  ofiervazionf  , f celli*  il 
luogo  il  più  proprio  per  apportarvi 
il  campo.  Ritornato  verfo  la  l'era  , 
informò  il  Coniglio  di  ciò  che  aveva 
o fiervato  ; e nel  giorno  legueme  t 
avendo  varcato  il  fiume  infìeme  coi 
primarj  Uffiziali  , vi  filò  con  dii  rutto 
il  piano  fituato  nell’ o’ppofia  fponda, 
e volle  udire  il  loro  pentimento  ri- 
guardo al  terreno  che  ’ aveva  dileguo  s* 

d’occupare.  Avendo  tutti  approvata 
la  di  lui  rifoluzione  , ei  fece  palIVe 
le  fue  truppe  nella  riva  delira  . Il 
fi  to  , ch'egli  aveva  fceko  era  in  vi- 
cinanza di  una  piccola  città , chiama- 
ta Cherene , polla  fra  r Ebro  ed  urfij 

X 6 pala* 
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Alessio,  paìudofa  campagna  > talché  non  vi  re- 
Àh.iò^K  itava  fe  non  la  fpazio  neceflario  per 
piantarvi  il  campo  . tarmata  vi  fi 
ita  bili  ; ed  eflendo  fi  cura  nei  due  fian- 
chi , noia  vi  fu  bi  fogno  fe  non  di  fca- 
vare  due  follati , uno  nella  parre  an- 
tiriore  , e T altro  nella  porte  rio  re» . 
Alelfio  tornò  in  Enos.  con  un  diftac- 
camento  , ad  oggetto  disfate  quivi 
fronte  alle  fcorrerìe  dei  Pattinaceli 
Arrivo  £/ ineguaglianza  delle  fue  forze  la 
mani.0'  bevano  in  una  mortai’  inquietudine, 
ed  immerfo  in  profonde  riflsflìoni 
per  trovare  la  maniera  di  ripararvi , 
allorché  , quattro  giorni  dopo  il  fuo 
arrivo  , ebb1  egli  un  nuovo  motivo  di 
timore;  Fu  fcoperta  nel  piano  fbpra 
fa  riva  fìniftra  dell’Ebro,  un’  armata 
di  quaranta  mila  uomini  ; quelli  era- 
no i Comani , che  avevano , tre  anni 
prima  , battuti  i Patzinacefi . Ciò  non 
citante,  iiccome  fi  fapeva  che  quelle 
barbare  nazioni.*  pronte  non  meno  à 
còl  legarli  infieme  che  a combattere  , 
avrebbero  potuta"  facilmente  unirli 
cóntro  la  Grecia , così  fi  temeva  che 
P interefle  comune  del  Martino  non  le 
avelie  già  riunire  . Alefiio , per  veni- 
re in  chiaro  della  loro  intenzione  , 
invitò  i loro  Capi  ad  una  conferenza: 
imbandì  loro  un  grandinio  banchetto; 
e dopo  avergli  trattati  lautamente  , e 
raddolcite  quelie~anime  dure  e feroci 

*ncr- 
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mercè  le  carenze  » i doni  ^ e le  di-  Akss'ó 
moltrazioni  d’ alletto  , chiefe  il  loro  An.tttyi 
giuramento,  ed  alcuni  ortaggi.  Nei 
trafporti  della*  gioja  ,e(fi  non  folamen- 
te  confentirono  a rutto  , ma  ancora 
pregarono  Alelfio  a permetter  loro 
di  .combatter  foli,  per  tre  giorni  coa- 
tro i Pattinaceli  ; promettendo  , dopo 
la  vittoria  , di  lommtniftrargli  del 
bottino.  AlelTio,  avendogli  ricolmati 
di  lodi  , dichiarò  loro  y che  quantun- 
que non  avertè  idea  di  1 a l’eia  tgii  com- 
battere da  fe  foli  , abbandonava  ai 
medefimi  tutto  il  frutto  della  vittoria. 

Dopo  di  che  , gii  congedò  molto  fod- 
di$fat:i . 1 Cornarli  non  tardarono  a 
fervi  re  i loro  nuovi  alleati  ; accam- 
pati in  faccia  ai  Pattinaceli  , non 
celiarono  di  far  con  erti  continue  fea- 
ramucce  , e di  opprimergli  fotto  gran- 
din?  re  di  dardi  . 

Tre  giorni  dopo  1’  abboccamento  rT  .. 
fuddetto  , AleiFto , vedendogli  così  ben 
difpcrti  , rifolvè  di  profittare  della  liileue  ♦ 
loro  buaoa  volontà  . Fece  adunque 
partare  Tarmata  fopra  un  ponte  di 
battelli , e fi  trincerò  in -.maniera  da 
poterfi  difendere  non  folaraenre  contro 
i Pattinaceli , ma  anche  , qualora  fof- 
fe  bilognato , contro  gli  rteffi  Gotnani, 
dei  quali  aveva  fempre  qualche  diffi- 
denza . In  quel  momento  , fu  veduto  • 
un  nuovo  elercko.,  che  andava  dalla 
i parte 


,*94  S T ORI  A * Hgf* 

Alessio  parte^  d’  Enos  con  un  gran  numero 
An.jcj?i.di  cani  . Quindi  i Greci  nè  furono 
atterrici  ; e non  dubitarono  che^quelio 
rion  foffe  un  Siftaccamentó:  di  Pati- 
naceli , e che  Tannata  Greca  non 
foffe  polla  in  mezzo  . Era  già  una 

* tròppo  pericolofa  impref'a  combattere 
coi  nemici  eh’  effi  avevano  a fronte  . 
Or  come  refi  lì  ere  a quelli  , che  an- 
davano ad  attaccargli  nelle  fpalle  ? 
Mentre  i foldati  , avviliti  dal  timore, 
penfavano  piuttefìo  a fuggire  che  a 
combattere , Alelfio  , che  fi  sforzava 

• di  riafficurargli  inviò  Rodometo  ad 
efaminar  da  vicino  quella  truppa  eh’ 
eccitava  tanto  terrore  . Rodotnero  , eh* 
era  un  Bulgaro  congiunto  celi’  Impe- 
ratrice , ed  uomo  diliinco  per  il  fuo 
Calore  , tornò  dopo  pochi  momenti  , 
annunziando  da  lungi,  lubitò  che  pò- 
tè  farli  intendere  , che  arrecava  una 

. buona  notizia  . Quello  era  Niceforo 
Melicene  , il  quale  , a tenore  degli 
v:  ordini ‘che  aveva  ricevuti,  conduceva 

all ’ Imperatore  un  gran  numero  di 
reclute.  Furono  quelle  ricevute  eoa 
gioja  : {Vegliarono  il  coraggio  dei  fol- 
dati , i quali  ormai  fi  credevano  in» 
vincibìli  ; e l’ Imperatore  , che  fin  al- 
lora aveva  incontrata  una  gran  pena 
nel  trattenergli  dal  fuggire  , non  ne 
incontrò  meno  nel  frenare  il  loro  ar- 
dore. Nel  giorno  .feguetue  , Àleffìo  , 

. lcefo 
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(celo  di  nuovo  lungo  il  fiume  per  av.  Alessio 
vicinarli  ad  Enos  , incontrò  per  iltra-  An.io^i. 
da  un  grofio  corpo  di  Patzinacefi 
eguale  in  numero  all’ armata  Greca  , 
e diede  una  fanguinola  battaglia  , in 
cui  i luci  rimaiero  vincitori  . I Bar-  r 

bari  , dopo  una  coniiderabil  perdita  , 
lì  ritirarono  nei  loro  campo  j ed  i 
Greci  concluderò  la  notte  in  quello 
di  battaglia . 

Allo  (puntar  del  giorno,  1*  Impe- 
rapare  continuò  la  Tua  marcia  , e giun-  J|tì'ma 
Le  in  un  luogo,  chiamato.  Lebune battaglia 
ch’era  un  poggio  in  mezzo  ad  un  contro  i 
gran  piano.  Quello  Principe  vi  (ali; 
ma  ficcome  il  mede  fimo  non  aveva 
uno  fpazio  capace  di  contenere  tutìò 
l’efercito,  così  egli  lo  ,fece  accampa- 
re al  piede,  e lo. circondò  d>  un  fbf- 
fato  . Il  traditore  Neanzes  ebbe  la 
temerità  di  portarli  in  quello  luogo, 
e di  prefentarfi  ad  Alelììo  infieme  con 
molti  Patzinacefi  ; ma  non  trovo  piu 
la  fteffa  indulgenza.  Alelììo,  dopo 
avergli  rimproverata  la  di  lui  perfi- 
dia , lo  fece  porre  - nelle  catene,  in- 
ficine con  quelli  che  lo  accompagna- 
vano.  Frattanto  i Patzinacefi,  che 
non  erano  lontani , 'fi  maneggiavano 
fegre carne nte  per  corrompere  ì Co- 
muni , ad'oggetco  di  diftaccargli  dai 
Greci  ; e procuravano  nello  fteflo  tem- 
po di  tenere  a bada  l’ Imperatore  con 

prò 


4$<y  STORIA 

Ale  fila  propensioni  'di  pace  ».  Alefj?«  , (ebbene 
Aà.iogj»  avelie  penetrata  la  loro  intejfione,  fin- 
geva di  lalciarfi  ingannare  ; e per  te- 
nergli anche  fcfpefi*  rifpendeva  alle 
loro  propofiziopi  , per  guadagnar  tem- 
po che  gli  giungere  il  (bccorio , che 
il  Papa  Urbano  doveva  fpedirgli  da 
Roma  . Quefto  Pontefice  , che  man- 
teneva con  AtefTio  una  fegreta  ccrri- 
fpondenza  , due  anni  prima  , lo  ave- 
va  fatto  affblvere  , per  mezzo  dei  fuoi 
- . hi  gati  , della  fcomunica  fulminata  eon- 
: tro  i Greci.  I Coruani , in  vece  di 

dare  orecchio  ai  Patzinacefi,  chiede- 
‘ ’ ’ vano  con  ardore  di  poter  combattere: 
talché  i loro  Capi  andarono,,  fui  far 
- deila  Cera  , a parlare  all'  Imperatore  \ , 
e gii  ditterò  ch’erar.o  Ranchi  di  tan- 
te dilazioni , e che  andavano  a lamen- 
tarli per  T ultima  volta  . Domani ( fog- 
giunfero  }•.,  ai  forger  del  Sole . noi  man- 
gersmo  o la  carne  del  lupo  , o dell' a* 
gnello.  Aleffio,  vedendogli  così  de- 
terminati ad  attaccare  o i Patzinacefi 
o i Greci , promife  loro  la  battaglia 
per  il  giorno  feguente  ; e diede  ordi- 
ne alle  fue  truppe  di  prepararvi^  , 
ma  non  fenza  qualche  inquietudine  , 
attefo  eh’ ei  temeva  egualmente  e Pin- 
coftanza  e la  mala  fede  dei  domani , 
e la  moltitudine  innumerabile  dei  Pat- 
zinacefi . Mentr1  era  così  agitato  gli 
fopraggiunfe  un  rinforzo  eh’  ei  non 
ti  < . afpew 


- DF.L  BASSO  IMP. X.  LXXXTI.  497 
afpettava,  cinque  ro.ila  fra  Bulgari , e 
Valachi , abitanti  delle  montagne  vi- 
cine, induriti  nelle  fatiche , ed  avidi 
delle  battaglie  , andarono  a chiedere 
cT  effe  rii  amrnelfi  nelle  di  lui  truppe, 
Jncoraggitò  da  quell'  inafpetrato  ajuto, 
ei  credè  di  non  aver  più  biicgno  fe 
non  dell’ alfiftenza  del  Cielo,  Fece 
quindi  fare  nel  principio  della  notte, 
per  tutto  < il  campo  una  procefftone 
generale , in  cui  i loldati , portando 
alla  cima  delle  loro  picche  bri  pane 
e candele  acceCe , cantavano  inni  per 
invocare  falfìltenza  dell’Onnipotente* 
Aledio  , dopo  aver  prefa  qualche 
rnomento  di  Icnno,  iì  alzò,  e fece 
dare  gli  elmi  e le  corazze  alle  trup- 
pe leggiere,*  ma  lìccome  non  fe  ne 
trovavano  badanti  per  lupplne  a tut- 
ti , così  egli  impiegò  in  ral  ufo  tutte 
le  itrtfe  di  (età  che  aveva  , E Pendo- 
li quindi  armato  egli  Helfo  , ufcì  dal 
campo, e fchiera  la  fua  armata  al  piè 
dell/i  collina  nella  parte  del  Nord  , 
Piede  a Giorgio  paleologo  il  coman- 
do-dell’ala  delira  : a Coffautino  Pa- 
lacene, quello  della  fmiftra  .*  e col- 
locò i Cornarli,  in  qualche  dilh.nza 
Copra  la  delira  . Nella  feconda  linea, 
Mop.aftraa  era  alla  delira  dei  Corna- 
mi Uz-as,  dirimpetto  ^IV  intervallo 
fra  i Co  ma  ni  , ed  i Greci;  ed  Um- 
bertopolo.,  coi  luoi , alla  (ìniilra  di 

T que- 
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Afef>?o  quelli  ultimi  . I Francefi  ^rano  corpi 
riferva , ohe  avevano  ordine  di  ri- 
euoprire  la  coda, dell' armata  -,  ed  im- 
pedire chè  la  medehma  fotte  polta 
in  mezzo . Mercè  tal  dilpofizione , ìa 
fronre  dell’armata  imperiale  eguaglia- 
va quella  dei  nemici , iebbene  affai 
più  fiuti)  ero  (a  . Fu  dato  il  legno;  ed 
vi  Greci  , avendo  invocato  con  una 
voce  unanime  la  proteziorK  del  Dio 
degli  elei  cari  * guidati  dall1  Imperato- 
re  , fi  avventarono  fopra  il  nemico  -, 
ed-  i Comani  caricarono  nel  medefimo 
tempo  1 aia  che  avevano  a fronte 
In  quei  momento  , uno  dei  principa- 
li Capi  dei  Paczimoefi  palsò  col  fuo 
. *'  " Squadrone  nella  parte  dei  Comuni  ; 

ma  l’  Imperatore,  al  vederlo",  temen- 
do di  qualche  tradimento  , vi  lpedì 
uno  dei  funi  più  valprofi  Luogote- 
nenti , il  quale  fi  pofe  alla  refi* 
dei  Comani  medcfimi  , Quella  deler- 
zicne  d1  un  primario  Comandante  , ac- 
coppiata all’  attacco  terribile  che  i 
Greci  ved  i Comani  davano  alle  due 
ale , artèn-j  i,  Pàtzinact fi  in  rnantsra, 
cne  i medefimi-  non  potevano  nè  coni- 
b.vc.re,  rfè  fuggii?  . Cojpiri  come  da 
un  fulmine  , li  lalciavano  icannare 
fenza  quali  ^difenderli  ; talché  quella 
era  per  kpq  più  tofio  un  macello  che 
una  battaglia , mentre  i vincitori  non 
loccornbeva.no  fe  non  alla  (lane  he  zza. 

Avendo 
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Avendo  il  caldo  del  mezzogiorno  ab 
battute  le  loro  forze,  A idi  io,  attefa 
la  libertà,  che  gli  dava  il  terrore  dei 
nemici,  faceva  palla  re  nelle  file  mu- 
le cariche  cf  acqua  ; i villani  delle 
vicinanze  accorrevano  colle  otri  e coi 
vali , e li  davano  la  cura  di  dilTetar-* 
gli . I Greci  , ri  fiora  ti  da  tali  rinfre- 
schi, incominciarono  di  nuovo  la  lira- 
ge  ; !e  donne,  ed  i fanciulli,  eh’ era- 
no l’opra  i carri  5 non  furono  meglio 
risparmiati  dei  loro  mariti , e dei  io- 
ro  padi  i , I Greci  fi  vendicarono  di 
tutte  ringiu'ie  paliate  ; i Coniati’  s'im. 
merlerò  nel  (àngue;  ed  in  qu.-fi^G  r- 
no  , che  fu  il  vi  gelimo  nono  rì’ Apri- 
le, peri  tutta  la  nazione  . Quindi  do 
po  la  campagna  fi  cardavano  nelle 
Il  rade  di  Coffor.nn--  poli , Mancò  d'un 
giorno  che  la  nazione  de  ? tat%inacefi 
non  avejje  veduto  tl  meje  di  Maggio  . 
Dopo  quella  battaglia  , fi  offe  rvò , che 
nel  *cci  fo  di  quella  guerra  , qualunque 
volta  i Greci  , fidando  nelle  proprie 
forze  e fi  curi  della  vittoria  , avevano 
portati  ferri  e catene  per  i nemici  , 
quelli  attrezzi  non  erano  ferviti  fe 
non  per  incatenare  efsi  fiefsi  ; e che 
pel-  lo  ccntrario , nell1  ultimo  combat- 
timento in  ovg  >non  (belavano  fe  non 
nell1  als: (lenza , del  Cielo  , avevano  ’ in_ 
teramente  diftrutia.  quell’  infedele  na- 
zione . 
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Alessio  l Cornarli , ed  i Greci  fi  ripofava- 
An  io9'-  no  nel  loro  campo;  e l1  Imperatore 
Umanità  fi  rifìorava  delle  fariche.  cT  una  cosi 
o Alessio  penofa  giornata,  allorché  Sinefio,  en- 
ii guardo  trando  nella  di  lui  tenda  .■ principe 

nien^'3^  ( ^i/Te  ) ^a.  vittoria  non  ha  po^ 
,5  Ito  fine  a tutti  i noftt  i pericoli;  ce 
u ne  rimane  uno  anche  più  grande  di 
a»  quello  della  battaglia  . Ciatcuno  del 
ai  notòri  faldati  ha  più  di  trenta  Pac- 
,,  binaceli  ; fé  il  Conno  forprende  i 
j,  Greci  ( e come  potrebbero  efsi  di» 
„ ,,  fenderl’ene , e/fenda  tanto  opprefsi 
u dalle  fatiche J)  chi  impedirà  che  i 
- jj  Barbari  fi  aiutino  Icambievolmente 
» a rompere  le  loro  catene.,  ed  a, 

• « (cannarci  rutti  ? L’  unica  precauzio-t 
3t  ne  * che  fi  pnù.  prendere  per  a/si- 
,,  curare  la  nc-ftra  vira , è quella  di 

• n c9Sfier^a  a i notòri  prigicnie- 
i,  ri  , „ A quefte  parole  , l’ Impera- 
tore , fifTando  (opra  Sinefio  ui\o  /guar- 
do di  sdegno;  S\,  ( rifpofe  ) % quegl 
Jono  B^rbarìy  e nei  fi:  ci  ; ma  / qtio  uo- 
mini, e /volturati . Ciò  min  bajia  per 
Averne  compa/siune  ? Io  non  vedo  al- 
tro piu  barba) o^di  te.  Sinefio  voleva 
replicare:  ma  1’  Imperatore,  infuria-^ 
to , gli  corn .<  ndb  d’u/cire;  e fece  nel 
mede  {imo  tempo  pubblicare  l’ordine 

. che  fi  diluì  inain.ro  ì Patzinacefì  , che 
le  ne  riunì  fiero  tutte  le  armi  in  un 
ipedefimo  luogo  , e che  §’ invigilaffe 
> •' : nei 
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nel  cuftodire  i prigionieri  ; dopo  di  Alefsio 
che,  fi  gettò  fopra  il.  letto  per  pren-  An.»d£u 
dere  qualche  ripòfo . Circa  la  mezza- 
notte, (vegliato  dajalcuni'urli  orribi- 
li , ufcì  fieramente  dalla  Tua  tenda  ; e 
vidde  i loldati  Greci , che  divenuti 
di  concerto  come  forlènnati , trucida- 
vano 1 Patzinact  fi  : talché  n’ era  t i- 
mafto  un  piccol  numero,  allorché  e., 
gli  fece  celiare  fenza  una  gran  pena 
un  così  crribil  macello.  Effendcfì  ei 
fatto  condurne  innanzi  Si  nifi  o.*.  - Sei 
tu  ( gli  ditte  con  un  tuono  di  voc« 
terribile  ) /'  autore  di  quefìo  crude l ma- 
cello. Pagherei  col  tuo  /angue  quello 
di  tanti  mtf er abili , che  hai  fatto /pan- 
ciere malgrado  il  loro  ed  il  tuo  padro- 
ne . Avrébb'ett .)  fitta  efegtf&t  la  t’«n- 
tenza  , le  i primari  Udv/aìi  , quivi 
accorfr,  non  avdffbo  coile  più  vftan*? 
ti  preghiere  calmato  il  di  lui  (degno; 
mentre  Sinefìo  , abbracciandogli  le  gi- 
nòcchia , proiettava  di  non  avere  2- 
vuta  parte  nella  lollevazione  ; ed  i 
foldati  mede  fimi  lo  giu  (tificava  no , e- 
fclamando  che  fe  quello  era  un  delit- 
to erano  e/si  foli  i colpevoli . 

Nella  medefima  notie  i Comani  , Ritirata 
atterriti  dallo  ftrepito  orribile  che  <‘iea,af°‘ 
udivano  nel  campo  dei  Greci  , pre- 
fero le  armi  ; e fofpettando  di  qual, 
che  perfidia  dalla  parte  dell’  Impe- 
ratore j partirono  , e s incammarono 

vèr- 
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A le  ìlio  vèr  lo  il  Danubio  con  tutto  il  bottino 
AnYo^.  che  ‘avevano  f*tto  : alcuni  , meno 
precipito!!,  informati  delia  caufa  del 
tumulto,  defitierono , e tornarono  3 
. raggiungere  Tarmata  Greca.  Àidfio, 

per  allontanare  il  Tuo  e Ter  ci  co  dai 
vapori  peliilenziulf,  eh’  efalavanò  da 
tanti  cadaveri  , andò  sd  accamparli 
„ predio  di  Chorene  i dove  giafìto  ; Noi 
' abbiamo  ■ imo  ( difle  a Nicefr.ro 

Melifiene  ) ma  non  abbiamo  vinto  fi- 
li \ f enfiamo  a mantenere  le  no  fine 
fromefje  . Quindi  , avendo  ordinato 
. che  .gii  li  porratfe  innanzi  il  bottino 
che  aveva  promeflò  interamente  ai 
v-  Cornarvi  ? Tebbene  la  loro  ritirata  pa 

>.  jg.  reva  che  ld.jciógltèfie  dalla  parola  , 
pnl'e  da  ffhrtè  c ò che  volle  rifervare- 
per  quelli  di’  erario  rima  Iti  con  elio; 

- • e fece  cancave  il  Hi  più  l’opra  muli 
che  ipedì  d:erro  ai  Comani  verlb  il 
Danubio  Invitò  dip  i a cena  quelli 
che  non  eran  partiti  : gli  ubriacò  al- 
* la  maniera  dei  Barbari  • e nel  giorno 
feguenre  , di  If  rihai  ai  medelimi  la 
loro  parte  della  preda  , aggiungendo- 
..  - , vi  alcuni  d^ni  , ma  ^figgendone  o- 
' ' llaggi  per  lieuvezza  eh’ elfi  non  l^c, 
cheggiaffero  nel  loro  ritorno  le  terre 
7.  . dell’  impero  . Siccome  i medelimi  an- 
che  chiedevano  una  lpecle  di  lìcurez- 
za  nella  loro  marcia  , così  1’ 'Impera- 
**  - tore  gli  fece  accompagnare  da  Joan- 

nace, 
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nace , ii  qual  ebbe  ordine  di  fipieguf-  Alcfsìo 
gii  fin  al  loro , arrivo  nel  proprio  An.icfy. 
pa  e fé  . Dopo  quelle  di  (petizioni  , 

Aleifio  fé  r»e  tornò  in  . Coluncinopoli , 
dove  verfo  la  fine  di  Maggio  , entrò 
trionfante  , avendo  ter m; nata  una 
guerra  , la  qua* e , le  i Patzinacefi 
avellerò  avuto  alla  loro  refta  un  Ge- 
nerale eguale  ■ ad-  Aleffio  , avrete 
cagionata  la  rovina  dell’ i raperò  Ac- 
cadde negl'  impèri  ciò  che  Ih  de  ac- 
cadere nelle  famiglie  private  ,*  un 
fr-lo  uomo  fa  ii  d.-ftino  di  .quelle 
grandi  , parti  11'  umanità  che  li  chi» 
mano  Stati.  I prigionieri  Laizinaéefì,  ^ 
che  Aietlio  aveva  lai  vati  'dalla  (irai 
ge  y 'furono  ftabliti  , ir'ic  1 n le 
jore  mogli  e cit.loro  figli  , in  quel 
pontone  della  Macedonia  chiamato  la 
Itogliene  . Si  formò  di  co  fi  01*0  un 
corpo  di  truppe,  dette  i M'gltnin  , 
i quali  l'ervirono  in  fluito  i1  impero; 
con  tanta  fedeltà  ccn  quanta  orina- 
zione avevano  per  r addietro -cerca, 
jo  di  diltrugg;  rio,.  % 

Una  così  compierà  vi-  tcria  foprà^’^”^ 
una  tanto  formidabil  nazione  avrebbe  f,ziuflc 
ricolmato  Aldino  d’una  gloria  ini-  Zoofiti 
mortale  , s'  egli  non  r.aveiTe  di  fono-  4^9 8*  ' ' 
rata  coH’.enormi  yefìazfini  colle  qua-  ' 
li.  tormentò  il  fuo  impero  . Tanti  p 
rp  vitto  fi  sforzi  avevano  talmente  efau- 
r.ico  ir te.loro  del  Trias  ipe  , che  per 

ikmft 
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Ale flìo  riempirlo , efTo  ricoiTe  a mezzi , fu- 
. Ah.» 084,  nelti  ai  furai  popoli  non  meno  della 
più  infelice  guerra.  Il  difordine  del- 
ie di  lui  finanze  gii  fece  porre  fono 
i piedi  te  leggi  dell1  umanità  . Ordinò 
_ egli  che  fi  fuceffe  una  nuova  Rima 

dei  beni  dei  Tuoi  iuddk'i  ; e non  con- 
• tento  delle  contribuzióni  ordinarie , 

n(Jh  contento  d’aver  impolle  le  fe- 
conde decime , immagini  nuovi  da- 
zi, il  Colo  nome  dei  quali  annun- 
ziava i’  opprdiione Gii  avidi  , e 
fpietati  Riatto  ri  devaftavano  le  pro- 
vincie  , ritcuotendo  dagli  abitanti  , 
fotto  odiofì  nomi  , ciò  che  quelli  c;  - 
vevano , e fin  ciò  che  non  dovevano 
pagare . L’Imperatore,  non  temendo 
*tl’  incorrere  nell’ 5 interna  ch’egli  fìef. 
fo  aveva  pronunziato  con  un  Editto, 
Sfaceva  togliere  a;ie  Chiefe  le  più 
preziofe  offerte  ; e finalmente  impie- 
gò la  più  rovinofa  rifTorfa  cioè  quel- 
lo d’alterare  le  monete  . Alcuni  dei 
di  lui  predeceffcrL  avevano  lanciato 
quello  colpo  mortale  allo  llato  : ma 
egli  gli  fuperò  ; e fece  mefcolare 
nelle  monete  d’oro  una  metà  di  ra- 
me . La  dramma  valeva  fei  oboli  • 
ed  efTo  fece  dare  all’ obolo  l’ impron- 
ta , ed  il  valore  della  dramma . Per 
lupplire  alla  moneta  di  Bronzo  die 
faceva  battere,-  fu fe  una  gran  qu la- 
tita di  liatue  e d’  altri  lavori  pubbli- 

. ci 


A 

-•>V 


y 


Digitized  Ijy  Goosle 


DEL  BASSO  IME.  L.LXXXI.  5 0$ 
ci  di  quefto  metallo  . Eligeva  il  pa- 
gamento delie  impofiiioni  in  oro  del 
miglior  carato  , e pagava  in  moneta 
alterata  , e di  batta  lega  t 

Si  vidde , circa  la  hne  della  .guer- 
ra dei  Patzinacefi  , una  corrrilpun- 
denza  , che  for prete  tutti  , fra  il  Fa. 
pa , e T Imperatore  Greco , e di  cui 
convien  render  conto.  Urbano  , ze 
lante  per  la  pace  univerfàle  della 
Cjiiela  , aveva  , nel  10&8  , pochi 
giorni  dopo  la  lua  elezione  , inviati 
due  Legati  in  Coftantinopoli  per  rap- 
prefentare  all’  Imperatore,  che  non  do 
veva  nè  prpibir  ai  Latini  dei  tuoi 
fiati  l’ufo  degli  azimi  nel  Santo  òa- 
grifizio , nè  obbligargli  ad  uniformar, 
fi  al  rito  Greco , Alelfio  , più  tratta- 
bile in  materia  di  Religione  che  di 
finanze , aveva  ricevuta  affai  bene  la 
rirooftranza  del  Papa  , e rilpolè  , 
pregandolo  a trasferirli  in  Coftanri- 
nopoli,  con  qualche  numero  di  Teo- 
logi, per  convocarvi  un  Concilio  in 
cui  fi  larebbe  difcuffa  fra  i Greci  ed 
i Latini  la  queltione  degli  azimi  ; 
promettendo  dì  ìeguire  la  derilione 
che  vi  fi  farebbe  data  perla  riunione 
delle  due  Chiele  . Quefto  progetto 
d'una  riconciliazione  così  defidera- 
bile  fu  attraverlàto  dallo  icilma  deli' 
Antipapa  Guiberto,  e dai  configli  di 
Ruggiero  , Conte  della  Sicilia  , che 
£tQr.dtgrimj>J'.&.  Y dif< 
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Aie  (sio  diffidava  della  buona  fede  d’ Alefhc  $ 
Ao.'oP'-ma  \*  apertura  del  Trattato  aveva 
Arabi i ito  un  legame  d’  amicizia  fra  il 
Papa  e V Imperatore  . 

Congiura  , Alrifio,  liberato  da  una  tanto  ofti- 
fr.fiogata  flQta  gUerra  n trovò  nuovi  pericoli  nei 

romti  tA  ^m  Pala£Z0*  t»’  Armeno  Ariebo,  ed 
2>«./  li  Umberto  polo  , Capo  dei  Francesi  * 
p,  399.  congiurarono  contro  la  di  lui  vita  , 
fot.  ed  impegnarono  nella  loro  trama  un 
-gran  numero  di  persone.  Non  fi  di. 
.pe  qual  fu  il  motivo  di  quello  j-eo 
dileguo  ; ma  fu  eflb  (coperto  4 ed  i 
rei  convinti  giuridicamente,  non  pò* 
tevano  fottrarfi  al  gaftigo*.  fe  la  cle- 
menza  dell’  Imperatore  non  avelie 
accordata  .loro  la  vita  , condannando» 
gli  unicamente  all’ dillo  red  alla  con* 
fifcazione  dei  beni . —i  n . 
^rnéenra  yn  avvilo,  ohe  Aleffm  ricevè  quali 
mcdtfimo  tempo-  ddl’  infedeltà 
rìguaroo  d'uno  dei  Tuoi  nipoti*  ,*  gliv  cagionò 
ad  uno. una  maggior-  inquietudine- i Avendo 
ifyf  iuni  Caputo  , che.  Bidino  , Re  dei  Servi 
.ppQu  . e dgi  Dalmatini , fi  preparava  a.  fare 
.un'irruzione  neh^imperp  , partì  .con 
4in’  armata,  per  difendere-  la. frontiera 
verfo  la  Dalmazia  ; ma  giunto  in 
*r*lippopoll , .fu  avvertito  con.  una 
J -lettera  (critta  da  Teofilatto,  Arci  ver 
fcovo  d’  Acride  , che  Giovanni,  Duca 
4E  Durazzo  figlio  dei  fuo  fratello 
fjiacco,  tradiva  l' impero,  e-iej’.ifr* 

~ • v-  * v • < 4en» 


Digitized  by  Google 


BEL  BASSO  IMP.  L tXXXIf  5o?>  ' 

tendeva  coi  nemici  . Ei  conofceva  il  Alarsi* 
carartere  turbolento  del  giovine  Pi-in-  An.icji 
cipe  , capace  , fe  non  gli  fi  oppone- 
vano oftacoli , di  giungere  alle  ulti- 
me  eftremirà  ; ma  avendo  per  Macco 
un  egual  rifp°tto  e tenerezza  , non 
voleva  dargli  il  rammarico  di  lòtto* 
mettere  il  di  lui  figlio  ad  fnforma- 
zioni  giudiziarie  . Ricorfe  adunque 
all’ aftuzia  per  venire  in  chiaro  delle 
difpofizioni  del  filo  nipote  , e per 
risparmiargli  le  funelte  conseguenze 
d’  un  tradimento  , qualora  foffe  fiato 
vero  ch’ei  ne  aveffe  formato  il  dile*! 
gno.  Impiegò  quindi  il  tarmata  Ca- 
raza,  uomo  Savio  e fedele  , il  quale 
aveva  predati  così  importanti  Servizi 
che  - Aleffio  gli  aveva  conferita  la 
carica  di  Grand' Eteriarca  , cioè  , di 
Comandante  della  guardia  ftraniera  . 

L’  Imperatore  lo  incaricò  di  due  let- 
tere , 1*  una  per  il  Ino  nipote  a!  quale 
diceva  , eh'  tJJ'endo  flato  avvertito  d1 
teny  imprefa  dei  Dalmatìni  , fi  tr& 
pofto  in  campagna  : che  quindi  lo 
affettava . in  Filippopoli  per  (fare  pfc 
particolarmente  informato  delle  inten- 
zioni , dei  movimenti  , e delle  forze  di 
quei  popoli  : che  il  di  lui  governo  li- 
mitrofo colla  Dalmazia  gli  facilitava 
in  maniera  di  conojc*rt  perfettamente 
h flato  attuale  del  paefe  ; e che  dopo 
muat  frtft  iìfimt  le  nteefjari*  mijure , 
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Alefsio  avrebbero  efsi  agito  di  concerto  o per 
An.iuyi  prevenire  il  male  , o per  apporvi  rt- 
paro ^ .Se-  Giovanni  , dopo  la  lettura 
di  quefta  lettera , fi  fotte  difpofto  ad 
ubbidire,  Caraza  doveva  trattarlo  col 
maggior  rifpetto  poffibile  fen  za  la  fidar- 
gli concepire  il  minimo  fofpetto , ed 
offrirglifi  , in  qualità  di  Luogotenen- 
te , a governare  durante  la  di  lui 
attertza  , la  quale  non  poteva  effer 
lunga  . Se  per  lo  contrario,  ei  ricu- 
fava  di  partire  Caraza  doveva  con- 
fegnsre  ai  Mogifirati  di  Durazzo  l’al- 
tra lettera  , in  cui  l'Imperatore  fi9 
informava  dell’  ordine  die  dava  al 
iUQ  nipote  ;e  comandava  loro  efiprel- 
famente  d’ubbidire  in  tutto  e fieni’ 
alcuna  riferva  a Caraza , iftruito  della 
fua  volontà  , e rivedilo  di  tutta  la 
facoltà,  necettaria  per  efeguiila.  In 
confieguenzi  di  tal  lettera  , Caraza 
doveva  chieder  loro  ajuto  per  arre- 
care il  Governatore  . 

il  nipote  Ifocc0  » ch’era  rimafto  in  Coftan- 
giuiiih-  tinopoli  , aveva  faputo  nello  fletto 
tcao.  t^mpo  in  cui  Alefiio  , -le  accufe  date 
al  (’uo  figlio  •,  e gli  aveva  fpedito  im- 
mediatamente un  Corriere  con  una 

lettera  , nella  quale  gli  ordinava  di 
portar  fi  colla  maggiore  Jped’tezza  pof- 
Jibile  in  Filippopoli  , dicendogli  che 

fi  trattava  d'  un  affare  dell'  ultima 
insportanLa , e che  vi  farebbe  andato 

- „ . Ifi li 
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egli  flejjo  . In  fatti  » Macco  era  parti  o A[ 
lubito  ; ed  etfendo*  entrato  f-nzaftre-  An» 
pito  nella  tenda  del  fuo  fratello  il 
quale  trovò  addormentato  , fi  era 
gettato  (opra  un  letto , lenza  permet- 
tere che  alcuno  lo  fvegliafTe.  N ili 
mattina  , i due  fratelli  fi  abbraccia- 
rono ; ed  Ifacco  non  diede  altra  ra- 
gione del  tuo  arrivo  che  quella  del 
fuo  delìderio  d’accompagnare  Alclfio. 
poco  dopo  , gi unfe  il  Corriere  a 
dirgli  che  il  di  lui  figlio  era  per 
i firada , e vicino  a giungere  . fiaccò, 
convinto  allora  della  di  lui  innocenza, 
andò  a parlare  ad  Aieffìo;e  ficcom’  era 
naturalmente  impetuofo  ed  impazien- 
te , così  gli  rimproverò  la  di  lui 
ingiufta  diffidenza  , infervorandoli  con- 
tro r altro  di  lui  fratello  Adriano  , 
che  fi  fofpetcava  eflere  l’autore  della 
calunnia  . Mentre  fiacco  fi  diffondeva 
in  invettive  ed  in  minacce  , giunfe 
1’  accufaro  . Aleffio  fece  chiamare 
N.ceforo  Meliffene  ; ed  effendofi  ri- 
tirato con  elfi  fenz’ altri,  testimoni  , 
cfpofe  loro  tranquillamente  fi  gela- 
zione che  gli  era  fiata  fitta  della 
condotta  del  fuo  nipote  . Quindi 
indrizzando  a quello  la  parola  : „ Non 
„ temete  (-gli  dille  );  la  mia  tene- 
„ rezza  per  il  vcftro  padre  chiude 
„ ogni  adito  ai  fbfpetti  che  fi  è cer 
p caco  d’  infpirarmi  ; ma  ho  voluta 
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ma  Teodoro  Gabras  , nato  in  vici-  Aleflùi 
nanza  di  quefta  città, l’aveva  riacq«i- An,109H 
fiata;  ed  Alefib  gliene  aveva  confe- 
rito il  governo  col  titolo  ^di  Duca 
cosi  per  ri compen farlo  di  tal  fervizio, 
come  per  allontanare,  fatto  un’ appa* 
renza  d’onore  un  guerriero  valorofo 
ed  abile , ma  turbolento  ed  arobizio- 
fo . Volle  anche  collegarlo  colla  fua 
famiglia  mercè  i legami  d’  una  pa- 
rentela : quindi  il  Sebaftrocatore  pro- 
mife  in  moglie  una  delle  (gè  figlie  a 
Gregorio,  figlio  di  .Teodoro  ; mi 
focona’  erano  ambidue  in  tenera  età , 
così  Alefiìo  tenne  pretto  di  fe  il  gio- 
vine fpofo  finattanto  che  fi  folle  ce- 
lebrato if  matrimonio.  Teodoro  ^or- 
nato in  Trabi fonda  , avendo  perduta 
la  fua  moglie,  fposò  una  figlia  dVuit 
Principe  Alano  , forelìa  cugina  d’ Ire. 
ne  , figlia  del  SebattroejKore  ; e queft* 
alleanza , facendo  nSfcere  nelle  due 
fpofe  una  nuova  affinità  , ruppe  , 
fecondo  i Canoni  della  Chiela  Gre-; 
ca  , il  progetto  dei  matrimonio.  Ciò 
non  ottante  , Alefiìo  , per  aver# 
un  oftàggio  della  fedeltà  di  Teodoro, 
nbn  gli  rimandò  il  figlio  . Teodoro 
andò  in  Coftarttihopoli  a chiederlo  a 
quefto  Monarca,  il  quale  glie  lo  ne- 
gò ; ed  il  padre  , diffìmulando  il  fuo 
rammarico  , fi  Unenriò  dopò  avèr 
Ottenuta  la  permi filone  d’ cffcrtf  «e- 
< - cora- 
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Principe  fu  pollo  nelle  mani  d1  un  eu-  Alefsìo 
siuco  che  doveva  invigilare  alla  diAn.i«$u 
lui  educazione  ; e V Imperatore  , che 
#ì  dava  il  penfiero  d’ iflruirlo  da  fe  ftef- 
fb  con  un  paterno  effetto  , lo  conduffe 
con  e(To  nella  fpedizione  della  Dalmazia 
per  abilitarlo  nel  meftiere  della  guerra. 
Gregorio  però , giovine  d’ un  carattere 
indocile  e turbolento , ad  altro  non  pen- 
fando  che  a fuggire  per  tornartene 
predo  del  fuo  padre  , ledufle  molti 
Uffiziali  del  palazzo , i quali  promilero 
di  fervido  in  tal  dileguo;  ma  uno  d1 
e(si , piò  fedele  degli  altri  , andò  a 
mamfeftare  la  trama  all  Imperatore  , 
il  quale,  malgrado  i difetti  di  Gre* 


gorio,  lo  amava  teneramente  ^ come 
luo  genero;  talché  da  principio  non 
volle  preflar  fede  all’  accula  , e vi  bi- 
fognarono  prove  evidenti  per  convìn- 
cerlo . finalmente , non  potendone  pi{i 
dubitare  , fece  rinchiudere  t complici 
in  divede  piazze  fìcure  , e lafciò  Gre- 
gorio nella  cittadella  di  Filippopoli . 

Quelli  due  affari  avevano  trattemi-  ,Al^? 
to  1’  Imperatore  nella  ciuL^dclétf**  faggi* 
più  lung?mente  di  quello  ch*Yg&  ave-  %%  dTì- 
va  creduto.  Partì  finalmente^per  por- «latini . 
re  in  ficuro  la  frontiera  dell'  imperai  An.CQm, 
la  quale  era  circondata  da  una  carena  ' 9‘ 
di  montagne  feofeele  , ingombrate  di  fo- 
rese e di  fcogli  , ed  attravérfate  da 
valli  ricoperte  di  macchie  p tutte  for-% 

. ,f,V  tifi. 
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Alcffìo  ùfìcazioni  narurali  . Non  fi  trattava 
Ào.i oji.  adunque  fé  non  di  chiudere  alcuni 
pafsi  ; e l’ Imperatore  a piedi,  emen- 
do il  terreno  impraticabile  ai  cavalli 
ed  alle  vetture  , vifitò  tutti  quefti 
bofchi  ; e ne  chiufe  turi  gl\ingrefei 
c~>n  larghi  Enfiati,  con  torri  di  legno, 
e con  fortezze  di  mattoni  o di  pietre, 
fecondo  limò  efpediente  : in  alcuni 
, lunghi  fece  anche  abbattere  grolsi  al- 
beri , coi  rami  e radiche  dei  quali  , 
intrecciate  iniieme  formò  una  fiepe 
impenetrabile.  Egli  era  Tempre  alla 
tetta  dei  lavoranti,  e regolava  tutto.  , 
Dopo  quefte  fatiche  più  penofe  anco- 
ra della  piu  fiera  campagna  > fe  ne 
tornò  in  Goftantinopoii  . 


Fine  M Tomo  Trento  fimo  « 
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